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PARTE SECONDA. 


CAPO XXXIV. 

Novelle. Novellieri del quindicesimo secolo; Se ra- 
mini , Saba dino , Masuccio; Novellieri del 
sedicesimo ; Moriino , Machiavelli , Lasca , ec.; 
Novellieri lombardi e veneziani ; Luigi da 
Porto , Strapparolo , Forabosco , Bigolina , 
Molza , ecc. ; Bandello , ama vita ed opere. 
Autori di' altre opere prosastiche , Aono- 

Romanzi , Dialoghi e Lettere. 

jfjbBBiAMO or ora ragionato del genere storico 
e ci rimane a por mano in no altro genere che 
gli è per più rispetti somigliante , quello della 
Novelle : e certo questi brevi racconti di per sè 
hanno sovente per argomento fatti storici. Ma- 
nel narrare qualsivoglia avvenimento lo storico- 
dee mettere soltanto innanzi la veriià , mentre 
Ginguené. T. XI* *• 
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6 Storia della letteratura Italiana 

che lo scopo dell' autore di noTelIe è di dilelfart?. 

I! perchè queste non hanno della storia che P ap- 


parenza e la forma , ed appartengono ìd qual- 
che maniera alla poesia per la sostanza e pel 
fine : sono poemetti in prosa. 

Dopo le nostre considerazioni sopra Franco 
Sacchetti e Giovanni Fiorentino (i), i quali, bat- 
tendo le tracce del Boccaccio , scrissero novelle 


nella seconda parte del quattordicesimo secolo , 
non abbiamo creduto pregio dell’ opera il ri- 
chiamare P attenzione del lettore su questa spe- 
zie di componimenti. Non clic il secolo decimo- 
quinto sia stalo privo di novellatori ; ma eglino 
furori pochi e non molto ragguardevoli nè 
quanto a ingegno nè quanto a originalità. Epperò 
non entreremo nei novellieri del secolo decimo- 


sesto prima di avere dato un’ occhiata ad alcuni 
di essi, che nel secolo antecedente sembra, ab- 
biano avuto qualche nome. 

Comincieremo dal Burchiello , il quale avrebbe 
composto un centinaio di novelle , se prestasi 
fede n .Francesco Doni , che ne inserì una tra 
le rime di questo poeta ( 2 ). Il Doni allega an- 
che Luigi Pulci come scrittore di racconti scher- 
zevoli , e ne arreca uno nella seconda Libre- 
ria (3) : alcuni altri , a suo avviso , efano stali 


I 


1 


1 


(1) V. sopra , tom. IV , p. 45 e 5 a. 

(2) Rime del Burchiello , cementate dal Doni\ Vi* 
negia , 1 553 ; in 8 . , p. 54. 

( 3 ) Edizione di Venezia, i 55 i , p. 77. Alcuni eh. 
bcro a dire che il Doni erasenc fatto autore ; ma il 
Doni egli stesso avcala pubblicata come novella d^l 
Pulci , sino dal 1547 , in Firenze. V. Borromeo , ubi 
«opra, p. ai. 
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Pnrte 77 , Capo XXXIV. 7 

stampali , altri rimaneano manoscritti ; il re- 
stante erasi smarrito. Sin ora però non si co- 
noscono altre novelle del Burchiello , e del 
Pulci , fuori di quelle che vennero dal Doni 
pubblicate. 

Non si sarebbe quasi avuta notizia delle no- 
velle e del nome di Gentile Sennini , se Apo- 
stolo Zeno non ne a lesse mosso parola il primo, 
e se il Borromeo non ne avesse pubblicate due (1). 
Al dire dello Zeno il Sennini era sanese , e 
fioriva circa la metà del secolo deciraoquinlo. 
Compose quarantacinque novelle non meno , che 
le altre di quell’ età, licenziose, delle quali lo Zeno 
aveva una copia in foglio , che giudicava scritta 
due secoli innanzi (2). L’ autore , secondo lui , 
non era solo contemporaneo , ma ancora amico 
del Boccaccio , e gli manda una lettera amiche- 
vole insieme colle sue composizioni , stategli da 
lui richieste , dicendo di averle raccolte , ma 
seDza disporle in ordine , e paragonandosi a colui 
« che una sua insalateli volendo a un suo 
amico mandare, preso il paneruzzo e il coltel- 
lino , 1" orticello suo tutto ricerca , c come l'erbe 
trova , così nel paneretlo le mette senza alcuno 
assortimento mescolatamente ; non altrimenti a 
me è convenuto di fare. Però dunque mi pare , 
che questo meritamente non libro , ma un pa- 
neretlo d’ insalateli si debba chiamare, e però 
questo nome li pongo , il quale senza dell’altrui 


(1) P. i 83 e 169. 

(a) Note al Fontanini , tom. I , p. 194 > nota ( 41 . 
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Storia della letteratura Italiana 
h lente lodcare , in Me sono erbe di nostro orto-- 
ricche. (*) ». Comunque sia, Uillodiè l’autore 
nella lettera si studi d 1 imitare lo stile de' tempi 
del Boccaccio , non può dar a erodet e die fosse- - 
suo contemporaneo , perocché 1’ argomento ed ( 
personaggi di alcune di esse nocelle i apparten- 
gono ad un tempo posteriore. Le due pubblicate 
dal Borromeo (2) non sono perciò meno prege* 
voli per l’ eleganza le la precisione -dello stile , o 
danno ali’ autore un seggio ragguardevole tra gli - 
scrittori del secolo decimoquinto. . . u , 

Sullo scorcio di questo secolo , Giovanni Sa-- 
badino degli Alienti;' e Masnccio Salernitauo di- 
vulgarono delle Vovelle, ebe, dall’ oscenità in fuori;, 
non- agguagliano quelle che presero a voler imi- 
ta r Or o *-'* i n. 1 1 1 :r .1 r '• ( - . t 1 1 -, / • ! 

• 11 primo era bolognese e segretario fd’ Andrea- 
Rerilìvoglid. Net >14^5 area tenuto dietro al suo 
padrone d 'bagni dtdla' ' Porretta dove composte 
per ricrearlo seMahluna novelle ,* che dal luogo 
«ve le sterissè , «chiamò Porcellane ( 3 ). Checché 
ne dica Giovanili Fantuzzi , il quale vorrebbe ma- 
gnificare il merito di questo bolognese (4) , la- 

* * * •« « \ 1.1 t « . ( . ^ , 4 

*■ (il Borromeo , uh. supr. , p. 54^ 

• (a) P^iSÌ e 199. -, , 

(3) Esse vcmitto in luce la prima volta in Bologna- ^ 
nel furono ristampate io Venezia nel i5lo , in. 

foglio, e nel J5a5 , iu 8.,,. col titolo di Sellatila No~ 
velie j ed in Verona nel ià4o, in 8- col titolo di No- 
velle scttaniuna. Ma tutte cotali edizioni, come nota-, 
il conte Borromeo ( p, a,), comprendono - solo ses- f 
santuna novelle. Forse P autore non compiè il numero , 
annunziato} fora' anche gli fu vietato di pubblicarle». 

(4> Notizie degli scrittoi i bolognesi. . 


A 
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Porle TI, Capo XXXf'P. 9 

“*na locuzione ‘è scorretta 4 e richiama troppo alla 
memoria la rozzezza di q ne’ tempi ; e,; quello che 
*è peggio , 1* argomento ed il racconto sono nè 
-muori, nè; dilettevoli. 

Masuccio Salernitano , il cui nome indica la 
patria, pubblicò nel 1 /| 8 4 cinquanta novelle, 
le quali , divise in cinque parli ,• vennero fuori 
col titolo di Novellino , c riuscirono più grate 
di quelle del S padino (1). 1 / autore assicura (a), 
ed invoca 1 altissimo Dio per testimonio , che 
tulle le sue novelle sono verissime , e le pii? 
ne’ suoi moderni tempi avvenute ( 3 ). Sembra 
che lutti i novellatori che vennero e prima ed 
in appresso , siansi data parola di farà tutti Uno 
siffatta protesta. Il Masaccio nella prima parte 
-del Novellino piglia a narrare casi avvenuti a 
religiosi. Qui frate Doinonicbino fa concepire a 
madonna Barbara il quinto evangelista (/,) : frate 
piccolo da Narni ricupera e porla in processione 
le brache miracolose di San Griffone ( 5 ) ; Irate 
-Girolamo da Spoleto scrocca molto danaro ni 


( 1 ) Il Novellino , nel quale si contendono cinquanta 
' novelle . Ven. in foglio. Se ne fecero molte edizioni , tra 
le quali si distingue quella di Venezia , nel i5si w 
4. 0 , per la sua eleganza e rarità. H Mannf o verisi- 
milineutc il suo editore prese abbaglio stendendo a 
ceDto il numero di queste novelle. ( Vst. Bocc., part. 11, 
p. ®4 1 * e 1° presero anche maggiore quelli che le cre- 
dettero scritte in dialetto napolitano. 

(a) V. il principio della prima parte. 

(3) V. T indirizzo al suo libro, verso la fine ; p. i34 
•diz. del* lòia , in 

(4) Novella 11, part, 1. « * 

Nov. IH. tfi - 
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io Storia della letteratura Italiana 
Fiorentini risuscitando morti colla virtù d T un 
braccio di sau Luca (i); un buon prete si fa a 
mettere il papa in Roma (a), come il Boccaccio 
area fatto mettere il diavolo nell’ inferno (3) ; 
un altro manda il marito in pellegrinaggio, a 
dover liberare sua moglie ossessa ( 4 ) ; frate An- 
tonio da San Marcello per mezzo della confes- 
sione vende il paradiso a prezzo • d’ oro , e, che 
è più singolare, in Roma (5). Si vede che il 
Masuccio prendea , non meno del Boccaccio e 
degli altri novellatori , a dileggiare i religiosi dei 
suoi tempi. 

Quanto alla locuzione si disse che il Doni , 
nelle sua seconda Libreria , levava a cielo il 
Salernitano , perchè non aveva adoperato neppure 
un vocabolo del Boccaccio , ed avea composto 
un libro , che era del tutto suo ( 6 ). Ma non può 
che essere un’ ironia del Doni ; perciocché io 
veggo che in ogni altro luogo teneva il Masuccio 

9 • jf < i /! , « . * : 

! (1) Nov. IV. " 

■'-(a) Nov* V. ' 

(3) La plebe napoletana adopera comunemente , ad 
esprimere ia medesima idea, un’altra metafora ancora 
più indecente , che non metteremo innanzi. Forse ha 
essa un’ eguale sorbente. 

(4) Nov. IX. 

(5) 0 Come un vecchio penitenziere non in villa o 
in luogo rustico , che l’ ignoranza it potesse in parte 
iscusare , ma nell’ alma città di Roma , e nel mezzo 
di San Piero per somma cattività e malizia vendeva a 
a chi comperare il volea, come cosa propria, il para- 
diso , si come da persona degna di fede di’ è stato per 
verissimo raccontato, n 

(G) V. le Storiche Notizie messe da Girolamo Zai- 
netti in fronte al voi. Il del Novellerò italiano. Ve- 
nezia 17Ó9. 
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Parte //, Capo XXXI V. . it 
per no caldissimo imitatore del Boccaccio , dei 
quale aveva anche eomentata la prima giornata (if. 
II Masaccio , dall’ altro Iato , confessa' che crasi 
sempre studialo d’ imitarne le fogge ( 2 ). Ma, a 
dir vero, pervenne al più ad imitare il giro e 
la' rotondità della frase di quel gran maestro , il 
che rende la sua soventi volte intralciata e mo- 
lesta ; ma non ne aggiugne nè la pure2za , nè 
I eleganza , nè la venustà , che sono -il pregio 
principale del sno modello. Ad onta di questi 
difetti , ha pure qualche brio , e sa rendere di- 
lettevoli i suoi racconti. 

Questi sono i novellieri del secolo decimo- 
quinto. * ... 1 : 

Non si scorgono le medesime imperfezioni in 
quelli che fiorirono nel sedicesimo, i quali talora si 
mostrano caldi imitatori del Boccaccio , tal altra 
s' ingegnano di aprirsi novelle vie in questa ma- 
niera di letteratura. 11 primo di essi fu Girtf- 
larno Moriino’, che mise in luce a Napoli nei 
i5ao oltanluna novelle , unite a venti favole è 
ad una commedia. Essendosi fino a quel tempo 
recate in latino alcune novelle del Boccaccio , egli 
Tolle dettare tulle le sue in quella lingua (3) , 
sperando per avventura di ricoprire o temperare io. 


/* 

( 1 ) V. 1/ esordio della novella del Pulci, pubblicata 
dal Doni nel 1 547 * e 1* sua seconda Libreria, p. 86 . 
(a) Parte seconda , introduzione , p. 60 . 

(I] Moriini tlieronimv Novcllae. LXXX. Fabula* XX. 
Comoedia. Nespoli ; in aedibus Pasqueti de Salto. 
Cam gr.Ua et privilegio Caesareae Màiestatis et sommi 
Pontiòcis , decennio duratura , i5ao , in 4» H Borro- 
meo osserva che queste novelle sono ottantuna, e non 
ottanta , come accenna il frontispizio. 
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qualche modo. 1’ osceuilà degli argomenti o ideile 
dipinture, dia non prima apparvero , che uè la 
favellò latina, nè il privilegio dell’ imperatore e 
del papa , non poterono infievolire lo scandalo 
•che per esse > si destò y il perchè furono vietate , 
dannate, arse, ed i pochi esemplari che si sottrassero 
«Ila proscrizione si trovarono quasi tutti imper- 
* felli o scorrettissimi. Quindi avviene che è oggidì 

• i» • » « t ' « • 

assai raro di nnvemrne dei compiuti , e ahret- 
"tanto corrètti quanto lo è quello che trovasi , 
in Italia , ridile mani del conte Borromeo (i). 
Colale primo saggio , comecbè riuscito a mal 
fine , non tolse 1’ animo all 1 autore : e non 
che abbia preso ad emendarne la disonestà e 
deposto il pensiero* di farle di pubblica ra- 
gione , ma pensò per do contrario di farne 
una seconda edizione , accresciuta di nove al- 
tre , dedicate ciascuna alle nove Muse , e che 
non sono perciò più caste nè meno scandalose 
delle prime. Il conte Borromeo ne ha il mano- 
scritto ( 2 ) quale era stato apparecchiato per 
la slampa. L’ autore , nella prefazione , cerca 
di scolparsi dei* solecismi che erangli stali dai 
grondatici imputali , anzi che di scusarsi dell' o- 
scenilà delle dipinture y che censori più giusti 
avevano nella sua opera riprovata. Una prova 
clic siffatte novelle erano assai sparse, prima che 
fossero stampate , si è che nell’ edizione che ne 
òvea fatta , Ieggesi un’ epigramma dove minac- 
cia apertamente un critico , il quale aveva osato 


(ì) Ubi supra , p. 58. 

(;t) Ejusdem NoveLlarum opus auctum ad numerum 
LXXX'p. 5. -\ . r . . 


\ 
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di censurarle ( 1 ). Il Borromeo per darci nn sag- 
gio di siGàtte novelle, ne scelse due, che avvisò 
alle a far giudicare del tenore di tutte le altre : 
esse non sono licenziose, ma di un genere sì basso 
e spiacevole , che non sapremmo come darne 
«neppure un’ idea ai lettori. 

Napoli ebbe anche un Antonio Mariconda , 
che nel i55o pubblicò le favole d" Aganippe , 
che sono trenta novelle partite in Ire giornate ( 2 ). 
L’ autore ottenne cjualche lode da Angelo Costan- 
zo (3) , ma non merita di occuparci oggigiorno. 

La contrada d* Italia che pare essere stata più 
■'feconda di novellieri , cd essersi , per così dire , 
appropriato questo genere, è la Toscana, e se- 
gnatamente Firenze. Là ebbe la culla , là sla- 
- Bili il suo impero. Il Machiavelli ne riaprì il 
primo la carriera , stala alcun tempo abbando- 
nata , pubblicando la novella di Belfagor. Se è 
■''MK11 nova ori ni; on ) ■ v » ’yr»; vo>«r *•«..* 


-• .1 i- un oi.vn/1 io*? 'jJ'» 01 '» il o<r:...f f ’ 

(1) ,L* autore parla in quatta maniera del suo critico* 


* » 'ii 1 • 

in sua non compnmtt ora , 

Discet quid pretium garrulitatis erit. 

• ... .*1, t ; 


O? 


Nel manoscritto l'autore ripete con più forza U 
medesima minaccia, che mostra ad un tempo la sua 
cattiva natura ed il suo cattivo gusto : 

Quid modo quidam aict , cum tibrum bunc vid erit 
auctum ? . 1 i • j < 1 { t 

Invidia ac r*bie garriet ille magia P 
Verbera prò verbis, prò lingua tigna merebit , 

Et funis finis gutturis eius erit. 4 »*' 

(a) Tre giornate delle J avole dell' Aganippe. Na- 
poli , i55o; in 4* edizione unica e rarissima. 


.(3) Il Costanzo a lui indirizzò il sonetto 

Jìen fu bello il pemicr , che vi sospinse » ee. 


? 4 Storia della letteratura Italiana 
ÌDYerisimile , come si è detto altrove (i) , cbe 
l’ abbia immaginata per lasciare un documento 
della natura bizzarra di sua moglie , è per lo 
meno ben certo che è la satira più pungente 
contro tulle le donne. L’ autore spera che niuno 
moverà dubbio sull’ avvenimento che è per rac- 
contare ; perocché , die’ egli , leggesi nelle anti- 
. che memorie delle fiorentine cose , e s’ intese 
per relazione da un santissimo uomo , il quale 
mentre stava astratto nelle sue orazioni udì le 
doglianze che infinite anime di mariti condannate 
all’ inferno menavano ai giudici , ed il rapporto 
.da questi fattone a Plutone, il quale, tenero 
qual è di coscienza , avea preso quella faccenda 
molto, a cuore , e dopo maturo esame aveva 
mandato alcuno solla terra per accertarsi della 
verità del fatto : la sorte cadde su Belfager. È 
noto quello che ne avvenne. 

Questa novella che è tradotta o parafrasata in. 
tutte le lingue , è particolarmente nota in Fran- 
cia per la leggiadra imitazione fattane dal £,a 
Fontaine. Essa dà argomento della pieghevolezza 
dell 1 ingegno dell’ autore, che non splende meno 
in questo genere che in altri di più gran mo- 
mento ; e parve agli accademici della crusca 
Scritta con tanta nettezza , che la citarono nel 
loro vocabolario come testo di lingua , onore 
che non concedettero a tutte le scritture del 
Machiavelli. Ma quello che vale troppo meglio , 
si è «he è scritta con Inula amenità, che ci sa male , 
leggendola , che 1’ autore non ne abbia composto 

•’i •) i. . • 

(«1 V, sopra tona. X , p. 6a e 63,* 
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nn più gran numero. Matteo Randello dice che 
H Machiavelli glie ne raccontò un’ altra (r) $ il 
die ci farebbe congetturare che anche vivendo 
era tenuto per novelliere. Forse ne’ suoi ozj 
scriveva questi lievi componimenti , che avrà po- 
scia trascurato o sdegnato di raccogliere, ma 
che altri meno gravi , e di più facile conten- 
tatura si saranno appropriati , ed avranno pub- 
blicati sotto il loro nome. Questo appunto accadde 
eli Belfagor. Il Brevio , tuttoché prelato , noh 
li fece coscienza di pubblicarla, nel t5^5, come 
cosa sua , ed il plagiario avrebbe per avventura 
trionfato , se Bernardo Giunti, nel 1 5 49 4 e P*k 
ancora Francesco Doni, nel i55i , non avessero 
messo in luce quel furto , e restituito al Ma- 
chiavelli quello che gli apparteneva (a). Da indi 
in poi fa ristampata e tradotta più 1 volle sotto il 
vero nome dell’ autore. *• 

Angelo Firenzuola imitò il Boccaccio così nella 
purezza della dizione come nell’ oscenità delle 

» -, ivi!' r^'1^1 f ’H 

I — » 1 

1 (i) Novelle di Bandello , torai lIF , nov. XL. 

(a) Gio. Brevio aveva inserito la novella del Mw 
chiavelli tra le sue Rime e Prose volgari , stampate 
in Roma nel i545 , in 8 . V. Leu» d’ apostolo Zeno t 
tota. VI j p. 07 . Bernardo Giunti quattro anni dopo , 
la pubblicò in Firenze sotto il nome del suo vero àu* 
Jore. Questa edizione è assai rara; ma la Crusca an- 
tepose la Testina , che ha la data. del i55o. Finalmente 
il Doni la ristampò nel i5Si e nel j 553 nella seconda 
Libreria. Nel ripigliarla al Brevio, si gloria di pub- 
blicarla esattamente qual era stata scritta dall’ autore ; 
ma Gactauo Poggiali giudicava 1* edizione detta la 
Testina come la più esatta e la più pregevole. V. No- 
rette d’ alcuni autori fiorentini , Londra 1796 , in 8 , 
Prefazione. * 
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Tforelle. L 1 2 3 4 abbiamo veduto tra’ poeti comic! (f)-, 
c Io 'rivedremo fra’ satirici e sempre piacevole e 
licenzioso come lo è ne’ suoi racconti. Quan- 
tunque frate non potè mai mascherare la sua na- 
tura ; ebbe assai care le donne, e le celebrò in 
tiri trattato particolare (a). Infine, a doverle ri- 
creare e ad aggradarsele maggiormente , pubblicò 
i ragionamenti d’ amore ( 3 ), preceduti da un* 
lettera in loro lode , e segnili da otto novelle. 
Dopo avere messo innanzi ne’ Ragionamenti le 
opinioni ed il delirio della scuola platonica in- 
torno all' amore ed alla bellezza , sembra che 
prenda a confutare se stesso nelle novelle , ri 
cui argomento ha niente di platonico : la sua 

donna islessa , clic al dire dell’ autore unisce 
grande ingegno ad una sublime virtù, non di- 
legua , quando si trova tra gli altri interlocu- 
tori , di dare orecchio a raccouti sconci anzi che 
no , e di applaudirò. Cotali novelle erano otto 
solamente , ed anche vennero fuori in alcuni 
luoghi mutilate i ma nell’ edizione fattasene in 
Venezia nel 1743 sotto il nome di Firenze (4), 
apparvero restaurale ed accresciute di due altre, 
non per* anco dianzi stampate. 

• Luigi Alamanni non si tenne contento ad il- 


(1) V. sopra, tono. Vili , p. 25 g. 

(2) Trattato dulia bellezza delle donne. Giovanni 
Pallet lo tradusse in francese; Parigi, 1678 , in 6. 

( 3 ) Col titolo di Ragionamenti, nel x 548 e nel 
» 56 a dai Giunti , e nel «552 da! Torrentino , in 8. 
Quest* ultima edizione non meno che quella del 1723 4 
fatta in Napoli ; in 3 voi. in ja , è citata dalla Crusca, 

( 4 ) In 4 voi. in 8. 
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fìislrarsi , come Io vedremo , tra’ poeti , e volle 
mostrarsi ancora tra 1 novellieri , componendo una 
lunghissima novella indiritta a madonna Batina 
Lascara Spinola , che era stala gran tempo se- 
polta tra’ manoscritti della biblioteca Nani, dove 
fu scoperta dall’ abate 31orelli (i), ed annun- 
ziata dal Tirahosclii (2) , e che fu in line data 
alla luce dal conte Borromeo (3). L’ argomento 
è grave , e talvolta malinconioso', e vi si trova 
qualche somiglianza colla Griselda del Boc- 
caccio. Ne daremo un 1 idea. Bianca, figliuola 
unica del conte di Tolosa ricusa la mauo del 
figliuolo unico del conte di Barcellona , perchè 
le sue maniere in uu convito 1 ’ aveano messa in 
sospetto che fosse avaro. Il giovane principe de- 
libera di volersene vendicare in un modo assai 
siugolare. Divisato in maniera di gioielliere , 
perviene a sedurre la giovane principessa col- 
1 ’ aiuto di uua sua cameriera che era assai scal- 
tra, e più ancora oul mezzo di alcune gioie alle 
quali il fiuto mercatante attribuiva uua virtù 
maravjgliosa. Gli argomenti ebe la vecchia donna 
adopera , alla vista di quella gioja , e che rin- 
calza anche colla religione , trionfano ( 4 ), Al- 


le) Nurn. CXXIV de' codici mss. volgari della li- 
breria A anilina. 

(2) P. 122(1,. 

(3) Cb supr. , p. G5. Si trova anche nelL' edizione 
dei Classici lUliaui , Raccolta di Novelle , voi. 11. , 

< 4 . Ecco come la vecchia scaltrita net suo mestfcre- 
parla alla padrona t u Domeueddio si lascia pregare degli 
ingiusti desideri e de' giusti e da’ buoni e nou buoni 
parimente : è bea vero che quegli esaudisce quando' a 


, > 
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cune settimane dopo, la principessa trova qneflcr 
cbe meno cercava (i), come dice 1’ autore , cioè 
si sentì esser gravida. La vecchia segretaria prende 
a confortarla coll 1 esempio di altre donne , assi- 
curandola che , «e quella fosse cosa che facesse 
cadere ì capeHi , la maggior parte delle femmine 
del mondo porterebbono la scuffia. Ma la gio- 
vane principessa , in luogo di seguire i perni- 
ciosi consigli della cameriera , si delibera di 
dare la mano di sposa ni gioielliere , ed amen- 
dne vestili in abito di pellegrini si partono. 

Qui il Barcellonese svolge il suo divisamente 
di vendetta. Non si possono immaginare le fa- 
ticose e lunghe prove che fa di sua moglie, la 
quale av cagli promesso , sposandolo , di dimen- 
ticare per sempre la sua condizione , e di por- 
tare ogni disagio siccome moglie di un meren- 
dante uavorrese. Ella cammina a piedi , alloggia 
in poveri e mal guerniti alberghi , ed è di con- 
tinuo esposta ad ogni maniera di scherno. Giunti 
a Barcellona , è per fino obbligala dal ma- 
rito a rubare. Alla fine pago della vendetta che 
ne area fatta , pensa di dover terminare la com- 
media nel modo seguente. Le dice che il fi- 
gliuolo del conte di Barcellona , eh 1 ella avea 
rifiutalo , dovea maritarsi il dimane , e le co- 


lui pare , e non qncsti : sicché io non sapeva che voi 
voleste essere da più di lui » : ed in appresso : « Il 
peccato si debbe lasciar considerare alle pinzochere ed 
atte vecchie che non hanno altro a fare, e non alle 
giovaui , che hanno mille anni di tempo a ripentirsi 
con Domcneddio de’ lor falli *>, Borromeo , p. 86. 

(0 P- 89. , - 
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manda di recarsi alla corte nel tempo della ce* 
rimonia , e di rubare ancora , se glie ne Tiene 
il destro. La festa era già apparecchiata per le 
nozze, e tutti erano raccolti, signori., baroni, 
cortigiani ; la poterà figliuola del conte di To- 
losa vi si trova ella pure , confusa tra la più 
povera gente. Il principe di Barcellona entra 
riccamente vestito , e, rivolto a lei piacevolmente, 
la invita ad accettare la sua maDo ed a ricono- 
scere il suo vero sposo. Allora chiedendosi l’un 
l’altro perdono del passato, si abbracciano e 
tutti i circostanti ad applaudire. 

A dir vero il principe di Barcellona avea più 
ragione di maltrattare sua moglie , che non il 
marchese di Saluzzo la povera Griselda (i); 
voJea far vendetta della moglie , che 1* avea 
dianzi offeso. Ma obbligarla a rubare, e farla 
cogliere nell" allo che ruba , questo move troppo 
a sdegno; senzacbè niente in cotale novella ri- 
compensa la pena che ci cagionano i patimenti 
di Bianca , mentre nel Boccaccio ci sentiamo di 
continuo commossi alla teoera rassegnazione di 
Griselda. L’ Alamanni, come si può inferire da 
una frase ironica cbe dà fine alla novella (a) , 
sembra che abbia , avuto solo in mira di lare 
una satira contro la poca pudicizia delle Tolo- 
sane , e T orgogliosa fierezza de’ Catalani. 

Francesco Doni volle anche essere novella- 


fi) V. sopra tom. Ili, p. 3oa. 

(a) u Nelle quali qual più fosse olaTolosana pudU 
cizia , o la cortesia Catalana, lascio a giudicare nella 
discrezione di chi legge ». 
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lore. Oltre la novella dì Belfagor e quella dei 
Pulci , altre ne inserì nella seconda Libreria che 
sembrano adatto sue. Il Poggiali ne scelse qual* 
tro per la sua raccolta (1). Esse mostrano che 
il - Doni era fornito d’ immaginativa , d’ estro e 
di facilità nell' esecuzione , ma non di buon 
gusto nè di pazienza nell’ emendare. 

Niccolò- Granucci lucchese (a) pubblicò quat- 
tordici novelle nella sua opera che ha per U-. 
tolo , L’ eremita , la Carcere ed il Diporto ( 3 ) ; 
ed uodici in un’ altra intitolata La Piacevol not- 
te , e ’l lieto giorno (4). Cosi le une come le 
altre sono commoventi , eleganti ed in oltre mo- 
rali. Si rammentavano con lode le novelle di 
Salvuccio Salvucci , di cui l’ edizione fatta in 
Firenze nel 1591 era diventata assai rara ( 5 ). 
Ma appena ricomparvero nella raccolta dei no- 
vellieri fiorentini , fitta dal Poggiali , e che fu- 
rono più conosciute , scapitarono d’ assai. Esse- 
sono due solamente (6) ; ma 1’ autore aveva iu-v 


(t) Novelle di alcuni autori fiorentini. 

(a) Nato verso il t 53 o. 

( 3 ) V eremita , la carcere e il diporto, opera nella 
quale si contengono novelle ed altre cose morali , - 
Lucca 1669 , in 8. edizione rarissima. 

( 4 ) Venezia 1874* in 8. 

( 5 ) Un esemplare di cotale edizione che apparteneva 
prima alla biblioteca Capponi , trovasi in quella del 
Vaticano ; da essa ne trasse copia il conte Borromeo* 
che ne fé’ parte al Poggiali- V. sua raccolta , ecc. 

( 6/11 Borromeo le accenna sotto questo titolo t N el- 
velle distinte particolarmente in dodici mesi dell an- 
no, ecc. dette le Mesate del SaltMteci. Notizia» ecc. 
pag. 4 g. 
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animo di pubblicarne un maggior numero , e 
partirle tra i dodici mesi dell 1 anno , e questa è 
la ragione per cui diede all’ opera il titolo di 
Mesate. 

Siena che pretendeva la prevalenza del suo 
dialetto sul fiorentino , aveva anche osato talvolta 
venire a prova con Firenze nell 1 arte di novellare, 
ed il Serafini 1’ avrebbe senza dubbio fatta trionfare 
nel secolo decimoquinlo; se non che nel sedicesimo 
ella potè soltanto gloriarsi di Pier Fortini e di 
Scipione Bargagli. Questi apparteneva ad una no- 
bile famiglia sanese , e fioriva sullo scorcio di 
quel secolo ; era tenuto pel primo che avesse 
maneggialo convenevolmente 1' argomento delle 
Imprese (i) , ed a lui si ricorreva per consiglio 
intorno a queste cose da uulla, che erano in allora 
di gran momento , e gii si dava in colai genere 
F autorità che Aristotile aveva nella filosofia (z). 
Abbiamo alcuue sue Orazioni e rime (3) ; ma 
quello che lo levò maggiormente in grido , fu 
un" opera in cui prese a magnificare il pregio del 
dialetto sanese (4) , pretendendo mostrare che 
esso aveva avuto maggior, parte del toscano nel 
formare la favella italiana, e che per conseguente 
voleva esser chiamata sanese non fiorentina. 
Viene annoverato tra i novellatori per un’ opera 
intitolala I Trattenimenti , dove da vaghe donne 


( « ) Ven. 1589 e x 5 q 4 » in 4 - 

(a? Ug urgieri , Pompe Senesi , (ora, I , p. 58 f. 

(3*^ Mazzucchelli , voi. II , p. 35a. 

(*) 11 T uro mi no , ovvero del parlare e dello seri- 
pere sanese. Siena , i 6 oì , in 

Ginguené T. XI. a 
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e giovani uomini ' rappreseutati sono ònesti è 
dilettevoli ginochi , narrate novelle , ’é cantate 
alcune amorose canzonelle (i). Le Dorelle di 
Pier Fortini , concittadino del Bargagli , tòni- 
poste nella metà del quindicesimo secolo reche- 
rebbero maggior diletto ; ma non tennero alfa 
luce. Il Tìraboschì , da qualche brano statogli 
mandato dall’ abate Ciaccheri , bibliotecario del-* 
1’ università di Siena , giudicò che ha molta na- 
turalezza , venustà e grande facilità di stile (2). 
Il conte Borromeo ne pubblicò una che è la 
quarta delle Mie novelle inedite (3), e che ba- 
sta per desiare in noi il desiderio delle altre. 
Vi si vede la coraggiosa fermezza d’ una donna, 
la quale , dopo avère ucciso un giovata^ per di- 
fendere il marito , sostiene la tortura' anzi che 
confessare il suo delitto f ma quando vede il 
marito sul punto di essere messo alla medesima 
prova, conlessa la verità per non vederlo sotto- 
posto al tormento da lei durato. Il Borromeo 

' i > 1 ^ |« v • • ò tl '•) ^ 41 &V .1 a« « 

potè scegliere soltanto questa novella nella raccolta 
del Fortini; secondo il* Tiraboschi ( 4 ) l’oscenità 
e f irreligione delle alfCe ne scemano il pregio. A 
questi due novellatori voglionsi tir^ire Giustiniano 
Nelli , sanese egli pure , e che non vuole con- 
fondersi con Pietro Nelli poeta satirico ed assai 

* * ‘ l " f , • 1 • in »*’' jc 1 i. f. ‘ : lo*> < i • . «i ( mì? 1 ) 


‘ ) 


v* 


fi) Firenze i58i , in 8 . Furono parecchie volte ri- 
stampate , c ne furono inserite quattro nel voi; IV del 
Novelliere Italiano , Vea. viS/t , in 8 . ' 1 
la) P. 1^37 , nota (a). * n 

(3) Ubi sopra , p. i47* * 

( 4 ; Ubi supra 
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licenzioso del medesimo secolo. Pulddicò senza 
indicazione di tempo e luogo due novelle «amo- 
rose per I’ ammaesh amento de’giovani amanti (i). 

iUa lutti i novellieri sauesi e le loro novelle 
non possono gran fallo pareggiare la gloria che 
acquistò a Firenze il celebre Anton Francesco Graz- 
zini soprannominalo il Lasca. L’ abbiamo veduto 
tra 1 poeti eroicomici e Ira gli autori comici (a) ; 
ma lu più privilegiato nelle novelle. E noto quanto 
gji debbauo la favella toscana e 1 accademia 
della Crusca , non solamente per la correzione 
e, la leggiadria dello siile , ma anche per avere 
arricchita la lingua di molle frasi e nuove fog- 
ge. Aye.T composto trenta novelle , che , divise 
in tre parli , dovevano servire a tre cene, e 
per tal ragione le intitolò Cene. Per mala ven- 
tura se ne hanno finora solamente ventura , 
cioè quelle che compongono la prima e la se- 
conda Cena, ed una della terza (3). Si credè 

. * i ir ~ • — - ■■ ■■ « 

fi) I.e amorose novelle , dalle quali ciascuno inna- 
morato giovane pu& pigliare molti utili accorgimenti 
nelli casi d’ amore. 1 J conte Borromeo ha un esemplare 
rarissimo , che apparteneva alla Biblioteca Pint Uiana , 
venduto in Londra. Notizia , ecc. p. 38 . 

(2) V. sopra , tom. VII, p. 357 c seg ; tom. Vili, p. 

yloif/ non oda s s- ; .n « f tifo ri 

( 3 ; Si era da principio pubblicata la sola secouda 
Cena, in Firenze, colla data di Stanibul , > 743 . Vi 
si aggiunse poscia la prima ; ed amendue con una 
novella della terza Lena, furono stampate nel 1716 iu 
Parigi , colla data di Londra , e col titolo della pri- 
ma e seconda Cena , ecc. Questa edizione che è bel- 
lissima e correttissima , fu alcuni anni dopo contra- 
fatta a Lucca, e nel >790 rinnovata in Firenze sotto 
il nome di Leyde. Ma le numerose imperfezioni che 
si scontrano nelle due ultime edizioni , faranno sem- 
pre anteporre quella di Parigi. 
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di aver trovalo le altre in un codice autografo 
non ha guari scoperto ; ma comprendeva solo 
alcune egloghe e rime inedile (i). Ne abbiamo 
non di meno abbastanza per poter apprezzarne 
V ingegno. 

Il Lasca , ad esempio del Boccaccio e de’ più 
insigni novellieri, volle dare una cagione alle sue 
narrazioni ed ordinarle in un quadro , ed ecco 
come il fa. Ne’ lempr di Paolo IH , di Carlo V 
e di 1 ranoesco 1 , alcuni giovani gentiluomini e no- 
bili donne si trovavano dopo desinare in casa di 
uua non meno valorosa e nobile che ricca e bella 
vedova , in Firenze. Cade all’ improvviso una 
folta neve , ed essi colgono l’occasione per 
tarsi una piccola guerra con palle di neve: ma 
essendosi messo a piovere dirottamente , la pa- 
drona di casa gl’ invila a passare con f esso lei 
la sera. Quivi raccontano, ciascuno alla sua 
volta , una storiella , e promettono di ritornare 
ne’ due giovedì vegnenti. La festevole brigata è 
composta di cinque giovani e di altrettante don- 
ne ; essi propongono di governarsi a guisa di 
repubblica , e conseguentemente si rimette alla 
sorte quali debbano essere prima o poi al no- 
vellare , senza doversi reggere con re e con 
reme (a). 

«im i-li « .i ’ - •* • . w . 


. ' ’ t « . * ' ■ * * * ! » 

{lì Questo codice fu scoperto dall’abate Domenico 
Moreni. V. la dedica dell’ edizione delle novelle del 
Lasca , fatta in Livorno colla data di Londra, nel 
1793 , in 8. 

1 a Raccolta di Novelle , voi. Ili , p. 66 , edizione 
di Milano iSio. 
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Giacinto apre la scena nella prima Cena, come 
Amaranto nella seconda, invocando religiosamente 
P Altissimo così per essi come per gli altri compa- 
gni, e pregandolo di conceder loro aiuto e gra- 
zia acciò nulla dicano che non sia a sna lode e 
loro consolazione (i). Giacinto accenna ad un tem- 
po , che per dar animo agli altri col suo esem- 
pio farà un racconto lasci vello ed allegro anzi 
che no. In effetto cpiesta prima novella mira 
soprattutto a prosare quanto salutari siano i di- 
letti del matrimonio : perocché per mezzo di 
essi Salvestro Bisdomini sana sua moglie da una 
lunga infermità (a). Amaranla si prevale a ma- 
raviglia dell’ esempio di Giacinto j il pudore 
raccomandato al suo sesso non le vieta di nar- 
rare un caso scandaloso e ridicolo avvenuto ad 
nn pedante, il quale, a doverci trarre da nn 
grande impiccio , è costretto di privarsi di pro- 
pria mano di una parte importante di se stes- 

' - ’i ■ f _ , , ^ . -I l . 

» J edovotes uu » •* u*‘>* * *' 



I ' • .. . » j. f 'i • /i l . > ■ < « o • * _>.! 

, •. . ■ W . >♦ •'>*' O !• .•* 

) Si crederebbe che fosse l'esordio di un esercizio 
religioso. « Prima che al novellare di questa sera si 
dia principio , mi- rivolgo a te , Dio ottimo c grandis- 
simo , che solo tutto sai , e tutto puoi , pregandoti 
devotamente e di cuore , che per tua infinita bontà e 
clemenza mi conceda e a tutti questi altri , che dopo 
me diranno , tanto del tuo aiuto e della tua grazia , 
che la mia lingua e la loro non dica se non a tua 
lode e a nostra consolazione. £ cosi venendo alla mia 
favola , la quale per dare animo e mostrarvi come fe- 
stevoli e gioconde si debbano raccontare , sarà piut- 
tosto che no , alquanto lascivetta e allegra ». Ibidem 
p. 67. 

(2) Novella I , p. 69. 
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so (i,). Viene in appresso Fileno , e gli altri 
convitati, e ciascuno adempie alla propria incom- 
benza con eguale schiettezza e libertà. Tanto 
è vero che in allora si cretlea permessa e quasi 
innocente, una sitlàlta licenza di stile e di concetti. 

Queste novelle non sono tutte scherzevoli e 
sconce , e ve ne hanno di argomento serio ; tali 
sono la quinta della prima Cena , e la quinta 
della, secouda. La prima contiene il racconto 
della 'morte di Fazio , orafo , cagionata dalla 
gelosia della moglie , la quale , dopo averlo ac- 
cusato , uccide se stessa ed i- finii : nella se- 
conda si vede F atrocità di Corrado , tiranno di 
Fiesole , che dopo aver messo a morte la mo- 
glie cd il figliuolo , è ucciso dal popolo. Ma 
tutte le altre novelle , volte per lo più contro i 
preti ed i pedanti , ricompensano largamente H 
lettore della serietà e della tristezza di alcnne 
di esse. Il prete Sanfelicc, dopo avere ingannata 
la Mea , è alla sua volta ingannato , e non so- 
lamente perde il papero ed i capponi , ma è 
costretto a gettarsi giù della finestra ( 2 ) ; un 
cherico fiorentino fa una beffa crudele ad un 
prete sanese che volea farsi beffe di lui (3). Al- 
trove il Tasso fa legare e condurre come pazzo 
un abate , il quale altrettanto ignorante quanto 
presontuoso , disprezzava le figure di Michelan- 


(1) « Il pivolo , con che Diogene piantava gli uo- 
mini , strappò per forza , ecc. ». Novella Seconda 

p. 86. 

(a) Cena I , Novella VI , p. 139. 

( 3 ) Cena 1 , Novella VII, p. > 4 x * 
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gelo (1) : più abbasso la giovane Ljsabetla si 
approfitta dell 1 avarizia e della scaltrezza di un 
frate per maritarsi , malgrado sua madre , ad li» 
giovane da lei amato (a) : viene poscia un prete 
di Contado, che, per aver voluto sedurre una 
fanciulla , è esposto agli occhi del pubblico in 
una positura assai trista e ridiculosa; ma il santo 
personaggio dà ad intendere al popolo che fu 
uno scherzo di alcuni spiriti maligni , che odiano 
sempre i dabben uomini , ed il popolo lo ha in 
maggiore riverenza, e lo ricolma di liraòsine (3). 
b’ ultima novella , che è la decima della terza 
Cena, contiene una strana avventura , alla quale 
diè 1 uogo , al dire del narratore , Lorenzo de 
Medici. 

Questo principe , dopo avere ubbriacato un 
certo medico per nome 3 Ianenle , perviene col- 
1’ aiuto d 1 un monaco , suo bullone , a farlo 
credere morto e sotterralo. Alcun tempo dopo , 
maestro Manente ricompare , cerca e vuole sua 
moglie ; è creduto uno spirito o un impostore. 
Piatisce innanzi ai tribunali per ricuperare i 
suoi diritti , ed il Burchiello che lo riconosce , 
ne difende la causa , la quale è rimessa in Lo- 
renzo de Medici , e questi fa vedere ogni cosa 
essere intervenuta per forza d’ incanti , e tutti 
gli prestano fede. Per tal modo maestro Manente 
ricupera la moglie , e tutti li suoi beni , e per 
sottrarsi in avvenire a simile pericolo piglia per 


fi) Nov. Vili , p. i5i. 

(V Cena II , nov. Ili , p. a3l. 
(3) Novella Vili, p. 34i. 
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suo avvocato San Cipriano (i). Di tal fatta sorto 
Ir* situazioni e le dipinture comiche ed amene 
che ci appresentano le Cene del Lasca; dipinture 
che la natura della lingua rendono ancora più 
piaceteli. - Da per tutto si scontrano di que’ vo- 
caboli metaforici, di que’ motti ingegnosi che non 
possono essere recati in altra favella senza che se 
ne infievolisca la forza o si offenda il pudore. E 
vero però che si desidererebbe talvolta maggiore in- 
venzione e festività: ma la nettezza e la leg- 
giadria della locuzione offrono largo compenso. 
Non vi furono nel sedicesimo secolo novelle che 
abbiano maggiormente contribuito ai progressi 
della lingua ; e se vi si notano alcuni idioti- 
smi , è più un artifizio che un difetto dell' au- 
tore , il quale volle con essi significar meglio la 
qualità de' suoi iuterlocutori. 

I novellieri toscani in luogo di disanimare gli 
altri Italiani dallo scrivere , li confortarono al- 
T incontro a far prova di agguagliarli. Il rima» 
nente dell' Italia ci appresenta un sì conside- 
revole numero di novellatori , che reca stnpore 
il leggere nel Corniani che la Lombardia in 
questo genere di componimenti è assai povera e 
quasi digiuna (a). Il catalogo che ne diede t&~ 
eentemeute il conte Borromeo (3) , ed il poco 
che diremo , basteranno senza fallo per dimo- 
strare che il Corniani non fu qui così esatto come 

altrove. 

* 


(i) Cena II , nov. Vili , p. 385. 

(a) Voi. V , p. »5. 

(3) V. Notizia, ec., e Catalogo pubblicato io B asiano 
nel x8o5 , in 8. 
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Il primo novellatore lombardo che ’ appaiò ?n 
qoeslo secolo, fu Luigi da Pbrìó. ■ ‘Nàtu di itóbifò 
famiglia vicentina nel 1480, urti h> 5 studio' dòllb 
amene lettere al mestiere della guerra' i‘ ma noti 
potendo più continuare niella milizia per una fo- 
rila ricevuta in un combattimento , si ritirò ih 
patria e diedesi tutto alle lettere ed all’amicizia. 
Si annoverano ira’ suoi amici non solo Pietro 
Bembo , Veronica Gambarn , Emilia Pia di Mon- 
tefellro ; ma ancora i Gonzaga', i duciti di Ur- 
bino ed altri illustri personaggi. Quando ! ad 
altro nou pensava che a godere di quest’ ozio 
studioso, la sua salute si an'dò di giorno in giorno 
infievolendo, ed osci di vita nel i5*$ Ih età di 
quaranta quattro anni (1). ' 

La sola novella da Ini composta , o a ndi 
pervenuta , è quella in cui narrasi la storia di 
Romeo e Giulietta ,' che altri autori 'non °resla- 
rouo dal ripetere , e che si rappresentò anche 
sovente sulle scene. Essa è db un genere tragico, 
e piacque non solo pei discorsi dei personaggi 1 , 
ma anche per le situazioni , che li Tannò nà- 
scere, é li rendono veramente eloquenti (a). 

" o *1 •» t- r . 1 in '• o. •>. (» 

■ ■ i i . >ii'. li- ii 

ì* ‘ ■ ? rr- . • 1 

(ij Vita di M. Luigi da Porto, premessa atte sue 
Rime e Novelle t pubblicate in Vicenza nel ij3i. 

fa) In essi per avventura il Tasso tolse i concetti 
che adopera Armida per arrestare Rinaldo sul punto 
di essere abbandonata. Giulietta diceva a Romeo quando 
era deliberato di lasciarla: abi lassai che farò io senza 
di vai? di piti vivere non mi dà il cuore : meglio fora che 
io con vói , ovunque ve n’ andaste , mi venissi : io mi 
accorcierò queste chiome , e come servo vi verrò a die- 
tro, nò da altro meglio o più fedelmente che da me 
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Forse nitri riproverà il carattere di frale Lo- 
renzo ni quale 1’ autore dà tuia parte, .rilevante 
nella sua novella , è che pare talora distruggerne 
il patetico. Se dall’ uu canto egli si mostra pie- 
toso agli altrui mali , se , da monaco scaltro ed 
nflizioso , sa rinvenire e adoperare i mezzi op- 
portuni ed anche la confessione , per aiutare gli 
amanti , dall’ altro scema con ischerzi inoppor- 
tuni la commozione che destano alcune situazioni 
Veramente tragiche (i). - ■•>'•, a 

' Questa novella è scritta con islile abbastanza 
puro ed elegante: ma l’autore affetta per av- 
ventura un po’ troppo d’ imitare il Boccaccio. 
Non ostante i difetti di locuzione , che pecca per 
troppa arte , 1’ argomento è si pietoso che sarà 
sempre letto con piacere dagl? amatori di questo 
genere , ed essa avrà sempre un luogo distinto 
in qualsivoglia raccolta di novelle (a), t 

» * f * ' * 

v - ! * 

4 » * ~ i l ‘ 1 ■*) u*, *>'«<* i •«* * y 

'* 1 » m*. *i40 4 t . ii< t *• u:** «. iv 

potrete essere arrvito. — Forse non si trova altra diffe- 
renza tra le parole di Giulietta e quelle d’ Armida , 
se non che la natura dettò le 1 une , e Parte abbellì 
le altre. 1 versi del Tasso sono i seguenti: 

i .. 

Sprezzata ancella a chi fo più conserva 
Di questa chioma , or eh' a te fatta è vile ? 

- • Raccorcerolla : al titolo di serva <• ••>. ,< 

Vuò portamento accompagnar servile; ec. > > 

Ger. lib- C. XV b 4®* > 

' - I * i ** t •% \ " « . 4 1 

fr) Tale è fuor di dubbio la situasione io cui Giu- 
lietta, svegliandosi nel sepolcro, trovasi tra le braccia 
di Romeo , e , credendo di essere tra quelle del mo- 
naco, gli rinfaccia la sua perfìdia. 

(s) Benedetto Bendoni pubblicò la novella di Giu- 
lietta e Romeo in Venezia nel i585 , in 8. j ma non è 
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Marco Cada mosto lodigiano , pubblicò ne! 1 54 4, 
io Roma , sci novelle ( 1 ) : ne avea composte dicias- 
sette , ma le altre ventnna gii furono involale nel 
sacco di Roma. Antonio Coraazzauo, piacentino 


la prima edizione , come si diedero a credere alcuni 
bibliografi ( Classici Italiani , Milano , Raccolta di 
novelle , voi. Il , prefazione , p. XII ). Il conte Borro, 
meo ne scoprì un' altra più rara , fatta in Venezia dal 
medesimo Bendoni , e forse vivente 1’ autore / Notizia 
ecc. p. 44 )• Egli ne ha una copia col titolo d’ Istoria 
novellamente ritrovata di due nobili amanti , con 
la loro pietosa morte intervenuta già nella città di 
Verona , ecc. Scc. XVI , in 8. Nel ìò'ìq fu ristampata 
in Ven. da Francesco^ Marcolini , e nel 1 553 da Gio- 
vanni Griffio , in 8. È da notare che avvi alcuna dif- 
ferenza tra l'edizione del Bendoui er quella del Mar- 
colini : in questa la novella leggesi alcuna volta ac. 
cordata , alcun' altra alterata : si attribuì questo 

cambiamento a Pietro Bembo, il quale volle aver cura 
dell' edizione , ed emendò per avventura 1’ opera del 
suo amico quando ne chiese il manoscritto per as- 
sistere all’edizione. Vedi nelle opere del Bembo, 
voi. Vili , 1. VI , la lettera scritta a Bernardino da 
Porto , fratello di Luigi, il io febbraio i53i. In questo 
anno si ristamparono iu Vicenza tutte le opere del- 
l’autore, in 4 » sull' edizione del Marcolini, e forse 
l’editore non conosceva quella del Bendoni. Gli edi- 
tori de' Classici in Milano ci assicurano che nel ri. 
stampare questa novella si valsero quando dell’ una , 
quando dell'altra edizione ogni volta che lo credet- 
tero opportuno- Ma quello die a tal uopo è da consi- 
derare , si è che in moltiplicando le lezioni o le va- 
rianti si terminerà per non poter più indovinare qual 
fosse 1* opera originale. 

li) Sonetti ed altre rime ... con alcune novelle , ec. 
Roma per Antonio Biado 1 544 * * n » edizione raris- 
sima. Girolamo Zanetti inserì una di queste novelle 
nel Novell, hai. , lom. 11 , p. 309 . 
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olire molle opere in prosa ed in verso , pub- 
blicò nel 1346 in Venezia i suoi Prov,erbj, 
che allro non sono che novelle facete (1). Or- 
leusio Laudi ne pubblicò anche (a)., e quasi ad 
un Ictupo vennero fuori quelle del Bre\io e dello 
Strappatola. 

Giovanni Brevio , prelato veneziano , era già 
nolo per un volgarizzamento dal greco dell’ ora- 
zione d’ Isocrate «a INicocle (3), e lo fu ancora di 
pili per le sue sei novelle che diede alla luce 
nel i 545 (4) ma la sesia è quella di Belfagor, 
che fu riconosciuta essere del Machiavelli: il che 
mosse dubbio sull' originalità delle altre. Ma , a 
dir vero , i novellieri si concedettero il diritto 
di spogliarsi P un 1’ altro , e di valersi di quella 
spezie di storie tradizionali , non allrimenle che 
se fossero una cosa pubblica e comune. Gian- 
francesco Slrapparola usò più che verun altro di 
questo diritto. ,1 ' . 

Egli era nato a Caravaggio , e si applicò da 
giovinetto a studiare il Boccaccio ed a scrivere 
novelle a sua imitazione ; e di fatto lo imitò , e 


(1) Queste Dovette , intitolate Proverbj , furono 
stampate nel 1546 , e piò correttamente net i558 , 
in 8. Non è da confondere quest* opera Italiana con 
no altro libro latino del medesimo autore , De pro- 
verbìorum origine , pubblicato in Milano nel i5o3 , 
in 4 ° 

( 2 ) Varj componimenti nuovamente venuti in lu- 
ce , ecc • I quesiti amorosi colle risposte: Le Novel- 
le , ecc. Vinegia i55a , in 8. 

(3) Pubblicate nel jj>4i. - - 1 

(4) Rime e prose volgari , Roma per Antonio Bia- 
do , > 540 , in 8. edizione assai rara. 
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gVì entrò talvolta anche innanzi nell’ opera delia 
oscenità. Le sue sessantatre novelle sono mesco- 
late ri enigmi , di canzoni e d 1 altre somiglianti 
facezie ^ e distinte in Notti , come lo accenna il 
titolo dato loro dall 1 atitore (i). Ciascuna Notte è 
composta di sei novelle : la tredicesima ne com- 
prende tino a tredici. Sovente traduce , am- 
plifica , prende intieri i racconti altrui : ne 

trae dal Boccaccio ( 2 ) , dal Pecorone (3) , e da 
parecchi altri : non risparmia neppure la novella 
di Belfagor , che la cambia il meglio che per 
Ini si pnò , e della (piale fa la quarta favola 
della seconda Nolte. Ma quegli, al quale prende 
più gran numero di racconti , si è Gerolamo 
Moriino, da noi già accennalo ( 4 ). Gli argo- 
menti sono per lo più maravigliosi , romanzeschi, 
iftverisimiti : l’ autore mette in opera lutto ciò 
che gli vien fatto ; astrologia , incantesimi , tras- 
formazioni , animali e diavoli , non avuto verun 

fcL l'Ol • * ^ » • ■ - 1 * ' *. 

**M '• > I .» O» ■ J : - ■ - : - « 

• . ‘‘ 'ì L 

( 1 ) Le piacevoli notti di Gianfrancesco Strapparola. 
La prima parte usci in Venezia nel i55o, e la seconda 
ibid. nel 1 554 , in 8 . 

, (a) Notte VI , nov. t , ecc, 

fi) Notte 11, nov. II j notte IV , nov. IV, ecc. 

(4> Gli esemplari delle novelle del Moriino essendo 
varissimi , importa il notare quelle che ne tolse lo 
Strapparla , acciò gli amatori le possano conoscere , 
ed apprezzarne il vero autore ; nov. V, notte VI, no?» 
V , notte VII i nov. VI , notte Vili ; nov. IV e V , 
notte XI ; nov. I , Il , Ut , 1 V , V , notte XII ; nov. 1 » 
Il , III , IV , V , VI , VII , Vili , IX , X e XU1 , not- 
te XI 11. V. le Osservazioni che precedono la traduzio- 
ne francese pubblicata in Lione nel 1726 , t. 3 , in 1 ». 
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riguardo ai costumi e neppure alla religione , 
ogni qual rolla possa aggiungere il suo fine , che 
è solo di dilettare i lettori. Quello che accresce 
ancora la sconvenevolezza delle sue favole , si è 
che le fa narrare a giovani donzelle , che sup- 
pone oltre modo pudiche c ben allevate, etP 
alle quali % attribuisce anche l’onore dell’ inven- 
zione ; quanto allo stile non è più quello del 
Boccaccio o ser Giovanni ; perocché è sovente 
negletto e volgare. Ma , qualsiasi 1’ origine e 
la natura di queste favole , esse furono accolte 
con applauso universale , e tradotte e più volte ri-> 
stampate (i). Molicre anch’egli ne trasse l’idea, 
di alcuna stia commedia (z). Esse però devono 
senza fallo la riuscita e la rinomanza alla loro 
oscenità : sono sì sconce, che sovente è mestieri*- 
di mutilarle, e stanuo bone soltanto allato a quelle 
del Moriino. * * •■■:•••* u .*■•,!( 

Girolamo Parnbosco , contemporaneo dello 
Strapparla, non si levò, come questi, così io 
grido , e tutta volta ha maggior pregio e senno. 
Nato in Piacenza nel principio di questo seco- 
lo, pervenne a rendersi singolare non solamente 
come letterato e poeta , ma ancora come uno 
de’ più valenti musici della sua età. Diede alla 
luce parecchie opere iu prosa ed in versi* quali 


f • .*,»>...■• 

’ . * * * ~ , ,i t 

(i) Tra le numerose edizioni che se ne contano , si 
distingue quella di Venezia 1657, in due parti, in 8 . 

(a) L’argomento della Scuola delle mogli trovasi 
nella IV favola della IV notte , che è tratta anch’essa 
dalla seconda novella della prima Giornata del fe», 
corone. ». 
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sono lettere 4 rime, l’Oracolo, il Tempio della 
Fami (i) , e si mostrò anche tra i poeti dram- 
matici ed i novellieri. Oltre le commed ie , delle 
quali ebbiatuo. altrove r, fatto cenno (a) , aveva 
pubblicata la tragedia di Progne (3). L’Aretino 
diceva di lui (4) , che quando . ragionava della 
sua tragedia , si dava per musico, non per poeta, 
e quando parlava della sua musica, voleva es- 
sere consideralo poeta e non musico. Certo si è 
che fu tenuto in pregio da tutti i dotti di quel 
tempo , molti de’ quali vengono introdotti nelle 
sue novelle che pubblicò circa il i 552 , col ti- 
tolo di Diporti (5). Esse sono dieci: 1’ autore ne 
formò i4 diporto di tre giornate , e vi mestolo 
quistioni e varie spezie: di rime , come a dire 
sonetti e canzoni e soprattutto madrigali. Finge 
che parecchi doti! e letterati , quali sono il Ve- 
rnerò , il Badoaro , Ercole Bentivoglio , Sperone 
Speroni , 1’ Aretino ed altri , volendo sollazzarsi 
alla pesca , sono sopraggianti da una tempesta , 
e costretti a riparare ad una vicina capanna , 
dove - immaginano di passare il tempo il più 
jàacevolmente che per loro si può , narrando , 
l’otto dopo dell’altro, una novella ad un tempo 
i r*' l .*'* • , • : . , i . ' . . - 

•!•' »•'*•» ‘ . _______ 

\ 

, ( i ) Lettere , Rime ; il Tempio della Fama ; Venezia, 
i546 , in la. L 'Oracolo, Venezia, presso Giovanni 
Griflìo , i55i e i55a , in 4- 
(a) V. sopra , tom. VI , p. 254-^56. 
f3) Ven. >548 , in 8* 

‘ii) Lettere i lib. V, p. 195. ‘ ^ ' 

(5) 1 Diporti, Ven. appresso Giovanni Gritfio i55a, 
in 8. Edizione bellissima ; ma quella che fu fatta , 
*6. , nel 1 553 à considerata come Ja migliore. 
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utile e piacevole. Lorenzo Contarino è il primo a 
novellare, c vien dopo Ercole Bentivoglio : la no- 
vella dell’ uno e dell 1 altro schiude la via a di- 
verse quistioni ; si disputa alcun tempo : ma 
1? Aretino entra a narrare alla sua volta , e ri- 
crea i compagui con una storia veramente ame- 
na , ed affatto conforme al suo carattere. Vo- 
glio che mi giovi il dare un 1 idea di questa no- 
vella , che è la terza della raccolta , perchè ha 
qualche somiglianza col Tartuffo di Moliere. 

L 1 Aretino avendo a ragionare d’ un predica- 
tore zoccolante, fa un esordio, in cui dipinge i 
monaci di quel tempo. In tulli i loro sermoni , 
die 1 egli , altra mira non hanno che di spogliare 
le famiglie dei beni e dell 1 onore. Poscia mon- 
tando a grado a grado più in collera dice per 
fino , che non vogliono confessare chi non paga 
loro , e che vendono per grandissimo prezzo la 
misericordia ed il sangue di Cristo, Uno di co- 
tali predicatori audaci , tuttocchè raccomandasse 
sempre la limosina e la castità , si andava non 
ostante innamorando delle belle donne. Gli viene 
vaghezza di una sua penitente non meno bella 
che costumala, ed un giorno che a lui si con- 
fessa , le scopre P amor suo , e mette in opera 
ogni argomento per sedurla (t). La donna dissi- 
mula , e, tornatasene a casa, racconta ogni cosa 
per punto al marito , il quale la conforta di far 


(i) Gioverebbe paragonare questo discorso del con- 
fessore con quello del Tartuffo in una situazione somi- 
gliante , per far ragguaglio del pregio dell’ uno « del- 
I* altro. 
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\enire il frate ; una notte , nella tjuale egli fa- 
rebbe veduta di uscire di città. Il padre predica- 
tore vi si conduce , e mentre sta per mettersi a 
letto , arriva il marito , ed ella fa nascondere 
il frate in un forziere. Passata la notte, c venutane 
r alba , ed appresso giorno grande, suona 1’ ora 
della predica. Era una domenica, nella quale si cele- 
brava il miracolo della risurrezione di Lazzaro ; 
la gente adunata uella chiesa aspettava il predi- 
catore ; il marito vi fa portare il forziere. In- 
tanto i fedeli raccolti cominciavano ad annoiarsi 
non vedendo comparire il sant’ uomo che doveva 
esporre la parola di Dio: un giovane pii) impa- 
ziente degli altri si leva e dice : poscia che il 
predicatore non viene , guardiamo un po’ che 
cosa vi ha in questo forziere ; ed alzatone il 
coperchio , n’ esce il predicatore , qual erari 
entrato , in camiscia. .Vi voleva un monaco per 
uscire di questo mal passo : si approfitta dello 
stato in cui è ; lotto gli torna a prò , anche il 
pallore e l’ aria moribonda. Eccolo , esclama , 
quel Lazzaro, del quale la chiesa fa oggi comme- 
morazione', così egli uscì del sepolcro; ed io qui 
mi feci recare , ed in questa forma per vedere 
come siete commossi ad un’immagine che vi richia- 
ma alla memoria la miseria umana e qnello che 
di tutto il nostro avere arrocchiamo sotterra. 
Maraviglioso fu 1’ effetto del suo sermone : lutti 
lo lodarono sommamente , ed il marito anch’egli 
in ricompensa non ne volle jHgliare altra ven- 
detta. Per tal modo si passano tre giorni , nar- 
rando novelle più q meno festevoli e talune an- 
che tragiche : si cerca pure di sciogliere quislioni 
Cinque né T. XI. 3 


38 Storia della letteratura Italiana 
più solazzevoli che utili. Nella • terza giornata 
vanno disputando sulla natura e la differenza 
de’ proverbi e de' molti ; e dopo averne consir 
derati molti , Sperone Speroni , preponendo 
quelli che hanno un nonnulla d’ ingegnoso e di 
epigrammatico , vorrebbe che i madrigali e gli 
strambotti fossero acuti e d’ invenzione salsa e 
leggiadra (i). Pigliano quinci P opportunità di 
illustrare varii madrigali ed alcune altre rime , 
e così la ricreazione termina colf essere somma- 
mente istruttiva. 

Alcune donne vollero anche entrare in isebiera 
eoi novellieri , e non paghe di recitare o torre 
le altrui novelle , osarono anche di comporne. 
Tra esse .si rende singolare Giulia Bigolina da 
Padova. Teodoro Zuinger , suo contemporaneo , 
dice eh' ella coltivò le Muse , e fu stimata per 
la sua erudizione (a). L’Aretino ne fa pur 
cenno nelle sue lettere (3) '+ ma lo Scardeoni è 
quegli che ci lasciò di lei una più minuta no- 
tizia. Al suo dire , ella aveva composte*, ad 
imitazione del Boccaccio , novelle singolari per 
P invenzione dell’argomento, per l’arte di svol- 
gerlo , per la varietà degli accidenti , e per gli 
scioglimenti inaspettati ( 4 ). Disgraziatamente di 


(1) Giornata 111 , p. a5t. 

( 2 ) « Eruditiouc clara et vernacula poesi *>• V. 
thoJus , apndemica , Argenlorati i5g4, p. 283. 

(3) teli. lib. V , lett. 3 Gj , p. 191 . 

( 4 ) De amiq. urb. Patov. , p. 368. Insigni argomen- 
to , artificio mirabili, eyentu vario, el exitu inex* 
pedalo. 
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tulle siffatte novelle ne conosciamo Ire sole, due 
delle quali sono manoscritte (1), e l’altra fu 
pubblicala dal conte Borromeo (2). Questa con- 
tiene la storia di Giulia Caraposanpiero e di 
Tesibaldo Vilalini , i quali dopo aver corsi gravi 
rischi , sono sul punto di essere giustiziati , e 
poscia riconosciuti innocenti , e ricolmi di be- 
nefizj dall’ imperatore Sigismondo.. Per certo lo 
stile di questa novella è puro e leggiadro , e 
fa nascere il desiderio di quelle , dalle quali 
doveva essere accompagnata. Tultavolta il sonetto 
enigmatico a doppia coda che \ien dopo la no- 
vella , non risponde gran fatto alla prosa .* ma 
forse 1’ autrice non avea data 1’ ultima mano al 
suo lavoro ( 3 ). 

Di tutti i novellieri veneziani o lombardi , 
quello che potrebbe contendere la palma ai to- 
scani e fiorentini , così per lo spirito di galan- 
teria come per la leggiadria dello stile , sarebbe 
fuor di dubbio Francesco Molza modonese. Tut- 
toché sia insigne in ispezialifà tra i lirici , aveva 
tutta 1’ attitudine per illustrarsi ancora tra i più 
eccellenti novellatori. Se non che di tutte le sue 
novelle che formavano un Decamerone intie- 
ro (4) , ne conosciamo finora soltanto cinque di 


fi) Di queste due, una conservatasi in Verona nella 
biblioteca del marchese Saiffante , e 1* altra era tra i 
manoscritti di monsiguore Totnmasini. Borromeo # ubi 
supra p. 6. * . . • • • 

(a) È la -terza delle novelle inedite , ubi supra , 
p. 120. 

(3) Borromeo , ubi supra, p. 1 45- • 

(4) V. la sua Yita scritta .dall’ abate Se ras si , verso 
la fine. 
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stampale : quatlro delie quali vennero pubblicate 
fin dal i5(h da Vincenzo Bnsdrngo iti Lucca , 

« ristampale in alcune raccolte (i) ; e- la quinta 
fu messa in luce da Gerolamo Z'anetli, al quale 
r abate Serassi aveala mandata da inserire nel 
Novelliero (a). Dìcesi che alcunfe si conservano 
manoscritte in Modena ed altre in Napoli (3). Se 
somigliano quelle che ci son note, e soprattutto 
la quinta , è veramente da dolere che non siano 
state fatte di pubblica ragione. Il Molza aveva 
molto viaggialo, e conosceva bastantemente il mondo 
per poterlo ritrarre, e n’abbiamo un non dubbio 
argomento in quest’ ultima novella , nella quale 
dà ai mariti un ammaestramento di prudenza che, 
se non vale sempre ad impedirò i traviamenti delle 
mogli , potrebbe almeno che sia menomarne lo | 
scandalo. Ghedino, per modo d’ esempio, coglie la 
moglie nel punto istesso che le la una Infedeltà. Ella 
si dà a fuggire e ricovera in camiscia nella casa 
d’ un suo yicino ; il marito la segue ed arriva 
che questi , approfittandosi della ventura , rico- 
minciava I’ opera che era stata sturbata. Te» 
mendo allora , non fuggisse una seconda volta 
per ripetere altrove quella scena , 'si ritira pru- 
dentemente senza movere parola. Andrebbe er- 


(i)' Quattro delle novelle dell’ onorandissimo Rlolza, 
stampate in Lucca- ? ecc. Se ne trova alcuna Ira tè 
cento novelle scelte dal Sansovino. . I 

(a) Trovasi auche nella raccolta delle Novelle pnb- j 
liticate dagli editori dei .Classici , ■ Milano , voi. Il, 
p. 317- • 

(3) Serassi, tt,- Classici , toc. ciL p. 16. 


le 
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rato chi credesse- che 1’ autore , per delineare 
questi quadri , adoperi colori disdicevoli : egli 
vela con metafore ed allusioni tutto ciò che l’ ar- 
gomento può avere di sconcio ; il che dà testi- 
monio ad un tratto o del suo squisito sapore e 
della conoscenza che ha di tutte le dovizie della 
sua favella. 

Nel mentre che i novellieri si mostravano più 
© meno osceni . nei loro racconti , due scrittori 
universalmente stimali per le loro opere e pel 
loro ingegno , Cintio Giraldi e Sebastiano Eriz- 
zo (1) , fecero prova di emendare un genere 
.che la licenza aveva adatto invilito. Il Giraldi 
«he area di già composto il trattato dei Roman- 
zi , del quale le novelle non sono che una de- 
pendenza , volando aggiugnere 1’ esempio ai pre- 
cetti , pubblicò gli Jlecatommili , o cento No- 
velle (2) , divise in due parti , ciascuna delle 
quali comprende cinque decadi , e ciascuna di 
queste, dieci Novelle. L’ autore comincia dal di- 
chiarare che vuole scrivere alla gloria della chiesa 
romana , e T inquisitore il quale aveane esaminale 
le Novelle, assicura che rispondono del tutto 
alla intenzione deli’ autore. Non altrimenti che 
altri novellieri diede , ad imitazione del Boccàc- 
cio , un quadro alle sue novelle. Il Boccaccio 


(ìj Li abbiamo più volte scontrati ragionando dellè 
diverse spezie di letterati. V. Sopra voi. Vili. p. 6a ; 
voi. IX , p. 268 5 voi. X , p. 170. 

(a) Gli Hecatommili ( cento Novelle ) di M. Giam - 
battista Giraldi Cintio. Mouteregalc , 1 565 , tom. Il, 
Deche X , in 8-° 
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avca presa ragione del suo Decamerone dalla 
peste di Firenze ; il Giraldi la tolse pe' suoi 
Hecatomraiti da un caso non ntien vero , e nou 
meno funesto, dal sacro di Roma. Parecchi Ro- 
mani, salvali dalla magnanimità di uno della fa- 
miglia Colonna , si mettono in mare a Cività 
Vecchia per recarsi a Marsiglia , dove hanno in 
animo di fermarsi, sì Roma sia liberà da quella 
calamità, nella quale era ridotta dall’esercito (ti 
Carlo Quinto, che il Giraldi chiama apertamen- 
te gente eretica e barbara (i). In quel tragitto 
pensano di sollazzarsi raccontando istoriette dopo 
il pranzo. Alla fine di ciascuna decade si stabi- 
lisce l’ argomento della seguente , il che olire 
maggiore regolarità , ma ad un tempo anche mag- 
giore monotonia; e questa si fa tanto più sen- 
tire in quanto che V autore non si diparte mai 
dal genere grave e morale. Malgrado questo di- 
fetto troppo dominante , Bartolomeo Cavalcanti 
metteva le novelle del Giraldi al di sopra di 
quelle del Boccaccio (a) : ma sono a pezza de- 
stanti da quel modello di perfezione ; il genere 
anch’ esso è affatto diverso. La varietà dell’ in- 
venzione , la facilità dello stile , 1’ importanza 
delle sentenze , ed alcune rime che a quando a 
q a andò si scontrano , non bastano a ricompen- 
sarci della mancanza di ogni piacevolezza. II più 
gran vantaggio trattosi da una sì ampia raccolta. 


(i) Decade X , p. 462. 

(a) Così si esprime il Cavalcanti in una lettera al 
Giraldi , che leggesi uel tomo li degli tìacatommiti* 
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»i è che vi si attiuse 1’ argomento di alcune tra- 
gedie (i). 

Sebastiano Frizzo fu ancora più serioso del Gi- 
raldi. Pubblicò in Venezia’, nel 1 5 6 7 , le sei 
Giornale (2), che sono una raccolta di Novelle, 
e non un poema religioso , come disse il Tira- 
boschi , tratto in inganno dalla sómiglianza del 
-titolo colle sette Giornale del Tasso , e più an- 
cora dall’ antorità del Quadrio ( 3 ). Questa rac- 
colta contiene trenta sei Novelle , oltre quella 
stata non ha guari scoperta dall’ Abate Morelli , 
della nascita d’ Attila re degli Unni (4). L’autore 
giovane ancora e studente in Padova , è ammesso 
ai ragionamenti che altri sei giovani scolari tengono 


( j ) Shackespearc trasse da queste novelle varii argo- 
menti di tragedie*; Dryden Jo dice apertamente i 
« Schackespeare’ plots are in thè hundred novels of 
Cintino,- n Preface of Moese' Astrologar . 11 Giraldi 
anch’ egli y prima d’ ogni altro , ne avea tratti molti 
delle sue tragedie. V. sopra , tom. Vili , p. 65 e Seg. 

( 2 ) Le sei Giornate , o diversi fortunati ed infelici 
avvenimenti, ne' quali si contengono ammaestramenti 
nobili ed; utili di morale ; in 4 ® 

(3) Il Tiraboschi , ragionando de’ poemi : il cui ar« 
gomento è preso dalla Sacra Scrittura, dice: « Fra’ 
quali i due migliori sono le Sei Giornate di Sebastiano 
Erizzo ... e le Sette Giornate di Torquato Tasso , 
ecc. n p. i23i. Il P. Quadrio, nel volum. IV della 
Stor. d* ogni poesia , p. 227 annovera 1' opera dell’ E- 
rizzo tra altri poemi sacri : ma alla p. 359, k* colloca 
tra le Novelle. Non fo questa osservazione per meno- 
mare l’autorità di questi due scrittori, ma per ma- « 
strare come sia malagevole di essere sempre esatto in 
questa spezie d’ investigazioni. 

(4) V. la dedica delle Sei Giornate , indiritta dal 
poggio a Girolamo Zuliani. 
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per andarsi esercitando nell’ arte di narrare , e 
ricrearsi ad un tempo. Ciascuno , 1 ’ uno dopo 
dell’ altro , presede ali’ adunanza. L’ argomento 
delle novelle è preso per lo più dalla storia , e 
particolarmente dall’ antica , e ciascuna di esse 
opre il campo a* discussioni , a discorsi , a pe- 
rorazioni , che ne fanno la parte più impor- 
tante. L’autore manifesta che il suo pensiero è 
di discutere anzi che di narrare. Talora il dia- 
logo è di somma efficacia, come - sarebbe quando 
Armodió e Aristogilore, si deliberano di pu- 
nire il tiranno Ipparco (i) ; tal altro vi. si scon- 
trano delle situazioni commoventi , ma per lo 
più allogale nelle osservazioni che le precedo- 
no , le accompagnano , o le' seguono. Final- 
mente T autore , abituato ài dialoghi dì Platone; 
non sa che filosofare , e le sue novelle. diventano 
per lui cagione di morali e politici ammaestra- 
menti. Per tal modo eglino , scostandosi dalla 
oscenità del Boccaccio, si scostavano anche dalla 
vera natura delle novelle j e distruggevano il 
genere , per emendarlo. Dopo quello che abbia- 
mo detto non è da prestare gran fede agli en- 
cornj de’ quali fu largo il Dolce verso l’Erizzo (a) 
ed a quelli che vi fecero eco. Il solo suo pregio 
sta nella moralità delle storie e»nell’ eleganza 
della dizione , che sovente sembra ancora pm 
grave e più nobile che V argomento non com- 
porla. 


(t) Avvenimento XX. 

(a Re fu il primo editore. V. la sua dedica a Fe. 
derico Gonzaga , principe di Gazuolo. 
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Daremo fine a questa rassegna di novellieri 
■con Matteo Bandello , le cui opere meritano un 
•luogo vantaggiatole che, senza -guas'nr la natura 
<li un colai genere , seppe per avventerà più 
che gli autori precedenti , trarne profitto per 
ammaestramento dell’ universale, tacque in Ca- 
stelnuovo , nel Piemonte verso il 1480 (1) , e 
per compiacere forse ad un suo zio , che go- 
deva* di una grandissima riputazione fra’ dome- 
nicani , entrp da giovinetto in quell’ ordine ,'e 
■quando quegli ne fu eletto generale, gli si fe’ 
compagno ne’ suoi viaggi in Italia , ed imparò 
ciò che non avrebbe mai imparato nelle scuole 
e nel convento, gli tisi del bel mondo e' l’arte 
delia galanteria. Alcuni anni dopo , quello zio 
venne a morte (a) , ed egli , avvegnaché conti- 
nuasse ad essere domenicano , diede a vedere la 
*ua poca vocazione per quello stato. Avendo a 
vile o a noia gli studj scolastici , si applicò al- 
1’ amena letteratura , ed innanzi tratto alle No- 
velle. Non è però da credere che stesse con- 
tento all’ acquisto di cognizioni sì lievi e su- 
perficiali : e’ leggeva tulli i libri che venivano 
alla loce in Italia, in Francia, iu Alemagna (3), 
che Paolo Manuzio gli andava procacciando : 
aveva imparalo il latino ed il greco , e composto 
un volume di, fogge e di frasi tratte da più ce- 


fi) V. quello che scrive il Mazzucchelli intorno al 
tempo ed al luogo della sua nascita , voi. II , pari. 1 , 
p. 201. 

(a) Nel i5o6. 

(3) Toni. IV > No?. XI % p. a36. 
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celienti scrittori Latini ; interpretò Euripide per 
Lucrezia Gonzaga (i) ;' compose una tragedia di 
Ecuba(2); tradusse quasi tutti i dialoghi di Pla- 
tone ( 3 ), ed aveva anche- recitate alcune Orazio- 
ni ; ma tutte cotali opere farono oscurale dalle 
Novelle, nelle quali dispensò tutto U suo tempo 
ed il frutto de’ suoi studj. • 

Dal 1497 avea dato mano a raccogliere rac- 
conti , ed egli stesso ci dice di averne udito uno 
dal celebre Leonardo da Vinci , che in allora 
dipingeva il suo Cenacolo nel convento, delle 
Grazie in Milano (4). Nel riferire questa novella 
dà a conoscere F umore .bizzarro di quel famoso 
pittore 15 ). La prima scrittura che pubblicò fu 
la traduzione latina di Tito e Gisippo , che leg- 
gesi nella decima Giornata del Decamerone del 
Boccaccio (6) ; essa fu stampata in • Milano nel 
1509 , e dedicata al giovane Filippo Sauli ge- 
novese (7) ; ma poco stante , seguendo i consigli 


( 1 ) Lettere di Lucrezia Gonzaga, p. 61 . 

(а) Tom. IV , Nov. XIX. 

(3) Tom. Il , Nov. VI. 

(4) V. Bottari , Note al Vasari , ediz. di Roma, t. 

(5) * Tona. Ili , Nov. XLVIII , p. 43o. 

( б ) Nov. Vili. 

( 7 ) Ecco il titolo di cotale versione , che diè luogo 
ad interpretazioni assai ridicole : « Titi Romani Aegi- 
sippique Atheuiensis amicorum historia , in latioucn 
versa per fratrem Matthoeum Bandellnm Castronoven- 
scm , ord. Praedicabor. , nominatila dicata clarissimo 
adolescenti Pbilippo Saulo , Gennensi , ieri» caesarei 
atque pontificio aiutano , ec. »> « 5 og , in 8 .° Il Bayle 
nel suo Dizionario ( Articolo Bandelle ) ingannato dal 
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ÌT Ippolita Sforza , pigliò a dettare ed a recitare 
le sue Rovelle in italiano ( 1 ). 

11 sno sapere ed i suoi modi gentili lo resero 
grato ai personaggi più illustri e più dotti del 
suo tempo ai quali intitolò le sue Nofelle, e tra 
questi si annoverano il Machiavelli, I’ Alamanni, 
Bernardo Tasso , il Berni , il Castiglione, il Na- 
vagero , il Fracastoro. Ebbe anche gran dime- 
stichezza coi Gonzaghi , coi Bentivogli , coi Fre- 
goli ed altri principi , i quali affidarongli so- 
vente commissioni di gran rilievo. Passava dal 
•convento alle loro corti , e credesi pure che si 
recasse in Parigi nel tempo che si stava formando 
quella famosa lega di Cambrai , che dovea far 
disparire la repubblica di Venezia ( 2 ). Da quel 
punto si mostrò propenso alla Francia, e per. 


Vossio ( De Ristor. taf, p. 677) che forse eralo stalo 
anch* egli da altri , credette che questa versione fosse 
italiana. Per fermo che non aveano letto il titolo del* 
l'opera. Il Mazzucchelli avvisa che il Vossio era stato 
tratto in errore da Antonio da Siena ( Bìbliolli. p. 
17? 1, e dal P. Posscvino { Appar. Sacer. t«m. Il , p. 
417 ) i quali tutti e due ignoravano che la storia ori" 
ginale era del Boccaccio. Ma il piu notabile si è che 
it Fontanini abbia aggiunto, e che sul suo detto siasi 
ripetuto ( Bibliot. de' Volgarizzatori , tom. 1 , p. 47 » 
e toni. Il , p. 4 - ) , che il P. Bandello avea tradotto 
I' Egesippo latino di S. Ambrogio : per cotal modo il 
Boccaccio è trasformato in un santo greco , la sua. 
Novella, tradotta in latino da S. Ambrogio , e final- 
mente in italiano dal Bandello. Si possono accumula- 
re tanti sbagli in si poche parole ? 

(1) Novelle, t. ! , Introduzione , p. 4 * ' . 

fu) V. il suo Elogio, scritto da Galeam rUpione* 
Piemontesi illustri , voi. Y. 
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poco perdè la quiete e la •vita. La guerra essen- 
dosi rotta tra Carlo Quinto e Luigi XII , ed •: 
«gli e la sua famiglia avendo parteggiato pei 
Francesi , quando Milano venne nelle mani degli 
Spaglinoli; dovette fuggirsene insieme col padre : 
la loro casa fu saccheggiata , e presi tutti i loro 
beni. 

Questo avvenimento lo determinò ad abbando- 
nare il convento e la patria, e dopo aver seguito 
quando una corte quando un'altra , strinse ami- 
cizia con Cesare Fregoso e con Costanza Ran- 
goni sua moglie , che lo condussero nel loro ca- 
stello di Bassen in Gnascogna, dove spese il re- 
sto de' suoi giorni nel conversare colle Muse e 
nel comporre le sue Novelle. • 

•i Nel tempo che era rimasto alla corte di Pie- 
tro Gonzaga , aveva istruito la celebre Lncrezia, 
sua figlia , nel greco , nell’ amena letteratura e 
nella filosofia : ma nel dare quell' educazione che 
a Lucrezia parea oltre ogni dine filosofica e se- 
vera (i) , s' invaghì della discepola , la quale 
non ebbe a disdegno li suoi amori; ed essi era- 
no palesi ; perocché il Baldello la celebrava 
ne' suoi versi , dettò in sua lode un poema di 
undici canti in ottava rima (a) , e si gloriò sena- 


pi) Lettere di Lucrezia Gonzaga, p. Gì e j6a ; c 
Trattato degli studi delle donne, part. I, p. 124 . 
Credeva»! che quelle lettere , pubblicate sotto it nome 
di Lucrezia Gonzaga, fossero state dettate da Ortensio 
Laudo ; ma il P. Affò ne rivendicò a lei 1’ originale 
lavoro. 

(z) Cani. XI composti dal B and elio , delle lodi 
della signora Lucrezia Gonzaga , ecc. ristampati in 
Ayen nel i545 , in 8.° ... 
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pre di averla santamente amata (1). Giulio Ce- 
sare Scaligero compose ciò non ostante un epi- 
gramma sopra cotale amore (a). Ma il più nota- 
bile si è che Lncrezia professò sempre la morale 
più severa, e quello che torna a più grande onore 
del suo maestro ed amante si è', eh 1 ella si glo- 
riava di conformare il tenore della sua vita ai 
saggi ammaestramenti statile da lui infusi ( 3 ). Se 
non se ne possono trarre conseguenze graò fatto 
favorevoli ai costumi del tempo , non si può 
però a meno di avere in maggiore concetto il 
carattere del Bandello , il quale era tenuto in 
grande riputazione, malgrado i-suol ampri e le 
sue novelle. Enrico II (4) lo nominò al vesco- 
vado di Agen , ed egli, fidandone l’incarico 
al vescovo di Grasse , ne divise le rendite con 
Ettore Fregoso, figliuolo di Cesare ( 5 >) , e con- 
tinuò a siendere ed a pubblicare i suoi racconti , 
finché uscì di vita nel 1 5 6 1 : Quello che diremo 
delle sue novelle, - indicherà meglio ancora la na- 
tura dell’ autore. 

Esse sono dugenlo quattordici ed a ciascuna • 
è premessa una lettera per do più istruttiva ed 


‘ (ij Tom. in, Nov.. LVII , Lettera ad Isabella Gon- - 
vaga. * . 

( 2 ) « In Bandelli amores prò D. Heroina Lucretia 
Gonzaga * Fyrri Glia » si legge questo epigramma in 
capo alle riuie soprelevate. 

(3) V. Lettere sovraccennate. 

! ^) E non, come dice il Tiraboschi , Francesco I, 
che era morto da tre anni. 

Jb) Cesare, andando ambasciatore a Venezia, era 
stato assassinato dal marchese del Vasto , governatore 
di Milano. 
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importante , indiritta a colui al quale dedica la 
novella : Furono stampate la prima volta in 
Lucca nel 1 554 » e l’autore vi aggiunse una 
quarta parte che vide soltanto la luce dopo la 
sua morte, .nel 15^3 , colla data di Londra. Se 
ne fecero molle impressioni e traduzioni: ma fu» * 
rono notabilmente guaste e mutilate ; e si sop- 
pressero le lettere dedicatorie (i). Belleforest , 
dopo Boaistuau , non pago di voltarle in iran- 
cese volle anche migliorarle , e terminò per 
togliere loro quello che aveano di buono (a). 1! 
peggio- si "è .che le novelle del Bandello furono 
bersaglio di* censure ingiuste , o per lo meno 
esagerate , ingiuriose all 1 autore , e che possono 
trarre in inganno i lettori. Facciamo prova di 
rendere ragione all’uno, e di mostrare agli altri 
F utilità che possono ricavare dalla sua opera. 

L’ uso dì legare iu sol corpo molti racconti 
isolati e di volgerli ad uno scopo , non era più 
di moda , ognuno essendo sazio di giornate , di 
notti , di serale , di cene , di mesi ; perciocché 
quantunque diverso ne fosse, il nome , il tlisegno c 


- fi' Si trovano più o meno di cotali difetti nelle 
edizioni fatte in Milano nel 1660, in tre voi. in 8 
cd in Venezia nel i566, in 4* 

[i) Gordon de Parcel diceva che Belleforest' erasi. 
presa una soverchia libertà in cotale traduzione. Di- 
bliòtcque dea romana , voi. 11 , p. 3o4« H Bayle . 
condonandogli P asprezza dello stile, non gli poteva 
menar buono che avesse aggiunto , troncato , cambiato 
cento cose, e sopiattulto soppresse le dediche, che 
sono una parte rilevante dell’ opera. Lettere , lom. 11 , 
p» 657. 
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r incastroualura erano poco più poco meno so- 
miglianti , e cominciavano ad infastidire. Il Ban- 
dello entra egli stesso a parlare, ed appresen- 
tandosi come storico anzi che co.me narratore , 
ad altro non mira che a fare accorti gli amici 
e i lettori , degli avvenimenti, dei costumi, delle 
opinioni del suo tempo. Alcuna fiala rimonta 
alla storia antica ; ma ha particolarmente tra le 
mani, la moderna, e quella del sùo secolo. I 
novellatori precedenti avevano il più delle volte 
attinto i loro argomenti alia medesima sorgente, 
ma svisandone sovente la sostanza , a doverle 
rendere' più amene* che istruttive; mentre che il 
Bandello diletta al solo fine d 1 istruire e di rem- 
dere omaggio alla verità» Talora ci mette stigli 
occhi le tragiche vicende dei grandi personaggi : 
più sovente ci appresenla quelle degli uomini, di 
più basso affare : li sjuoi eroi , non essendo 
da noi molto remoli , ci ammaestrano maggior- 
mente. Seppe . per • fino dare importanza alla 
parte del Gandino o Zanni , bergamasco , che 
da indi -in poi riscosse grandi applausi uel tea- 
tro (i). Per tal modo ci dà a conoscerò tatti gli 
ordini della civile società, e quello. in ispezialità, 
al quale appartiene il maggior numero dei let- 
tori.. 

Le lettere che vanno innanzi alle novelle , é 
ohe servono loro d 1 introduzione o di comento , 
ci chiariscono dell 1 origiric , dell 1 occasione, delle 
circostanze , dei teslimonj dell 1 avvenimento , ed 
anche dello scopo , sempre morale , a cui mira 


{*) Piemontesi illustri , loia. V , p. 99. 
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il novellatore ,, e talora vi si trova un quadro- 
delie opinioni , dei costumi del tempo a cui 
1 ’ argomento della novcHa si riferisce; il che la 
rende ancora più verisimile ed importante. la 
tal forma egli fa a Lancino Como (i), ed 
a Bartolomeo Ferraro (a) , filosofo e poeta , la 
dipintura più vera é più increscevole de’ vizj 
dominanti delle donne e degli uomiui di • quella 
età. Ci ragiona degli errori .de’ protestanti , ina 
non nasconde i vizj dei cattolici , soprattutto de- 
gli ecclesiastici , che li cagionarono (3). Si studia 
pur anco ,fli reintegrare il vero carattere politico 
o letterario di alcuni persónaggi , stato dalla 
storia o dalla tradizione alteralo , come sarebbe 
a dire di Luigi Fiesehi ‘( 4 ) , e di molti altri. 

Di qua viene eh’ egli prende alcuna volta argo- 
menti già da novellatori precedenti o da contem- 
poranei maneggiali; ne fa cenno egli stesso , e T 
senza essere più plagiario di quello che lq fosse 
il Boccaccio ed i suoi imitatori (5) , studiasi di 
dare all’argomento una più grande verisimiglianza 
e convenevolezza , non pure una novella forma. 
L’ infoVtnnio di Giulietta e Romeo era nota 
uuiversalmente , ed era già stato ritratto da Luigi 
da Porlo ( 6 ) ; il Randello , scorgendovi, oltre la 
pietà del caso , un -singolare documento dei co-- 


(1 ) Tom. I ) nov. IX. 

(1) lbid. nov. XXV. 

( 3 ) Tom. Ili , uov. X, XIV e XXV. 

(D Tom.VI , nov. XXXVIIi. 

( 5 ) Marna Istoria del Decamerone del Boccaccio , 
Sojn-a tom. IV , p. a 3 o , nota (aj. 

(6) Sopra, p. 29. 
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slumi e della natnra di quell’- elà , non credè 
inopportuno il narrarlo di nuovo , come si fece 
]>iù volte ancora dopo di lui; ma la sua penna 
sviluppa e rende assai più affettuoso un siffatto 
avvenimento. La nimicuia delle due famiglie 
Cappelletti e Montecchi , la dichiarazione amo- 
rosa di Giulietta e di Romeo , le loro segrete 
nozze , la loro ' morte , 1’ effetto eh’ essa produce 
sulle, due' famiglie nemiche , formano la sostanza 
della (avola , che perliene in comune al Porto 
od al Bandelle ; ma certo questi mette mag- 
giore delicatezza e decoro nell espressioni amo- 
rose dei due giovinetti , svolge maggiormente il 
carattere di Fra Lorenzo; rende piii esitante e so- 
spettosa Giulietta sul punto di bevere il sonni- 
fero : in fine dà maggiore unità ali 1 insieme, e 
maggiore rapidità alio scioglimento. Tutte queste 
considerazioni avrebbero dovuto mettere Fautore 
al sicuro dall’ imputazione di plagio ; tanto più 
che dice egli stesso d’avere udito un tale rae-i 
coulo , e per avventura la novella stessa del 
Porlo , ai bagni di Cablerò , non mollo discosto 
da Vicenza , dove il Porto , vicentino , 1’ avea 
yerisimilniente composta e recitala (i). 

Alla verità dei fatti il Baudello aggiugue per 


fi) Tom. IV , Nov. IX. Abbiamo veduto che la no- 
vella del Porto era uscita alla luce in Venezia net 
>535, e tre volte ancora prima del i555, epoca della 

f »rima edizione delle novelle del Bandelle. Questi non 
a poteva dunque ignorare; ed è strano che sia stato 
incolpato di plagio , avendo egli stesso accennata la 
«urgente onde la deriva, al celebre Fracasturo, al quale 
è da lui intitolala. Ut 

Ginguenè ' T« X.I. 4 
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ancora la varietà de’ prioeipj. Le sue sentenze 
indicano spesse fiale una mente al di sopra delle 
preoccupale opinioni de! suo secolo e della sua 
condizione. Talvolta egli lascia pur trasparire 
1* uomo religioso ed il irate , come quando ra- 
giona del Pomponaccio (i) e di alcuni altri ; 
ma in generale si dà a divedere , per quanto gli 
Tien fallo , storico filosofo, dannando la maggior 
parte degli errori e delle opinioui dellà sua elà. 
Riprova la dottrina del Machiavelli , e conse- 
guentemente le opere de’ principi così grandi 
come piccoli , che sfacciatamente la professa- 
vano (a). Tocca i vizj degli ecclesiastici e soprat- 
tutto della cor te di Roma , e riconosce la ne- 
cessità di una riforma (3): dileggia i monaci che 
vengono a contesa per alcuni privilegi , come se 
si trattasse di cosa di gran momento per la re- 
ligione : non risparmia nè la magia nè l’ al- 
chimia (5) , nè T uso sciocco di far dimorare in 
quello che chiamasi virtù nelle donile, P onore 
delle famìglie (6). Per siffatto modo raccomanda e 


(j) Tcm. VII , nov. XXXVIII. 

( 2 ) Ioni. Ili , nov. XXXIX, lett. a Luigi Gonzaga. 

*3j Particolarmente uel tom. VII, nov. XXV. «Tut- 
tavia se mi fosse lecito il dire , io con riverenza di- 
rei , che 1’ avarizia e P ingordigia de’ sacerdoti sia 
quella , che in gran parte abbia dato grandissimo fo- 
mento a queste diavolerie , e darà vie maggiore , se la 
chiesa non mette mano alla emenda de’ Chetici e di 
tutti i ciisiiani , ecc. 

(4) tòt et. j\ ov. XXXII. 

(5 ; Jiut. Kov. XXIX. 

(G) <» E nel vero grave scoccbezza quella degli uo- 
mini mi pare , che vogliono che 1’ ouor loro e di tutta 
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professa i veri dettami della morale , quali sono 
la virtù figliale (i), F ammirazione per le più 
insigni virlù ( 2 ), e, che più monta, la tolleranza 
quando trattasi di opiuioui che non si possono 
insieme accordare (3). 

Ma T argomento più usitato delle sue novelle 
è 1’ amore e la galanteria e più ancora gli abusi 
che ne conseguono. Dopo Leone X è la cosa 
più gradila agli accademici, alle corti, alla chie- 
sa. Sventurato quell’ artista , quel poeta che non 
si mostra amante ! Il Bandello , tuttoché mona- 
co , segue come il Firenzuola , il Iìembo ed il 
Casa , questa usanza , ed in cambio di opporsi 
inutilmente al gusto dominante , se ne vale per 
conseguire il suo fine. La licenza che gli viene 
talvolta imputata , ba niente di pericoloso , e 
mira piuttosto a far cadere in discredilo i catini 
costumi , perocché ne incile sugli occhi i funesti 
effetti. Le riflessioni che precedono , accompa- 
gnano o seguono le novelle di questo genere , 
danno chiara lede che nel recare in mezzo i 
fatti coinè accaddero , o quali venivano dalla 


la casata consista nell* appetito d' una donna: » ed al- 
(1 . quanto dopo rende ragione di cotale errore di cui la 
^ legislazione ha fatto sovente una legge : « Ma noi fac. 
. damo le leggi , le interpretiamo , e le dichiariamo 
come ne pare ». Tom. 11, nov. XXV. 

fi) Tom. Ili, nov. Lll , e novella LUI. 

( 2 ) 11 Bandello dichiara più volte che Ferisse le sue 
novelle per celebrare i fatti ed i personaggi ragguar- 
devoli , ed il popolo ed il secolo al quale apparten- 
gono. T. « # p- *4 tcr - 

(3 ) Toni. IH, lettera a Giampaolo Sforza, noy. t\i , 
c e lett. a Francesco Maria Mot za , nov. 4- 
w 
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tradizione ripetuti , non confonde mai il bene 
col male , la virtù col vizio ; da per lutto per- 
segue i cattivi ed i colpevoli (i). Finalmente de- 
dica le sue novelle non a stoici, ina a uomini , 
come dice egli stesso , simili all uomo di Te- 
renzio,- che essendo di carne umana, uon sti- 
mano essere loro tanto disdicevole lasciarsi alle 
volte vincere dalle passioni amorose , e quelle , 
temperatamente più che si può , reggete ta). la 
luogo dunque di dire collo Zeno , clic la lai- 
dezza con cui molte delle sue novelle sono di- 
stese, non fa onore nò al frate elle le ha scritte, 
nè al vescovo che le ha pubblicate (6) , ralle- 
griamoci piuttosto coll’ autore che abbia saputo 
ricreare i lettori senza perdere di vista che li 
dovea pur anco emendare. Sotto questo aspetto 
non vuol egli essere anteposto all Frizzo ed al 
Giraldi , la cui soverchia severità reca fastidio , 
e fa premier a noia la morale delle loro no- 
, velie ? Il Tirabosclii temeva anche , non i pro- 
testanti se ne valessero contro i cattolici , uo- 


(1) « Non si troverà che il vizio si lodi , nè che i 
buoni costumi e te virtù si condannino , anzi tutte le 
cose mal fatte sono biasimate , e le opere virtuose si 
commendano e si lodano. » Tom. IV, nov. XI. 

(2) V. sopraltut.o nel t. VI , la lettera che precede 
la nov. XL. Il Corniani per provare che il Bamlcllo è 
un autore scostumato reca un passo di questa mede- 
sima lettera , e sopprime queste poche parole , che 
ci richiamano alla niente V obbligo di frenare le pas- 
sioni : u £ quelle , temperatamente più che si può , 
reggere n. V. Secoli della letteratura hai. voi. V y 
pag. 20. 

( 3 ) Note al Fontaniui , T. II. 
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landò che il Bandello era claustrale e vesco- 
vo (i). Non veggo mollo chiaramente qual 
conseguenza ne potessero dedurre .contro il cat- 
tolicismo perciocché in niu n luogo P antore fa 
trionfare il vizio, e nelle sue dipinture dei co- 
stumi morde ogni atto , ogni preoccupala opi- 
nione degli aderenti ad una sella non meno che 
dei loro arveVsarj. 

Esli tutto intento al disegno delle sue Nò- 
velie , rlei quadri , dei caratteri che volea deli- 
neare, non badava gran fatto agli ornamenti della 
locuzione (a) : e mentre gli altri novellatori nvea- 
no F animo più rivolto alle veneri dello stile , 
che al loro argomento, e’ si gloria all’ incontro di 
darsi più pensiero delle cose che delle parole ( 3 ); 
è perfino convinto, che per quanto "s’ingegni , 
non cessa di essere lombardo e di adoperare 
voci triviali , e che sanno alquanto del gotico (4). 
Pare che si facesse beffe di coloro che non tro- 
vavano nelle sue Novelle lo stile del Boccaccio ; 
e per verità egli prendea soltanto da quello scrit- 
tore le maniere metaforiche da lui adoperate , e 
che vennero in appresso approvate , a disegnare 
parecchie cose che non si saprebbero decente- 
mente appellare col proprio nome ; ma non tolse 


fi) Voi. VII , p. ia35. 

fa) Tom. I , p. 6, ed alquanto dopo: « Come io 
palio , così ho scritto, non per insegnare altrui, nè 
accrescere ornamento alla lingua volgare , ma solo per 
tener memoria delle cose, che degne mi sono parse dì 
essere scritte ». 

(3) Ibid. pag. i4i e tom. IV, p. ì3g. 

( 4 / Tota. VII, Introduzione. 
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da lui nè le fogge nè V eleganza, nè la venustà. 
Egli era della scuola di Baldassar Castiglione , 
suo concittadino ed aulico , e con tutto ciò non 
pervenne a dare alle sue Novelle tutta la pu- 
rezza con che il Castiglione dettò il suo Corti- 
giano ( 1 ). Non dirò che lo stile del Bande! lo va di 
innanzi a quello del Boccaccio , come pretende 
il signor Galeani NapioDe ( 2 ); e tanto meno 
dirò col Corniani che ove volle essere originale, 
incappò in lombardismi ed anche, io barbarismi , 
da lui forse contratti nel lungo soggiorno di 
Francia , e che anche le scorrezioni grauiaticali 
non siano ad esso straniere (3) ; dico soltanto 
che la sua locuzione è chiarissima , rapida , in- 
sinuante , che per avventura se l’ avesse mag- 
giormente elaborata , compassata, nobilitata, avreb- 
be conversa 1’ attenzione del lettore più alla for- 
ma che alla sostanza delle sue narrazioni ; ed il 
suo divisamente era di non distrarlo mai dall* og- 
getto principale. 

A,bbiamo falla la mostra de’ novellieri più in- 
signi del sedicesimo secolo ; 1" argomento ci mena 
a mover parola degli autori di Romanzi , giac- 
ché altro non sono che Novelle più spiegate ,e 
più estese. Il Doni ne accennava parecchi nella 
terza parte della sua prima Biblioteca , cioè in- 


(0 V. sopra , tom. IX , p. 5o3. 

/a) Elogio di Mutteo Bandello , pari. Il, Piemontesi 
Illustri , tom. V. 

(3) Ubi supra , p. 1 Il Mazzucchelli , tom. Il , p. 
204 ; il Tiraboschi, p. ji 35 ed altri aveano parlato in 
ben altra maniera. 
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mnzi all' armo i55o, in cui fu fatta di pubblica 
ragione ; ma ue dimenticò che meritavano più 
d’ ogni altro di essere mentovati , come sarebbe 
a dire il Peregrino di Niccolò Caviceo ( 1 ) , e 
la Filena di Niccolò Franco ( 2 ). Il Fontnnini , 
più esatto , nel collocare questi autori tra gli 
scrittori di storie favolose, dice che l 1 * 3 uno aveva 
imitato il Filocopo del Boccaccio , e l 1 altro la 
Fiammetta (3) ; ma Apostolo Zeno osserva che il 
romanzo del Franco entrò innanzi non pure alla 
Fiammetta , ma anche al Filocopo nel fatto della 
prolissità e della noia , e par mover dubbio che 
altri possa durarne la lettura ( 4 ). Non è da ne- 
gare che I‘ Italia non si segnalò gran fatto in 
queste genere di composizioni : il Boccaccio stesso 
che mise lauf arte ed importanza nelle sue scrit- 
ture , pare che ne sia del tutto privo ue 1 ro- 
manzi , dove è più o meno steutato , freddo ecl 
inverisimile. Per avventura la vaghezza e P abi- 
tudine di parlicolarizzare che gli Italiani contras- 
sero nel comporre le loro novelle , li tolse dallo 
scrivere colla rapidità ed il calore richiesti dal 
racconto e dallo scioglimento di una favola più 
estesa. Forse anche la poesia essendosi appro- 
priato un colai genere, amavano meglio di com- 
porre in versi i loro romanzi. E certo il numero 


( 1 ) Pubblicato in tre libri, in Parma, nel i5o8 , 

in 4<° • * r 

(a) In dodici libri, Mantova, 1041 , in 8 .° 

(3) Tom. 11 , p. i63. 

. (\) a Romanzo da lungo fiato, e da far venire l’a- 

sma e 1 ’ ambascia. » Ibiil nota ( a). 
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e la varietà ili sillabi poemi romanzeschi , che 
l'Italia produsse in questo secolo (i), può ri- 
storarci dei romanzi in prosa di coi mancò. 

Una maniera di romanzi ancora più favolosa , 
in cui vengono messi in iscena uomini e bestie , 
enti reali ed enti fantastici, occupò alcuni autori 
del sedicesimo secolo. Di tal fatta sono i Discorsi 
degli Animali e l’Asino d’oro del Firenzuola, i 
Capricci del Bottaio e la Circe di Giovanni Ba- 
tista Golii. Al cadere del secolo decimoquinlo era 
anche uscito un romanzo assai strano col titolo 
di Ilypnerotomachia , cioè pugna d’ amore in so- 
gno. L’ autore è Francesco Colonna , nascosto 
sotto il nome di Politilo o amante di Polis , 
che è un personaggio del suo romanzo (2). L’ in- 
venzione è non pur nuova ma bizzarra. Lo stile 
è un dialetto greco , latino, lombardo, mescolalo 
con voci ebraiche , arabe e caldee. Alcuno av- 
visò di scorgere in questi vaneggiamenti delle 
gravi verità ; filosofi , geometri , antiquari , alchi- 
misti , aslrologi , tutti lo aveano pel libro della 
sapienza e della natura. In fine , P opera è un 
sogno che trasse molti a vaneggiare ( 3 ) ; ed in 
esso per avventura i liberi muratori tolsero l’ idea 
di alcuni loro riti e forinole simboliche. " 


fv) V. sopra tom. V, cap. V e VI , tom. VI, Cap. 
VII e X. 

(a) fJjrpnerotomachia I pugna d'amore in sogno o in 
somno ) Poliphili (di Frate Francesco Colonna) ubi 
Humana omnia non nisi somnium ette docet , alque 
obi ter plurima seitu tane quam digna commemorai. 
Yenetiis in aedibus Aldi Macubi , >499» io foglio. 

(3) V. Zeno al Pontanini, tom. il , p. 164 , nota (*). 
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11 Firenzuola , olire le Novelle , scrisse anche 
i Discorsi degli Animali (i), in cui noti si con- 
tentò- d 1 imitare Esopo il quale aveva inventalo o 
perfezionato questo genere Ira 1 Greci ; ma volle 
anche legare le sue favole , e farne una spezie 
di poema in prosa , un perfetto romanzo. In una 
non so quale città eravi un re che prestava una 
fede illimitata ad un filosofo per nome Tiabuono, 
il quale di tempo in tempo gli andava narrando 
alcuni ragionamenti molto assennali che le bestie 
tenevano al lione loro re. L’autore inventa pa- 
recchi episodj che aprono la via a narrazioni sva- 
riale, al solo fine di mettere nel re la diffidenza 
su tulli quelli che lo circondano , e di far guerra 
ai cortigiani ed agli adulatori che sono la peste 
delle corti ed il flagello de 1 popoli e dei re. 

L 1 Asino d 1 oro vale ancora di più , e viene 
riputato piuttosto una parafrasi e quasi una imi- 
tazione che un volgarizzamento di quello di Apu- 
leio. L 1 autore accenna egli stesso di averlo tolto 
da quell 1 antico (a) ; ma prende con tanta mae- 
stria egli stesso il luogo di Lucio che è il prin- 


(i) I Discorsi degli Animali. 

(a) Apuleio dell’ Asino d' oro, tradotto per Messer 
Agnolo Firenzuola Fiorentino. Vinegia presso Gabriele 
Giolito* i 55 o,iu iaj prima edizione* bellissima e 
rarissima. 11 testò originale lasciava desiderare qualche 
pagina : Lodovico Domenichi vi sopperì con si grande 
artifizio , che lo stile dell’ ano non si distingue da 
quello dell'altro. V. la dedica di Lorenzo Scala a 
Lorenzo Pucci. 1 Giunti in appresso tolsero alcuni passi 
osceni nell'edizione che ne fecero nel 1598 e nel 1602, - 
iu 8.°: il che fa anteporre le edizioni di Venezia del 
i 55 o c del « 566 . - ’ •» 
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cipale personaggio del romanzo latino , e sosti- 
tuisce o lega con tanta maestria alle nvTenlure 
di lui le sue proprie , che sovente il romanzo 
sembra originale, e diletta ancora più dell’ anti- 
co. Allora pure che l’autore non fa che tra- 
durre 1 originale , ri aggiugoe tanfo brio ed 
eleganza , che piace assai più 1’ udire 1" Asino 
del Firenzuola che quello di Apuleio (ì). 

Giovanni Batista Gelli si levò ancora più in 
grido in questo genere , e per maggiore singo- 
larità fu ad un tempo scrittore , accademico , cal- 
zettaio , ed ottenne dal padre di potersi appli- 
care allo studio soltanto nell’ età di venticinque 
anni. Fu uno de’ fondatori dell’ accademia Fio- 
rentina, ed, incaricato dal ducà Cosimo primo 
di leggere ed illustrare pubblicamente la Com- 
media di Dante , lasciò un corso di Lezioni so- 
pra quel poeta in parecchi volumi ( 2 ). Diede 
pure alla luce altro opere , e di ciuqnanlncin- 
que anni esercitava ancora \' arte di calzettaio, 
che probabilmente non lasciò sino a che uscì di 
vita in Firenze nel 1 5 63. È anche autore di 
commedie , di rime , di parecchie traduzioni dal 


( 1 ) LJdeno N i sveli o Benedetto Fioretti non esitò di 
dire ne' suoi Proginnasmi , tona. IV, che « Agnolo 
Firenzuola , traduttore d’ Apuleio , ebbe maggior inge- 
gno dell' autore , tacendo o commutando in meglio 
quelle asinità Apuleiaue ». 

fa). Esse sono partite in sette volumetti col titolo di 
Lettura I , 11 , 111 , ecc.; su lo Inferno di Dante, pub- 
blicate dal 1 554 al i56i. Ciascuna di v esse letture è 
divisa in lezioni. L oltre modo malagevole di poter 
rinvenire la quinta parte. 
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Ialino ; ina le due opere che gli danno qni luo- 
go, sono la Circe ed i Capricci del Bottaio. 

La Circe non è tutta sua , corneohè abbia più 
ili originalità dell’Asino d' oro del Firenzuola (i). 
Ulisse , in Omero , ottiene da Circe che i suoi 
compagni , trasformali in porci , siano restituiti 
alla forma loro primiera e facciano insieme con 
lui ritorno in Itaca ; il Gelli trae gran vantaggio 
di questa favola. Nel suo romanzo, Circe si olire 
presta a compiacerlo, sì veramente eh’ essi vi ac- 
consentano. Ulisse non ha nè auro il più lieve - 
sospetto del loro consentimento ; ma come resta 
maravigliato, quando, offerendo a suoi concittadini, 
trasformati in animali , di ritornar nomini , quasi 
tutti ricusano di volerlo fare ! Non pure il cane, 
il leone , il cavallo , ma ancora la lepre , il 
serpente , la talpa , 1’ ostrica trovano assai validi 
argomenti per dover anteporre la condizione della 
bestia a quella dell’ uomo. L* elefante solo si ri- 
solve a ripigliare 1’ esercizio della ragione uma- 
na , ed a seguire Ulisse ed i suoi compagni. 
Ognuno si avvede che questi animali tolsero da 
Plutarco la loro maniera di argomentare ; ma il 
Gelli l’ha ampliata d’assai, accomodandola a dieci 
spezie diverse; il che dà materia ad altrettanti dia- 
loghi, in cui è partito il romanzo. Questa spezie 
d’ apologo fu per ogni dove tradotta o imitata. 
Due traduzioni ne furono fatte in Francia ( 2 ) 


( 1 ) Fu stampata in Firenze nel i54<), in 8°. Le ri- 
stampe che se ne fecero nel (554 e nel >56a, sono mi- 
gliori delle prime edizioni. 

( 2 / Una di queste due traduzioni è di Duparc, c fu 
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ed il La Foniatrie se ne appropriò 1 ’ argomento 

nella favola intitolata, i Compagni d’ Ulisse (t). 

I Capricci del .Bottaio sono più semplici (pianto 
a invenzione , ma più filosofici. Giusto , uomo 
non addottrinato , ma fornito di buon senno na- 
turale , passando le notti con poco sonno va ra- 
gionando colla sua Anjraa , e lo fa sì ad alia 
voce che Bindo , suo nipote che donne nella 
camera vicina , intende e raccoglie ogni cosa. 
Ed. è sulle note di Bindo che il Celli fa parte 
al pubblico dei Dialoghi notturni di Giusto colla 
sua Anima , i (piali videro la luce in Firenze 
nel 1 5 /| 6 e nel 1Ò48 (2). Il Cornicili non sa 
comprendere come Giusto potesse ragionare e 
riflettere indipendentemente dalla propria ani- 
ma ( 3 ). Ma non è questa la prima volta che 
si separarono , e personizzarono le facoltà delia ** 
mente in meditazioni troppo più gravi di quelle 
del Celli , e che 1 ’ uomo tutto immerso nelle 
sue riflessioni , ragionò colla sua anima , co! 
suo cuore, con se stesso. Non è e"li noto che 
il Tasso padroneggiato dall’ abitudine di me- 
ditazioni solitarie , fini per credere di ragio- 


pnbblicata in Parigi nel 1667 e ne ^ >572 , in 12: l’al- 
tra é di un anonimo, c venoe stampata ibid, nel 1681 
in 12. 

(1) É la prima favola del XII libro. 

(2' Sotto il titolo di Dialoghi del Gello col Dia- 
logo dell' Invidia , partiti prima in otto dialoghi , e 
poscia in dieci, in 4 Vengono indicati comunemente 
col titolo di Capricci del Bottaio. 

(3) Secoli della Leu . hai, voi. VI } p. io». 
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nare con un altro .spirilo , allorché nou ra- 
gionava che col suo (i)? Come che sia la cosa, 
l’anima di Giusto gli dà ammaestramenti molto 
assennali intorno alla propria natura alla ma- 
niera di vivere , ai vantaggi di una condizione 
privata ed oscura , all’ arte di godere della vec- 
chiaia , riinovendo i dispiaceri del passalo ed i 
timori dell’ avvenire ; in due , se non vi ritro- 
viamo una filosofia altrettanto profonda , quanto 
altri pretese ( 2 ) , essa lo era bastantemente se- 
condo il sno tempo , come ne dà chiara fede 
1’ Indice di Sisto Y , che pose fra i libri, pro- 
scritti i Capricci del Bottaio , e più ancora le 
correzioni fatte dal P. Livio (3). 

Si potrebbero qui toccare tutte le opere che 
offrono alcune invenzioni piti o meno strane , 
che il Montanini chiama ingegnose (/,). la que- 
sta serie metteva quelle dove si tratta di giuo- 
chi , di oracoli , di sorti , e tutto ciò che ap- 
partiene. a qualche ritrovamento storico o dram- 
matico. L’ Ìndice romano trovò che la maggior 
parte di esse erano abbastanza rilevanti per do- 
verle prosci' ere ; la ragione ed il buon gusto 
adoperarono ancora più saviamente , le condan- 
narono all’ obhlivionc. JN oi non dimoreremo in 
esse maggiormente , ed entreremo piuttosto in 
quelle raccolte di Lettere finte , nelle quali In 


(j) V. sopra tom IX, p. ò « 7 e seg. 

/a) V. sopra , toin. X , p. 3àó , noia ^5*. 

(3) V. 1* edizione di Venezia del iGu5 , in S.°, cor- 
retta dal P. Maestro Livio Legge, agostiniano , teo- 
logo , ecc. 

(4/ Tom. li , p. 189 . 
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un commercio epistolare immaginario si traila 
ili qualsivoglia maleria più o meno imperlante. 
Ma da esse ai romanzi , non avvi il più delle 
volle , dalla l'orma ir. fuori , veruna differenza. 
Questa maniera , nella quale gl ingegni si eser- 
citarono sì felicemente ne! secolo decimoqninto , 
non fu trasandata dagli Italiani del decimosesto ; 
e ne fanno fede le Lettere amorose del Para- 
bosco , del Doni e del Pasqualigo. Il Laudi ne 
diede pure alla luce , attribuendole a donne in- 
signi del suo tempo. Andrea Calmo ne scrisse 
ne! dialetto Veneziano , che hanno pnr efficacia 
e venustà , col titolo di Gheribizzi. Quelle del 
Pasqualigo , hanno maggiore dependenza le une 
dalle altre , ed appresentano maggiore intrigo. 

Abbiamo pure delle lettere didascaliche o po- 
lemiche , le qnali , se non si rendono singolari 
nell' opera dell’invenzione, sono più gravi ed 
istruttive. Si finge in esse una corrispondenza con 
persone vere o immaginarie , qual c quella che 
Andrea della IVave , se si sta al dello del Do- 
ni (i) , fingeva di avere con antichi filosofi : in 
esse si recano in mezzo quislioni più o meno 
rilevanti, come nelle lettere Vergeriane , e nelle 
Cattoliche- del Muzio, nelle Epistole Pittoriche 
dell’ Aretino e nelle Discorsive di Diomede Bor- 
ghesi. Trattano queste della favella toscana , e 
versano per lo più intorno a discussioni grnmali- 
cali , che erano in quel tempo di gran momen- 
to ( 2 ). Se ne scontrano , nella prima Biblioteca 


(1) Seconda Libreria , p. 23. 

(2) Sono divise in tre parti. La prima venne fuori 
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«lei Doni etl in quella del Fontanini , molle al- 
tre , il cui titolo ci fa aperto I’ intento degli au- 
tori , che non mettono sempre ad effetto. 

Gli Italiani ebbero assai migliare riuscita in un 
genere la cui forma è piacevolissima, ogni volta che 
Ja materia è di qualche rilievo ; intendo parlare 
dei Dialoghi , i quali hanno sempre del dram- 
matico. L’ Italia ha gran dovizia di siffatte pro- 
duzioni , e dicesi che Sperone Speroni fu que- 
gli , che , ad imitazione di Cicerone e di Pla- 
tone , li destinò il primo a deputazioni filo- 
sofiche. Alcuni autori lo posero anche innanzi a 
Platone, perchè questi discute e mai non af- 
ferma , mentre che lo Speroni esamina e profe- 
risce sentenza (i).* quasi che il dubitare non 
sia sovente più filosofico che I’ affermare ! Sia 
che vuoisi , tutte le scienze erano allora trattate 
nella forma dialogistica ; gramalica , reltorica , 
erudizione , morale , politica , teologia , tutto fu 
esposto in dialoghi. Abbiamo altrove veduti gli 
Asolani del Bembo, F arle della guerra del Ma- 
chiavelli , il Galateo del Casa , il Cortigiano 
del Castiglione , F Ercolaoo del Varchi , i dialo- 
ghi del Giannotti , del Patrizi , del Tasso. Di- 
rtbbesi che la maggior parte degli scrittori so- 
spettavano di non poter maneggiare conveniente- 
mente un qualsivoglia argomento senza mettervi 
un nonnulla di fantastico e di bizzarro, ed anche 


ja Padova ne! i584 , in 4*°; 1» seconda, in Venezia, 
nel medesimo formato ; e la terza a Siena , dopo la 
morte dell’ autore , nel iGo3 , in 4 ° 

( 1 / Corniani , ubi supra , voi. Vi, p. 48. 
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più che non bisognava. Alcuna volta le dipinture 
che precedono le deputazioni , e I' azione degli 
interlocutori che le sostengono , sono sì animate, 
che si crederebbe di essere presente ad un dram- 
ma. Il Tasso si dà a divedere altrettanto poeta 
in tjucslo , quanto è filosofo nel restante (i). Fi- 
nalmente colest’ arte di dialogizzare veune di tanta 
importanza , che Carlo Sigonio si studiò di sta- 
bilirne le regole, e ne pubblicò un Trattato assai 
profondo. 

Da tutto quello che abbiamo . accennato delle 
storie favolose , delle corrispondenze immagina- 
rie , dei dialoghi , è pur giuoco forza di con- 
chiudere che sono come altrettante varietà , e 
derivazioni del genere delle Novelle, e che an- - 


ch’esse fanno parte del genere romanzesco prò-* 
priamenìe detto. Fu in quel tempo il genere do- 
minante , ed essendosi , per modo di dire , im- 
padronito di tutti g'i altri , stabilisce la natura 
di quel secolo , il che ci porta a dimorare au- 
cora in esso alcun poco. 

Tuttoché il Poliziano ed il Sanazzaro avessero 
dato opera i primi a richiamare i loro contem- 
poranei all’ imitazione del Boccaccio , si fu il 
Bembo che, nel principio di quel, secolo, vi 
riuscì troppo meglio di ogni altro ; ed i suoi 
consigli , le sue esortazioni , il suo esempio tor- 
narono ad ottimo fine. Per lui il Decamerone 
diventò il libro ben accetto di tulli gli Italiani •, 
quivi credettero di dover imparare non pure la 
propria favella, ma 1 arte di sci nere iu ogui 


(t) V. sopra tom. IX, p. 5i4 e seg. 
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maniera , di narrare , di dialogizzare , di discu- 
tere , di perorare , d’ istruire , di scherzare. Si 
renne a conoscere che in uu altro libro , le Cento 
Vovelle antiche , si rinveniva quasi la stessa ele- 
ganza che in quelle del Boccaccio, ed altri pregi 
somiglianti. II Bembo confortò il Gualteruzzi a 
pubblica ragione per dare un esemplare 
ai più agli imitatori del Boccaccio ; nè- qui si ri- 
atelle.; nel comporre le sue Prose, non contento 
d imitare la purezza e l’eleganza delle com- 
posizioni del quattordicesimo secolo, volle an- 
che imitarne la forma ed il genere d’invenzio- 
ne , come ne fanno chiara fede gli Asolani ; 
ed ebbe la soddisfazione di vedere che gli Ita- 
liani , dopo il Decamerone, altro non aveano 
tra le mani che questo suo scritto (i). 

Per siffatta maniera insieme collo studio della 
favella si propagò vie più di giorno in giorno la 
smania del raccontare , la quale acquistò tale 
prevalenza , che tutti , uomini e donne , letterati 
ed ignoranti , laici e religiosi , dame e camerie- 
re , altro non facevano: si raccontava nelle 
eorti , nelle botteghe , nelle accademie, nelle 
chiese ; ed i ragionamenti , le lezióni , i sermo* 
ui , le opere erano, quali più, quali meno, 
un imitazione del Decamerone (a). Quando ad 


(0 I biografi del 
rebbe stato tenuto 
non avesse letta di 
art. Bembo. 


suo tempo ci assicurano , che sa- 
per novizio nella letteratura chi 
quest’ opera. V. Bayle , Diz. crit 


eh?l.s K j" i* Una - ? sa & erazione 5 è il Baudello stesso 
tempo d<1 3 DOtma dl 9 ucsta moda universale del suo 
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altri non veniva fallo di inventare, adoperata 
almeno le forme e lo stile dei racconti , per 
modo cbe le voci , le frasi , le fogge , I 1 armo- 
nia ricordava 1’ imitazione del Boccaccio ; se non 
che tutte; colali qualità erano assai mal collo- 
cale in altri generi affatto differenti. 

Quando si imita , è' raro che non si cada 
Bell 1 esagerazione ; e da nna buona scuola escono 
guaste produzioni. Lo stile , in apparenza , co- 
pioso , numeroso , magnifico valeva solo a rico- 
prire idee vuole di 6enso e volgari , e sovente si 
sarebbero anche cercale invano delle idee. Ep- 
però quello cbe era nel Boccaccio grandezza ed 
eloquenza diventò negli imitatori gonfiezza e 
vanità. I leggiadri molli , 1’ affetto , il pensiero 
andarono in dileguo : erano foglie e fiori che co- 
privano un’ arida sabbia. 

Cotale abuso s’ insinuò non solamente nei ge- 
neri più o meno lievi e romanzeschi, ma ancora 
ne’ più gravi, come lo storico ed i trattati di- 
dascalici. Nel leggere molli sforici si crederebbe 
che descrii ono e raccontano piuttosto per far 
pompa di vocaboli enfatici e di frasi sonore, che 
per ritrarre l’importanza delle vicende politiche 
e la dependenza che hanno le One dalle altre. 
Quel numero maraviglioso di trattali , di memo- 
rie , di dissertazioni accademiche , alle quali da- 
vasi il nome di lezioni o di prose , il cui fine 
era di comentare qualche verso , qualche passo , 
o qualche vocabolo del Petrarca e del Dante , 
sembrano auzi fatte per esercitarsi nella lingua 
che per illustrare que’ sommi scrittori. In fine 
tutta , o per lo meno la principale importanza 
di siffatta composizioni dimora nella maniera colla 

Li i 
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quale ri si adopera la favella. 11 concetto , P ar- 
gomento , P opera intiera sono destinati a mo- 
strare la dovizia , P armonia , la venustà della 
lingua (1). 

Il medesimo abuso , la medesima influenza si 
fece sentire perfino nel genere più semplice , 
P epistolare , genere nel quale , nel secolo de- 
cimosesto, posero mano la più parte degli scrit- 
tori. Le lettere famigliari non sono che una 
corrispondenza Ira amici , parenti o altre per- 
sone più o meno illustri , e possono compren- 
dere fatti , opinioni , aneddoti , che si confidano 
all’ amicizia , e che per lo più non si rinvengono 
in ahre scritture le quali vogliono essere più elabo- 
rate e circospette. Iraperlanto debbono non poco 
contribuire a rischiarare la storia civile e lelte- 


(rj GP italiani stessi di quella età si avvidero di un 
tale difetto, che s’insinuava in tutte le spezie della 
loro letteratura; e si potrebbe comprovare coll’auto- 
rità non solamente dell’ Aretino , del Doni , del Lan- 
di , ma con quella dell’ Ammirato , del Castelvctro , 
e più ancora di quelli che «fuggirono siffatto abuso. 
Ciò nulla ostante una gran parte della Biblioteca del 
Fontanini è ingombra di queste lezioni degli acca- 
demici fiorentini^ odi quelli della Crusca. 11 Corn'iani 
benché tenerissimo della propria favella , non potè a 
meno di dire , parlando di cotali opere e dei loro 
autori : « Nell’ accennato vastissimo pelago di dichia- 
ratfioDi e di chiose poco più si vide che bollore di 
fantasia, accozzamento d’interminabili parole, povertà 
di pensieri e stiracchiatura di sentimenti. Lapudc a 
quegli accademici il rimprovero ne venne.- di. cicala- 
tori e di parolai , il quale si estese di poi a quasi 
lutti i più tersi prosatori toscani ». Ubi sapra , voi. 

in,-*, 53. • 1 
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rarin del tempo in che furono scritte : di taP 
fatta sono le lettere del Sahellico , del Mari- 
neo , del Bruto : ma per mala ventura la mag- 
gior parte delle lettere famigliari di questo secolo 
non hanno un colai pregio ; sembra che gli 
epistolografi tengano tra essi un commercio inu- 
tile e talvolta ridicolo , di frasi e «li locuzioni 
artificiale^ Se ne vedono però alcuni che in 
quest 1 arte , in apparenza agevole , sono vantag- 
giati dalla folla. 

Sul principio di questo secolo si avevano solo 
lettere latine ; l’ Aretino fu il primo che si- 
gloriò di darne delle italiane nel 1 5 3 7 (1). Ma 
avrebbe meritato maggiori eucomj , se il suo 
stile non passasse di continuo dal gonfio al tri- 
viale , senza mai tenere una via di mezzo. Nic- 
colò Franco ne seguì l’esempio, e lo seguirono 
Paolo Manuzio , il Doni , il Bandi e parecchi 
altri. Poco stante la copia delle lettere fu si ma- 
ravigliosa, che si cominciò ‘dal farne raccolte e 
scelte , colpe sono a dire quelle degli Aldi (2) t 
del Dolce , del Ruscelli , dell’ Atanagi, del Sarj- 
sovino. Si couobbero allora le lettere del Beiu— 


(1) O fórse nel i 53 2, se credisi all’Aretino. V. le 
sue Leu. , tom. Ili , j>. 19 , che furono raccolte e ri- 
stampale in sei volumi a Parigi nel 1609 in 8. 11 Fon. 
taoini si . fé’ invauo a volergli togliere questa gloria: 
Apostolo Zenu , più giasto , glie la restituì. Tom. Il , 
p. 198. 

(a) Paold’ed Antonio Manuzi stamparono tre volumi 
di lettere diverse nel 1 54 ’-* * nel i 54 ^ e nel * 564 - Que- 
sta edizione riuscì cosi gradita f che fu più volte ria-- 
novata. 
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3>o , dèi Guicciardini. del Casa , del Tolomei , 
del Caro, idei Bonfadio e di tanti altri,. t che 
sarebbe non mena difficile che superfluo l’ ac- 
cennare. Alla per .fine si avvidero eglino stessi 
del ridicolo di questa smania. Il Doni , dopo 
avervi preso parte , terminò col farsi beffe di un 
sì smisurato numero di lettere di niun conto , 
quando si videro quelle di Niccolò Martelli ( 1 ); 
e Sperohe Speroni dice ancora più apertamente 
che la pubblicazione di esse lettere era nè utile 
■nè dilettevole , e che non tornava nè a glo- 
ria dell’ autore nè a vantaggio dei progressi 
‘della lingua volgare, (a). Si divulgarono anche 
’brevi e • lunghi trattati dell’ arte epistolare. Il 
‘primo che vi pose mano fu Francesco Sansovi- 
no ; il Tasso gli andò dietro , ed anche il Gua- 
‘riui , e dicesi che 1’ Ingegneri insegnò la perfe- 
zione di questo genere (3) : ma ad onta del loro 
fervore e dei loro ammaestramenti le lettere per- 
fette non diventarono per ciò più comuni in 
'Italia. 

f Nulla di meno si mettono innanzi a tutte le 
lettere del Caro ? e certo esse sono pregevoli per 
eleganza , chiarezza , ed un cerio grado di na- 
turalezza : ma non vi si vede sempre la neces- 
saria semplicità , e 1 ’ autore si mostra non di 
rado vestito magnificamente. Le lettere del Tolo- 
«mei sono meno verbose di molte altre , e rie- 


( 1 ) Libreria 1 , art. Niccolò Martelli. 

(a) V. la prima delle sue lettere , indiritta a Bene- 
®edetto Ramberti. 

(3.) V. Zeno al Fontanini } tona. 1., ,p. i S6. 
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«cono più gradite per la gravità e giustezza delle 
sentenze. Quelle del Fracastoro instruiscono an- 
cora di più per le questioni che reca in mezzo 
a fine di occupare con vantaggio gli amici , e ' 
per le dotti investigazioni : vi tratta sovente ar- 
gomenti di geografia , di cosmografia e di storia 
naturale. 

Ma quegli che solo q più di qualsiasi altrò si 
accostò più da vicino alla prefazione di questa • 
maniera , fu senza fallo Jacopo Bonfadio , del 
quale abbiamo altrove ammirato 1’ ingegno e 
compiante le sventure (i). Egli non pure avea 
compreso qual fosse la ’ natura della maggior 
parte delle lettere e degli epistolografi del suo 
tempo ; ma avendo stabilito quello che nn tal 
genere avrebbe dovuto essere , unì I’ esempio al 
precetto nelle • poche lettere che abbiamo di 
Ini ( 2 ). Intorno a tale materia così egli scriveva 
a Paolo Manuzio : . « Quei lunghi periodi in 
falli hanno troppo gran campo , e 1’ uomi vi si 
perde dentro. Oltreché in lettere famigliari par 
che non convengano. E molto più bello e più 
sicuro quel breve giro , ove così felicemente vi 
aggirate , senza punto mai aggirarvi , e volteg- 
giate lo scriver vostro con una leggiadria mira- 
bile , senza mai cadere. Avete un apparalo di 
parole ricchissimo , e le parole sono illustri , si- 
gnificanti e scelte ; i sensi o sono nuovi , 0 se 
pur comuni, li spiegate con una certa vaga ma- 
niera propria di voi solo , che paion vostri , e 


(1) V. sopra, tom. X, p. 278 e seg. 

(a) Le sue lettere non oltrepassauo le quaranta. V. IVls- 

zuccbdli, Scritt. d' hai. , tom. V, p. 1617. 
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fate dubbio a chi legge , se quelle pigliano or- 
namento da queste , o questi da quelle. Qua 
spargete un fiore , là scoprile un lume , e sì 
acconciamente, che par che sicno nati per ador- 
nare ed illustrar quel luogo , oye voi li ponete , 
nè ci si vede ombra d’ adattazione. Il principio 
guarda il fine , il fine pende dal principio ; e il 
mezzo è conforme all 1 uno e all’ altro , cou una 
conformità varia , che sempre diletta , e mai non 
sazia ; le quali cose danno altrui più presto 
causa di maravigliarsi , che ardire di poterle 
imitare (i) ». Non dico che le cose qui scritte 
dal Bonfadio possano applicarsi con ragione a 
Paolo Manuzio; osservo solamente che conobbe 
troppo meglio di ogni altro la natura dello stile 
epistolare, e, che è ben più malagevole, se n 1 è 
meno degli altri scostato. Leggasi tra le sue let- 
tere quella nella quale descrive a Plinio Toma- 
cello le bellezze del lago di Garda, e l’ameno 
sito di Gazano ,* sua patria ( 2 ). Quegli che mai 
non vide il delizioso aspetto di quel paese, cre- 
derebbe che fosse parto di fantasia poetica ; ma 
è un quadro da natura. Leggansi pur anco le 
lettere nelle quali ricorda il tempo felice da lui 
passato in Roma (3) , e innanzi tratto in Napoli. 
Da per tutto il medesimo brio , la medesima 
precisione , la medesima eleganza, senza pompa , 
ed anche con un non so che di negligenza che ne ac- 
cresce la grazia. Finalmente il Boufadio si ebbe 


(\) Opere , toro. 1 , Iett, XVI 1 , p. 
Brucia 1758, in 8 . 

(a) Ibid. p. ao-. 
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come il primo scriltore di lettere di quell» 
età (i), e quelle che ci lasciò ci fanno dolere 
che ne abbia scritte sì poche , o che non abbia 
VÌvuto abbastanza per iscriverne di più ( 2 ). 

Rassegnando gli scrittori piu rinomati così nel 
genere delle novelle , come in quelli che più o 
meno se gli accostano , non abbiamo trascarato 
di stabilire F influenza che gli uni ebbero sugli 
altri , e quella che ebbero in diversi gradi sulla 
natura della favtà'a e della locazione. Abbiamo 
anche considerate le qualità degli scrittori che si 
sono dagli altri vantaggiati , senza lacere le loro 
mende ; e ciò dee bastare perchè non abbiansi 
ad imputare la favella e la unzione di difetti , 
che sono proprii di alcuni scrittori in partico- 
lare , e che gl’ Italiani di buon senuo hanno 
mai sempre riprovati. Ci rimane ora a ragionare 
di alcune maniere di poesia che abbiamo serbate 
per la One di questa storia letteraria del sedice- 
simo secolo ; e lo faremo nei capi seguenti (3)* 


(i) P. 3» > , 7Q ed altrove. 

(a) Giammatteo Toscano ci assicara , che tale era la 
opinione , che di lui si avea : Omnytm princtps ha- 
betur — l’eplus Italia e , n. i36. Scipione Ammirato 
dice ancora di più : « che chi non aveva lette le lel- 
. terc del Bonfadio , non sapeva qual fosse la grafia 
nell'arte dello scriver lettere «. Opuscoli, tom. Il, 
P* a5 9- 

(3) Tutto qutsto capo è del continuatore Italiano di 
questa Storia. 


Digitized by Google 


CAPO XXXY (i). 


Del poema didascalico , nel secolo XVI ; le dpi, 
V Agricoltura , la Nautica , V Arte poetica , t 
Bachi da seta , /irz Caccia , la Fisica f ecc. 


X Greci i quali nell’arte dell’ immaginati va lascia- 
rono sì poche cose da invenlare dopo di essi, ag- 
giunsero pure a tulle le ragioni di poesia che 
hanno per oggetto ed in qualche modo per mate- 
ria, la narrazione e I’ azione, un altro genere che 
avendo in mira , nelle diverse sue spezie , d 1 inse- 
gnare tnlto ciò che si può apprendere, insegna col 
mezzo della poesia la poesia istessa. Imperlatilo 
Esiodo indicò in bei versi le stagioni e i giorni 
accomodati a ciascuno dei lavori campestri ( 2 ) ; 
Arato, medico, grammatico e poeta, mise in 
▼ersi , confortatovi da Antigone re di Macedonia, 
quello che il gnidiano Endosso avea steso in 
prosa intorno ai fenomeni celesti (3) : ed in 
tempi posteriori Oppiano di Cilicia scriveva in 
Roma ed intitolava ad nno dei mostri coronati , 
che furono di maggiore obbrobrio all’ impero , 
a Caracalla , il suo poema della Caccia , quello 
della Pesca , ed un terzo più lungo degli altri , 
che a noi non pervenne , intorno alla caccia* 


( 1 ) (Questo capo , il seguente ed il principio del 3-j 
e del Gingucne. 

(a) Hesiodi opera et dies. 

(3) Arali Phoenomena . 
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degli uccelli col visco (i). L’ imperatore ebbelì sì 
a grado che fe’ dare al poeta uno scudo d’oro 
per ciascun Terso , e re n’ erano , dicesi , Tenti 
mila (a). Chi sa qual maggior numero ne avrebbero 
avoto, se il poeta avesse potuto indovinare qual 
era per esserne la mercede ? 

I Lattili , che tolsero quasi lotto dai Greci , 
non lasciarono loro questo fiore della corona 
poetica. Lucrezio mise in bellissimi versi la cat- 
tiva fisica di Epicuro (3) , ma scolpì i dettami 
e gli encomj della filosofia con tratti sublimi che 
il tempo non poò cancellare. Virgilio entrò ìik 
nonzi a lui ed a lutti i poeti didascalici greci e 
latini colle maravigliose sue Georgiche. Orazio 
dettò scherzando e sotto la libera forma di un 
epistola le norme dell’ arte poetica , ed in ispe- 
zialità le leggi più squisite dell 1 arte , qoelle del 
buon gusto. Finalmente io quel medesimo secolo 
, che fu detto il secolo d’ Augusto , perchè Au- 
gusto ne raccolse i frutti , Manilio spiegò nei 
«noi Astronomici tutti i segreti della scienza degli 
astri * e sgraziatamente tutti li suoi errori. 

Gli Italiani del XVI secolo, rivali dei Greci 
e dei Latini nell 1 epopeja e nella poesia dram- 
matica , coltivarono pur anco questo genere più 
severo , al quale seppero accomodare la pieghe- 

• yole loro favella , temperandone ad imitazione 
degli antichi l 1 austerità colle veneri dello stile e 
coll’ allettamento dell’ invenzione. Un celebre 


(i) i. Cjnegttìca ; a. Halieutiea ; 3.. Itcutiea. 
(a) Il Quadrio , tona. Vi, p. 90. 

( 3 ) Ve rerun Satura, 
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poeta , ma che ebbe a schifo di scrivere nella 
lingoa volgare , Gerolamo Vida , feee rivivere 
la poesia didascalica de’ Latini ne’ suoi tre poemi 
1 ’ ano dell’ Arte istessa di far versi , l’ altra Del 
modo di far i Bachi da seta , il ferzo Del ginoco 
degli scacchi. (1) Ritorneremo in breve a qnesti 
poemi ed al loro autore , quando metteremo 
mano ne 1 poeti italiani , che s 1 illustrarono nella 
poesia latina. Ma quegli che fece udire il pri- 
mo , in versi italiani , i precetti di una qualsiasi 
arte, fu il celebre autore delle tragedie di Ro- 
smunda e d’ Oreste , il fiorentino Rucellai. 

Il suo leggiadro poema delle Api ha poco più 
di mille versi , ed in gran parte non è che una 
imitazione del quarto libro delle Georgiche ; ma 
non era poco il tentare una simile impresa ; e 
!’ onore è dovuto, in tutte le arti , a coloro 
che si slanciano i primi nell’aringo. Il Rucellai 
tratta, non altrimcnle che Virgilio, del laogo 
die vuoisi scegliere per collocare gli alveari, 
delle erbe e dei fiori che sono alle api più 
graditi , del modo di governarle , e di quello 
con che governano se stesse , degli ingegnosi 
loro lavori , delle malattie , dei combattimenti , 
della raccolta del miele , dell’ arte di rinnovel- 
lare gli sciami , non dimenticando l’ immaginaria 
ricetta - che le fa nascere dal sangue corrotto di 
on toro. 

Non segue però servilmente il suo modello , 
ma vi aggingue particolari rilevanti che danno a 


(t) Potticorum Bambicum , Seachia, ludut. Questi 
vennero iusierne Bel ^37. 
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quello che imita , un colore suo proprio. Senza 
introdurre veri episodj in un poema sì breve in 
cui tante cose aveva a dire intorno al ramo di 
economia rusticale che voleva insegnare , v’ inse- 
risce episodicamente quando una novella compa- 
razione , quando una breve descrizione. Accenna 
anche alcuni ammaestramenti che non si leg- 
gono in Virgilio , ed accompagna colali aggiunte 
con voli di fantasia che il soggetto gli mette 
nella mente. Tale è per cagion d’ esempio il 
precetto che dà di distruggere le farfalle , il 
più fiero nemico delle api; descrive il vaso, 
entro il quale conviene , la sera , collocare un 
Inme , dove tolte quelle farfalle vengono ad ar- 
dersi in folla : tornando poi quivi dopo alcune 
ore , 

.... Tedrai tutto quel popol morto'. 

Che sarebbe un spettacolo nefando 
A quel gran Saggio che produsse Samo (i). 

Vers. 8a3 , ecc. 

Da questo tratto non aspettato , che fa sorridere 
lo spirito , passa ad una nuova comparazione 
così naturalmente come poeticamente ritratta , e 
che giugne non meno improvvisa. 

Come qnando una vasta antica nave , 

Fabbricata dal popol di Liguria , 


(i) Intende di Pitagora, il quale stimava grande 
empietà i* uccidere un qualsivogliV animale. 


\ 
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Se ’n la nitrosa polvere s* appicca 
Per qualche caso inopinato il foco , 

Tutta s’ abbrucia l’ infelice gente. 

In varii modi ; e chi ’I petto e chi ’l collo 
Ha manco, e chi le braccia, e chi le gambe; 
E quale è senza capo , e chi dal ventre 
Manda fuor quelle parli dove il cibo 
S’ aggira per nutrir. 1 ’ umana forma ; 

Così parranno allor quei vermi estinti. 

Ver?. 82.6 , ecc. 

S'corgesi qui il poeta, al qnale la più lieve 
somiglianza basta per accoppiare oggetti dispa- 
ratissimi , e che dalla stessa loro differenza trae 
il diletto , unito alla maraviglia , che desta il 
vederli uniti. Eccone un altro esempio, meno lo- 
devole però, essendo la sproporzione troppo gran- 
de e le immagini troppo .gigantesche. Ragiona 
della cura che si diede per conoscere tutte le 
membra , e le più piccole parti del corpo deU 
le api. 

Ma s’ io ti dico T instrumento e ’1 modo , 

Ch’ io tenni , non parrà impossibil cosa. 
Dunque se vuoi saper questo tal modo , 
Prendi un bel specchio lucido e scavato , 

In cui la picciol forma d’ un fanciullo , 

Ch’ uscito sia pur or dal mateuv alvo , 

Ti sembri nella vista un gran colosso 
Simile a quel del Sol , che stava in Rodi , 

O come quel , che fabbricar già volse 
Dinocrate , architetto , per scolpirne 
La fortunata immagin d’ Alessandro 
Nel dorso del superbo monte d’ Alo : 
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Così vedrai moltiplicar l’ imago 
Dai concavo reflesso del metallo , 

In guisa lai che l’Ape sembra un drago, 

Od altra bestia , che la Lidia mena. 

Indi potrai veder , come vid’ io , 

1/ organo dentro articolato e fuori , 

La sua forma , le braccia , i piè , le mani , 

La schiena , le pennute .e gemmate ale , 

Il niffolo o proboscide , come hanno 
Gli Indi elefanti , onde con esso finge 
Sul rugiadoso verde e prende i figli. 

Vers. 970 e seg. 

Tutto questo è nuovo ed ingegnoso; 1 ’ ultimo 
tratto di pennello non eccede la misura ; ma il 
paragone dei due colossi abbatte ogni confine 
che r immaginativa si dee prescrivere , se vuole 
essere dal buon gusto approvata. 

Si vede dal bel principio del poema quello 
che vi ha di poetico nella fantasia e nello stile 
dell’ autore ; e’ dice volgendosi alle api : 

Verginelle caste , 

Vaghe angelctle delle erbose rive , 

Preso dal sonno, in sul spuntar dell’alba , 

M’ apparve un coro della vostra gente , 

E dalla lingua, onde s’accoglie il mele, 
Sciolsono in chiara voce este parole : 

O spirto amico, che dopo mill’ anni (1) 


{1) Questo spazio era scorso appunto da che Vir- 
gilio aveva il primo cantato delle Api nel IV dfUa 
Georgiche. 


>. «. 
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E cinquecento , rinnovar ti piace 
E le nostre fatiche e i nostri sturi) , 

Foggi le rime e’I rimbombar sonoro. 

Tn sai pur , che l’ irnagin della voce , 

Che risponde dai sassi , or’ Eco alberga , 
Sempre nimica fu del nostro regno. 

Non sai tu, ch'ella fu cooversa in pietra, 

E fu inventrice delle prime rime ? 

E dèi saper , eh’ ove abita costei , 

Nuli’ ape abitar può T per T importuno 
Ed imperfetto suo parlar loquace (i). 

Così diss’ egli , e poi tra labro e labro 
Mi pose un favo di soave mele , 

E lieto se n’ andò volando al cielo. 

Ond io da tal divinità spirato , 

Non temerò cantare i vostri onori 
Con verso etrusco , dalle rime sciolto. 

Vera, a e seg. 

Questo era lo scopo a cui mirava : volea dire 
setulicemente che prendeva a cantare delle api 
iu versi sciolti. Potea egli dirlo più ingegnosa- 
mente ? 

Intitola questo poemetto al Triasino suo ami- 
co , ed il là con parole di verace ammirazione , 
ed in uno stile , è pur da confessare, a pezza 
migliore di quello del Trissino : 

E fu , Trissino , onor del bel paese 

Ch’ Adige bagna, il Po, Nettuno, e 1 T Alpe 


i 

U) Chiama questa loquacità imperfetta, perche 1’ 
non lipidi a se non se le ultime voci. 
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Chiudo» , deh porgi le tue dotte orecchi^ ; 

All’ umil suon delle forate canne 

Che nate sono in mezzo alle, chiare acque r 

Che Guaraccbi oggi il volgo errante chiama (i) ? 

Senza le non fé’ mai cosa alta e grande 

La mente mia , e leco fino al cielo 

Sento salire il susurrar dell’ Api , 

E risonar per le convesse, sfere. .... 

Deh poni alquanto per tnio amor da parte 
Il regai ostro e i tragici coturni , 

Della tua lacrimatói Sofonisba , 

E quel gran Belisario r ,che frenando, , , 

I Goti , pose Esperia in hbertade , 

O chiarissimo onor dell’ età nostra: 

Ed odi quel che sopra, un verde prato , 

Cinto d’ abeti e d’ onorali allori t ,u, . . , 

Che bagna or un muscoso e chiaro fonte,. 
Cauta dell’ api del suo florid’ orto. 

Deh meco i labbri' tuoi , d’ oude parole , f 
Escon più dolci che soave mele , • - < 

Che versa il senno del tuo santo petto t 
Immergi dentro al liquido cristallo , 

Ed addolcisci l 1 acqua- al nostro rivo. 

. . Vers. 54 » ecc. 

» » 

II Trissino rimeritò cotale dedica lusinghevole 
colla cura che prese per la perfezione e la pub- 
blicazione del poema dell’ amico , rapito im- 
provvisamente dalla morte prima che avesseglL 


(1) Nome d* un villaggio vicino a Fiorenza, e dice 
il volgo errante per la corruzione del vocabolo Qua- 
racchi : qui era la villa, del poeta. 
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•potalo dare 1’ ultima mauo. Il Rncellai , come 
abbiamo veduto nella sua Vita (i), compose le 
Api nel Castel sant’ Angelo , dei quale era stalo 
fatto governatore o Castellano dal suo parente il 
papa Clemente \ II. Avealo recato a fine, non 
meno che la .sua tragedia d’ Oreste ; ma nè 1’ u- 
jna nè 1' altra scrittura era in abito da poter 
comparire agli occhi del pubblico quaudo morì. 
Sentendosi egli all’ estremo della vita, chiamò Palla 
llucellai, suo fratello, e gli disse: perchè la 

natura cì astringe ad amare ed aver cari i no- 
stri figliuoli , e non avendone io avuti altri che 
quelli che dall' ingegno mio sono stati prodotti , 
questi cotali -di necessità mi sono carissimi , e 
però quanto più posso te gli raccomando , e 
massimamente le mie Api , le quali avvegnaché 
siano opera compita , non hanno però ancora ri? 
cevuta la estrema mano , e questo è avvenuto , 
perciocché io volea rivederle ed emendarle in- 
sieme col nostro Trissino , quando egli si fosse 
da Venezia tornato , ove è ora Legato di Papa 
Clemente nostro Fratei cugino ; le quali Api , 
come potrai vedere , a lui le arca già destinate 
e dicale ; laonde ti priego , che quando ti paia 
tempo opportuno , tu glie le voglia o dare , o 
mandare ; acciocché egli in vece mia le rivegga e 
corregga , e se al suo perfetto giudizio parerà , 
dàlie fuori , e falle stampare , avendo il vivo 
testimonio di tant’ uomo. 

Palla eseguì 1' ultima volontà del fratello; rac- 
conta egli stesso il fatto nella lettera che scrisse 

* 

{i) Tom. VHI, p. 4$. 

Gin guené. X. Xi. 6 
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al Trissino, mandandogli il poema delle Api (i 
ed il Trissino soddisfece a questo dovere con 
tanto piò di calore , quanto che la perfezione 
di uu poema nel quale era lodato , tornava per 
così dire a gloria di lui non meno che dell' au- 
tore. 

Abbiamo innanzi veduto il fiorentino Ala- 
manni illustrarsi Ira i poeti epici (a) , tragici (3) 
ed anche comici ( 4 ) del suo tempo ; ma non 
erano questi che titoli secondari della sua glo- 
ria : il primo di tutti , quello che lo mette in 
ischiera co' più valenti poeti , è il suo poema 
della Coltivazione , eh’ egH compose , come tutte 
le altre opere , in Francia , nel suo esilio , al- 
lorché vi trovava un nobile asilo sotto la pro- 
tezione di Francesco I. La più . bella edizione 
che vi sia , è la prima , fatta sai suoi occhi in 
Parigi dal celebre tipografo Roberto Stefano (5). 
Essa è dedicata al re suo benefattore ( 6 ) al quale 
doveva una condizione 'altrettanto felice, quanto 


(1) Essa è per lo più stampata in fronte all* opera. 
Palla Rucellai a M. Giovati Giorgio Tristino. Firen- 
ze, 13 gennaio i53(). 

(а) Tom. VI , p. 336 e seg. 

(3) Tom. Vili, p. 60. • 

(4) Ibid. , p. 377. 

(5) 1646 , piccolo in 4 °» edizione rarissima , e ri- 
cercatissima, c quasi senza prezzo in Italia. 

(б) Nel titolo vi s i legge il nome del re : Al Cri - 
t tinnissimo re Francetco primo } ma la dedica è indi- 
ritta a Madama la Delfina , Caterina de Medici , che 
fu si fatale alla Francia nei regni seguenti, ma di cui 
si concepivano allora le più belle speranze. Il Poeta de- 
sidera che il poema venga da lei presentato al Re. 
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poteva esserla nell’ esilio quella di un nomo, che 
ama la patria. 

La Coltivazione è uno de' più Iodati poemi 
che abbia la lingua italiana , tua non uno di 
quelli che sia letto di più ; 1’ austerità dell’ argo- 
mento n’ è senza fallo la cagione. La purezza» 
la venustà della locuzione , gli ornamenti , ma 
non soverchi, de’ quali I’ autore seppe fregiarlo , 
dorrebbero non pertanto ottenergli, grazia , ed . 
allettare a leggerlo. Lo dovrebbero spezialmente 
in Francia , quando non fosse per altro, pei fre- 
quenti encomj che ri sono qua e là sparsi o 
vuoi di uno dei re del quale ella si dà maggior 
vanto , o vuoi di lei stessa , di questa terra 
fortunata ed ospitale , a cui tutti gli stranieri 
che accolse nel suo grembo , non fecero quella 
ragione che I’ Alamanni. 

Egli non prese soltanto ad imitare le Georgi- 
che di Virgilio , ma andò qua e là scegliendo 
quello che gli pane opportuno, nel bel Trattato 
dell' Agricoltura di Columella, nel poema di Lu- 
crezio Della Natura delle cose, e nelle Questioni 
naturali di Seneca , aggiungendovi molti parti- 
colari somministratigli dalla moderna agricoltura, 
allora non proceduta molto inuanzi in Francia j 
ma che lo era nella Toscana e nella Lombardia. 
Parti in sei libri que’ doviziosi materiali , li di- 
stribuì ordinatamente , e li abbellì con senno , 
per modo che esso poema è pregevole non pure 
in quanto a lingua , ed a bellezze, poetiche, ma 
ancora come una buona opera di agricoltura , 
nella quale si .rinvieni per poco tutto ciò che 
possedeva iu allora questa utile scienza, o per 
meglio dire , questa prima delle arti. 
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Dopo averne accennato 1" argomento , e fatta 
ad imitazione di Virgilio un' invocazione alle 
Muse , un' altra agli Dei rusticali , che protegge- 
vano , secondo la credenza o piuttosto secondo 
la poesia degli antichi , qualche parte dell’ arte 
che prende a cantare *, finalmente dopo aver an- 
che invocalo Francesco I , come Virgilio invoca 
Augusto, ma con una adulazione meno esagerala 
e meu bassa , il poeta dà nel suo primo libro 
dei precetti generali intorno alla stagione in cui 
deesi dar mano ai lavori , alla temperatura ed 
-al vento che convien scegliere, alle cure che ri- 
chiede la terra da arare, e quelle che voglionsi 
usare ai prati , acciò abbiano a produrre in 
maggior copia. Tocca poscia alcune cose sul- 
F arameuto , sull' arie di seminare , e sulle va- 
rie spezie di grani e legumi. Prima di entrare 
negli insegnamenti della coltura della vile e d 1 al- 
tri alberi , si ferma per volgere a A enere un’ i- 
mitazione della bella preghiera di Lucrezio , 
preghiera per verità meglio collocata nel princi- 
pio del poema Della Natura delle cose, che non 
è (jui. Traila della vite , poi degli alberi , in 
oppresso delle gregge , e dà fine al libro con 
un elogio della Francia, che chiudesi con quello 
del suo re. 

Nel secondo libro dice che ragionerà delle messi 
e degli armenti ; e cominciando del segamento 
del fieno passa alla ricolta propriamente detta , 
ed a tutte le cure che -coniien prendere del (ru- 
mente tanto prima *cbe si ritiri , quanto allorché 
è raccolto nel granaio. Questo apre la via ad un 
episodio dell’ età dell’ oro , spiando la terra pro- 
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ciocca senza coltura (1) , e delle età seguenti , 
in cui gii uomini , condannati al lavoro , vennero 
sparsi qua e là sopra la terra. Allora furono loro 
imposte fatiche penose e Svariate secondo che abi- 
tavano sotto 1 ’ una o I 1 altra delle zone che la di- 
vidono : allora le infermità ed i vizj, peggiori an- 
cora, afflissero la razza umana. Posciachè è nata 
a soffrire , ella si dee sottomettere , dice il poe- 
ta , senza dar di cozzo al destino , e cercare 
sopratlntto di rimovere o temperare col lavoro 
gli altri mali a cui va soggetta ( 2 ). > 

Ripigliando poscia li suoi ammaestramenti , 
dopo alcuni cenni sulla coltivazione della vite , 


( 1 } Non soleva il bifolco innanzi a Giove 

Con P aratro impiagar le piagge e i colli , eco. 

Questa descrizione del secol d’ oro e delle altre età, 
è in gran parte un’ imitazione d’ Ovidio : 

Ipsa quoque immunis , rastroque intacta, neque ullis 
Saucia vomeribus, per se dabat omnia tellus, ecc. 

Mctamorph. lib. I. 

(a) L* autore dà fine a questo lungo episodio , che 
oltrepassa i cento sessanta versi, proponendo ad esem- 
pio di una vita attuosamente e gloriosamente adopera- 
ta , quella di Francesco I , sempre intento a reggere 
le cose della guerra, » ad arricchire la mente dei dotti 
ammaestramenti d^llc Muse , a riformare le leggi , a 
terminare le liti, o a svolgere le (hemorie delle anti- 
che età. 

• Cosi meno a passar m’ aggrava il tempo ; 

Così dopo il morir si resta in vita , 

E più caro al Fattor si torna al cielo. 

Lib. II, 
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perviene alla cura degli armenti , de’ buoi, delle 
vacche , de’ lori , delle giovenche , del cavallo , 
dell’ asino , del mulo : e prende diletto , non 
altrimente che gli altri poeti , nel descrivere il 
cavallo , le bellezze che gli sono proprie , e le 
qualità utili e splendide. Una delle più pregevoli 
è il coraggio , essendo mestieri che sia imperter- 
rito tra lo strepilo delle armi e Io scoppio della 
polvere : di qua nasce un breve episodio sul ri- 
trovato allora recente della polvere e delle armi 
da fuoco , che termina il libro. v 

Il terzo si apre colla vendemmia. Le opere 
che richiede , le cautele da usare , il festevole 
apparecchio della vendemmia istessa , le varie 
maniere di fare il vino , tutto è descritto con 
esattezza e sempre poeticamente. L’ elogio di 
Bacco (i) , la sua educazione , le conquiste , i be- 
nefizi , il culto , formano un episodio che con- 
duce naturalmente dalle lodi del Dio del vino a 
quelle del vino istesso , dell’ aiuto che dà al- 
1’ uomo, e dei piaceri che gli procaccia. Il poeta 
indica poscia il modo di dover serbare le uve , 
quello di coltivare , cogliere e mantenere gli al- 
tri fratti : ritorna quindi ai lavori richiesti dalla 
terra nell’ ultima parte dell’ autunno , all’ ara- 
mento, alle sementi, così de’ grani come di tutte 
le piante che soglionsi porre nell 1 inverno , e 
che tutte esigono care o cautele particolari. 

Le fatiche dell'Jnverno empiono il quarto li- 


(i) O famoso Guerrier, di Giove figlio, 
il cui divino onor , tee. 
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bro.,Tra le cose alle quali è bisogno attendere, 
r Alamanni non dimentica la prima compra de ’ 
"bestiami , il loro rinnovellamrnlo , la diligente 
custodia e 1 ’ alimento delle Api , ritenute ne’ 
loro alveari dal rigore della stagione, ecc. Fatte 
le maggiori opere che si richieggono , racco- 
manda al coltivatore di scorrere il suo podere, e 
considerare di nuovo quello che può renderlo 
migliore e più proficuo. Dalla cura che convicu 
avere per tener in buon stato le siepi e le fosse , 
passa a quella di mettersi al sicuro dai ricini 
malvagi c di umore litigioso. 

Quanti ban lassate già le patrie case 
Per fuggir i vicin , portando seco 
In paese lontan gli Dei penati ! 

Questo gli serve di tragetto ad un episodio 
commovente delle emigrazioni antiche e moderne , 
e particolarmente di quelle che avevano in al- 
lora disertata l' Italia , c che spargevano nella 
Gallia , nell’ Iberia , e sulle rive del Reno 1 ’ i- 
talica gente in maggior numero, che non ne ri' 
mane va nella contrada in cui era nata (1). 

Ritornato al suo argomento ragiona del buon go- 
verno de' campi, del sito opportuno alla casa , del 
modo di fabbricarla e delle sue appajgycnze, poscia 
della scelta della famiglia , incominciando dal fattore 
sino al bifolco ed al pastore. Non vuole , il ohe 


( 1 ) E che il Gallo terreo, l’ Ibero e ’1 Reno 
Dell’ italica gente ba maggior parte, 
Che l’ infelice nido ov' cita nacque» 
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sembra alquanto severo , avvegnaché Virgilio ab- 
bia dato il medesimo consiglio (i), non vuole 
eh’ essi , sotto colore di osservare le feste, diansi 
iu preda all 1 ozio o corrano dietro a 1 folli piaceri ; e 
termina qaesto libro accennando r diversi lavori 
in cui possono venire occupati in colali giorni , 
o in qual altro il cattivo tempo o altra cagione 
vieta loro di lavorare i campi. 

II quinto versa intorno alla coltura de’ giardi- 
ni ; e dà principio da un’ invocazione poetica al 
loro Dio , segnlta da un’ altra al re di Francia. 
Il Poeta lo loda della cura ebe prende egli stesso 
del suo giardino, e descrive ad una ad una tutte 
le bellezze della natura e dell’ arte raccolte nel 
giardino e nel palazzo di Fontainebleau. Tocca 
in questo libro tutto ciò che pertiene all’arte di 
coltivare gli orti. Quello che dice della varietà 
delle produzioni dei diversi climi , lo conduce a 
cjuella che avvi tra gli animali ed anehe tra gli 
nomini. - 

Non pensi alcnuo invan , che l’aria e ’1 eiela ' 
- Sian T intera cagion eh* all’ alme imprima 
Le varie qualità ; che se ciò fosse 
1/ onorato lerren eh’ ancor soggiace 
Al chiaro attico ciel , P antica Sparta , 

Il Coriuticq sen , Messene ed Argo , 

r- • • t. ’ 


(i) Frigidus agricolam si quando eontinet imber , 
Multa foreut quae mox coelo properauda sereno, 

Maturare datur 

Qurppe etiam festis quaedaui exercere diebus , 
fas et jura sinunt; rivos deducere nulla 
Relligio vetuit , etc. 
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E mille altri con lor , che far già tali T 
Non con tanta viltà, con tanta doglia , 

Con lor tanto disuor tenuto il collo 
Sotto il Tartaro giogo avviati (ani 1 anni r 
Nè in quel famoso nido in cui da prima 
Quei grandi Scip'ion , Camilli e Bruti 
Nacqner con tanto amor , sarian dappoi 
Lo Spietato d’ Arpin , Cesare e Siila 
Venuti a insanguinar le patrie leggi , 

E sotterrarsi ai piè con mille piaghe 
E tra mille lacciuoi la bulla madre : 

Nè il mio vago Tirren , ch'ebbe sì in pregio- 
La giustizia e F onor , sarebbe or tale , 

Che quel paia il miglior , che più s’ ingrassa 
Rei pio sangue civil , eh 5 intorno mande 
Più vedovelle afflitte , e figliuoli orbi 
Privi d’ ogni suo ben piangenti e nudi (i). 

» • « 'I ‘ * * ‘ 4 V *1 ** > 

Dopo avere compianta l’Italia, tutta afflitta in 
allora dai medesimi vizi e dalle medesime sven- 
ture , ed avere paragonato a’ que’ rivolgimenti , 
a que’ tumulti la felice condizione della Francia 
sotto il regno di« 'Francesco I , condizione ciò 
non ostante che in que’ tempi non dovea destare 
gran fatto invidia f ritorna 'alla coltura degli or- 
ti , alle qualità e cognizioni necessarie ad nn 
giardiniere , e delta a mano a mono i precetti 
per seminare , crescere e raccogliere a tempo 
opportuno i diversi erbaggi , i fiori e i fruiti. 


{ i ) Tatto questo brano è vestito della più leggiadra 
poesia, c della più nobile eloquenza , e se ne rinven- 
gono molti sparsi in tutto il poema , che non sono 
rata beili. 
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II sesto libro, più breve degli altri, volge tolto 
intiero intorno al saper scegliere i giorni buon» 
o maligni , alle stagioni favorevoli o contrarie , 
agli astri ed ai loro influssi buoni o rei, in fine 
a tutte le cose dalle quali si possono trarre pro- 
noslici pei lavori campestri. Le preoccupate opi- 
nioni antiche e moderne sii tale proposito vi 
sono mescolate a giuste osservazioni. Se questo 
libro non fosse annunzialo fin dal principio del 
poema , non potrebbe stimarsi altro che un fram- 
mento , al quale 1’ autore , dopo averlo fatto , 
non avrebbe saputo qual luogo destinare. Sem- 
bra non essere legato a cosa veruna : non ha 
prologo , non epilogo , non episodj : entra di 
slancio nella scelta de' giorni, e termina ancora 
coi presagj , che trar si possouo , intorno al 
cambiamento del tempo , dal canto , dal volo e 
dalle differenti abitudini degli uccelli. 

Questo libro , avvegnaché scritto con non mi- 
nore eleganza e poesia degli altri, è il solo che sia 
privo degli ornamenti, che l’autore, come ab- 
biamo veduto, seppe sì ben compartire nel restante 
del poema. Volendo io dare, con un brano alquanto 
esteso , un 1 idea dell’ ingegno che pose in questa 
parte rilevante della poesia didascalica , della 
maniera colla quale annoda gli episodi alla so- 
stanza della materia , della copia e della scorre- 
volezza del suo stile , sempre chiaro , numeroso 
e pieno d’ immagini , sceglierò 1’ elogio episodico 
di Francesco I e della Francia che è alla fine 
del primo libro. Dopo una leggiadra descrizione 
dei piaceri che godonsi nei campi , si ferma e 
domanda ove possa il rustico cultore godersi per 
tal modo le sue fatiche lieto e sicuro. 
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Non già il bel nido , onci’ io ini sto lontano , 
Non già 1" Italia mia ; che poiché lunge 
Kb he , altissimo Re, le vostre insegne. 

Altro non ebbe mai che pianto e guerra (i). 

I colti campi suoi son fatti boschi , 

Son fatti albergo di selvagge fere , 

Lasciati in abbandono a gènte iniqua ; 

II bifolco e l pastor non puote a pena 
In mezzo alle città viver sicuro 

Nel grembo al suo Signor ; che di lui stesso , 
Che ’1 devria vendicar , divien rapina. 

Il vomero , il marron , la falce aduuca 
Han cangiate le forme e fatte sono 
Empie spade taglienti , e lance acute 
Per bagnare il terreo di sangue pio. 

Fuggasi lunge ornai dal seggio amico 
L’ italico villan , trapassi 1‘ alpi , 

Trove il gallico sen , sicuro posi 
Sotto I 1 ali , Signor , del vostro impero. 

E se qui non avrà , com’ ebbe altrove , 

Così tepido il Sol, sì chiaro il cielo ; 

Se non vedrà quei verdi colli Toschi, 

Ove ha il nido più bel Palla e Pomona ; 

Se non vedrà quei cedri , lauri e mirti , . 
Che del Partenopeo veslon le piagge ; 

Se del Benaco (a) e di inill* altri insieme 


(») Debbo botare cbe Y Alamanni non parla qui so. 
I amen te da cortigiano , ma come uomo che aveva in 
Firenze, sua patria, teuuto colla parte che Francesco I 
avea promesso di sostenere , e che era stata viuta , to- 
stochè 1* esercito di quel re ebbe rivalicate le Alpi. 
Vedi la notizia della sua vita, tom. VI, p. a36 e seg. 
(a) 11 lago di Garda. 
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Non saprà qui trovar le rire e V onde ; 

Se non I’ ombra , gli odor , gli scogli ameni^* 
Che 'I hel Laguro mar circonda e ha^mà ; 

Se non I’ ampie pianure , e i verdi prati , 
Che I Po, l’ Adda e I l esili rigando infiora (1) : 
Qui vedrà le campagne aperte e liete , 

Che senza fine aver vincon lo sguardo ; 

Ore ir buon aralor si degna appena 
Di partir il vicin con fossa o pietra : 

Vedrà i colli gfcnlil sì doler e vaghi : 

F ’n sì leggiadro andar , tra lor disgiunti 
Da sì chiari ruscer , sì ombrose valli , 

Che farieno arrestar chi più s’ affretta. 

Quante belle sacrate selve opache 
Vedrà in mezzo d’ un pian tutte ricinte 
Da non crude montagne e sassi alpestri , 

Ma da bei campi dolci e piagge apriche I 
La ghiandifera quercia , il cerro e F eschia 
Con sì raro vigor si leva in alio 
Ch’ ei mostran minacciar cor rami il cielo , 
Ben partili tra lor eh’ ogn’ nom direbbe 
Dal più dotto cultor nodrite e poste 
Per compir quanto bel si trote in terra. 

Ivi il buon cacciator securo vada , 

Nè di sterpo o di sasso incontro tema , 

Che gli squarce la veste , o serre il corso. 

Qui dirà poi con maraviglia forse 

Che al suo caro liquor tal grazia infonde 

Bacco , Lesbio obbliando , Creta e Rodo , 

Che P antico Falerno invidia n’ aggia. 


(0 Allusione alle feconde irrigazioni tratte da questi 
fiumi in tutta la Lombardia. 
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'Quanti chiari , benigni , amici fiumi 
Correr sempre vedrà di merce colmi ; 

Nè disdegnarse un sol d 1 avere .incarco , 

Che al suo corso contrario indietro torni ! 
Alma sacra Ceranta , Esa cortese , 

Rodan , Senna , Garona , Era e Matrona , 

' Troppo lungo saria contarvi a pieno. 

Vedrà il Gallico mar soave e piano , 

Vedrà il padre Ocean superbo in vista 
Calcar le rive , o spesse volte irato 
Trionfante scacciar i fiumi al Monte : 

Che ben sembra colui che dona e toglie 
À quanti altri ne non le forze e 1’ onde. 

Ma quel che assai più vai , qui non vedranse 
I divisi voler, l’ ingorde brame ,, 

Del cieco dominar , che spoglie- altrui 
Di virtù , di pietà , d’ onore e fede : 

Come or sentiam nel dispieiato grembo 
D’ Italia inferma , ove un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Qui ripiena d’ amor , di pace vera 
Vedrà la gente , e ’n carità congiunti 
I più ricchi siguor , 1’ ignobil plebe. 

Diverse insieme ritenendo ognuno 
Senza oltraggio d’ altrui le sue fortune. 

Nell’ albergo reai vedrà due rare 
Sacrate e preziose Margherite , 

Che invidia fanno al più soave aprile , 

All’ ludo , al Tago , alla vermiglia aurora. 
Carlo non ci vedrà (i); che s* ei potea 


U) Allude a Carlo il Delfino, figliuolo del re Fran-» 
■«esco t che mori prima di ascendere ai trono, al quale 
«ali poscia suo fratello Arrigo, 
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Il fin fatale a più perfetti giorni 
Condurre , ahi destin crudo ! ogni mortale 
Sormontava d’ onore , ed era in lutto 
All’ Ausonico sen pace e ristoro , 

Non all’ Insubria pur che ’l piange e chiama. 
Vedrà I alto splendor, che poi che 1’ Arno 
Ornò di tanto bene , e ricco feo 
II purpureo suo Giglio , empie e rischiara 
Or del Gallo divin gli aurati gigli 
Dei raggi suoi quell 1 alma Caterina (i) , 

Al cui gran nome la mia indegna cetra 
Consacrali darà questi ultimi anni. 

1/ alto sposo vedrà che nell 1 aspetto 
E nello sguardo sol mostra che avanza 
Di valor , di virtù , di gloria e d’ arme 
1/ antica maestà degli altri regi 
Ch 1 or s 1 inchina adorando il sommo Enrico ; 
Poi il sostegno dei buon , l 1 eletta sede 
Di giustizia e d 1 onor , l 1 altero speglio 
Di bontà integra , il fido lume e chiaro 
D 1 invitta cortesia ^ T esempio in terra 
Di quanto doni il ciel a noi mortali , 
Magnanimo Francesco , in voi vedranno , 

Sotto il cui santo oprar tranquillo e lieto 
Il vostro almo terren sicuro giace , 

Qualor sente in altrui più doglie e tema ; 
Quasi uom che veggia in alto monte assiso 
Dentro il cruccioso mar Borea rabbioso , 

Che allo scoglio mortai percuote un legno 


(i) Caterina de Medici, regina di Francia e moglie 
del re Arrigo 11 , qui sotto nominalo dal poeta. 
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Clie di non esser quel ringrazia il cielo (i). 
Vivi , o sacro terrea , vivi in eterno 
D’ ogni lode e di ben fido ricetto : 

A te drizzo il mio stil ; per te son oso 
D 1 esser primo a versar uei lidi toschi 
Del drv'n fonte , che con lauto onore 
Sol conobbe , e gustò Mantova ed Ascre. 

Ma tempo vien ornai che ’l fren raccoglia 
Al buon corsier, che per si dolci eanipi 
Tal , vagando , fra se diletto prende , 

Che stanchezza o sndor non sente in essi (2). 


Non so s’ io mal mi appongo , ma in rileg- 
gendo questo brano insieme colle lodi della vita 
campestre , che lo precedono ; in rileggendone 
molti altri o episodici , o derivanti dalla so- 
stanza della materia islessa , ne' quali regna una 
larga copia ed una ricchezza veramente poetica 
di locuzione , una giustezza di concetti non- mai 
mescolata di arguzie ; considerando alla per fine 
il gran numero di vere bellezze sparse in questo 
poema , mi maraviglio che una sì bell’ opera sia 


( 1 ) Imita i bei versi di Lucrezio: 

Suave mari magno , turbantibus aequora venti», 

E terra magnum altcrius spedare laborem. 

Non quia vexari quamquam est jncuuda voluptas ; 
Sed quibus ìpse malis careas, quia cernere suave est 

Lib. 11. 

(a) Virgilio nel fine del lib. Il delle Qeorgiche : 

Spd nos immensum spatiis confecimus aequor: 

Et jam terupus equum spumantia solveie colla. 
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soltanto applaudita, e non trovisi , come tanti altri 
capolavori italiani , nelle mani di tutti. Dovrebbe 
esser messa in ispezieltà in quelle della gioventù, 
che vi potrebbe studiare senza verun rischio nè 
j>el buon gusto nè pei costumi , le dovizie della 
lingua italiana. 

Dissi che dovrebbe essere conosciuto , parti- 
colarmente in Francia ; ne sono note ora le ra- 
gioni, e dovrebbe esserlo tanto più, (pianto che, 
al cadere dell’ ultimo secolo , si pose gran pen- 
siero nell 1 agricoltura , e che la poesia ne fece 
uno dei principali argomenti de’ suoi canti : ep- 
pure lo è sì poco , che sembra sia stato affatto 
sconosciuto per fino agli autori dei tre poemi che 
contribuirono maggiormente a rivolgere gli animi 
verso le cose campestri. Tutti e tre fecero lun- 
ghissime prefazioni, nelle quali ragionano de 1 poe- 
ti che misero mano prima di essi in sì fatti 
argomenti , e niuno move parola dell 1 Ala- 
manni. . 

Il Debile nel discorso preliminare della sua . 
ibella traduzione delle Georgiche , dice , che gli 
è mestieri far cenno de 1 poemi de 1 quali Vir- 
gilio diede la materia ed fi modello. Ma di quali 
si fa egli a parlare ? Della Casa villerecqia di 
Vanières , dei Giardini di Rapin , che sono di 
fatto della spezie di cui si tratta ; in appresso 
delle stagioni di Thomson , che sono di un’altra 
spezie, e delle stagioni di Saint-Lambefi foggiate 
su quelle di Thomson , e non fa cenno della 
coltivazione dell' Alamanni. 

Il Saint-Latnbert egli pure -tocca nel suo proe- 
mio soltanto le Georgiche di Virgilio , e le 
deorgiche .più pafiticoiarizzale di Vanières ; anzi 
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in un nitro luogo di esso proemio, nel quale dice 
die essa viene coltivata in due epoche diverse , 
prima cioè che le società diventino grandi po- 
poli , e quando questi popoli si sono quasi sa- 
ziali dei piaceri comuni nelle grandi società. Io 
so , aggiugne , che 1 ’ Italia era nè nell’ una uè 
nell' altra di siffatte condizioni , quando diede 
1 ' Aminta , la Filli di Sciro ed il Paslor Fido ; 
ma questi poemi non hanno di pastorale altro 
che il nome , ecc. E non un cenno del poema 
dell"' Alamanni , composto e stampato in Fran- 
cia , e la cui edizione è un capolavoro della ti- 
pografìa francese. 

Finalmente il sig. de Rossel , il quale mise in 
fronte al suo poema dell’ Agricoltura un discorso 
che tratta di proposito della poesia georgica, stende 
un lungo articolo sopra Esiodo, un più lungo su 
Virgilio , e da essi passa di salto a Rapin ed a ? 
Venières , senza mostrare nè anco sospetto che 
siavi stato tra mezzo un qualche poeta georgico. 
Questo è fuor di dubbio maraviglioso : diciamo » 
anche che, trattandosi di una delle migliori opere 
della poesia moderna , dettata in una lingua di 
cui ninno contrasta la bellezza , che tutti sti- 


mano facile , che molti si dispensano dall 1 impa- 
rare perchè si danno a credere di saperla, questo 
è vituperevole auzi che no , non pure maraviglioso. . 

Ma non lo è egli altrettanto, non lo è anzi 
da vantaggio per gli autori italiani che scrissero 
della storia letteraria del loro paese , di non 
aver mentovai-; un poema didascalico , che, dopo 
I due de’ quali abbiamo or ora ragionalo , lie-' 
ne il primo seggio ? La Nautica di Bernal diuo 
Baldi , a giudizio degli estimatori , occupa un 
Ginguené T. XI. 7 
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tal posto , e ciò non ostante il Fontanini non le 
diè luogo nella sua Biblioteca italiana : il Qua- 
drio ne diede il titolo e nulla più (i) ; il Tira- 
boschi ragiona a lungo della vita dell* autore (a), 
e non fa cenno dell 1 opera. Dirò qui ciò che 
cade in acconcio e dell’ autore e del poema. 
Quello che trovo prima di tutto degno di consi- 
derazione, si è che questo poeta didascalico che 
fu anche poeta bucolico e lirico , era innanzi 
tratto un dotto insigne , ed attese principalmente 
alle scienze esatte. Non è mai soverchio il met- 
tere colali esempj SU §I* occhi degli scienziati , che 
hanno a schifo le amene lettere e la poesia, per- 
chè altro non sono che scienziati. 

Bernardino Baldi ebbe i natali in Urbino 
6 giugno 1 5 5 3 da un 1 antica ed illustre famiglia 
di Perugia. Fornito di svegliato ed acuto in- 
gegno , diede a divedere fin da 1 suoi primi studj, 
fatti in patria, una brama insaziabile d’imparare; 
e sotto la disciplina di valorosi maestri proce- 
dette tanto innanzi nelle lingue latina e greca , 
che essendo ancora in collegio recò in versi ita- 
liani i fenomeni d’ Arato , ed in versi latini 
altri poeti greci. Si applicò poscia col medesimo 
fervore alle matematiche , e , mandato dal pa- 
dre , nel 1573, nell’università di Padova per 
attendere olla filosofia, unì lo studio di parecchie 
lingue viventi , del tedesco , del francese e del 
provenzale, sia che avendo scontrato in Padova 
giovani studenti di tutte quelle nazioni abbia 
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volalo soltanto mettersi in grado d‘ imparare e 
parlare la loro favella (i) , ovvero per la ra- 
gione più nobile che , avendo già fin d* allora 
scritto un trattato latino delle artiglieria (2) , 
ed essendosi il suo nome sparso al di là dalle 
Alpi, gli fosse avviso , come dice Bayle ( 3 ), es- 
sere dicevole cosa il sapere la lingua di coloro, 
de’ quali si era guadagnato l’ affetto. 

La peste lo cacciò di Padova nel 1^76; ed 
egli si recò in Urbino a continuare gli stndj , 
ai quali si diede con un atluosità infaticabile , 
dispensando iu essi il giorno ed una parte della 
notte , e frammettendo pure lo studio al cibo 
istesso. Quello che avrebbe bastato per occupare 
parecchi altri , era per lui una ricreazione. Le 
sue fatiche erano segnatamente rivolle alle ma- 
tematiche , ed aveva levato già di se sì gran no- 
me , che D. Ferrante o Ferdinando II Gonza- 
ga , duca di Guastalla , lo chiamò alla sua corte 
in qualità di matematico assegnandogli una pin- 
gue provvisione (4) ; e là compose molte dotte 
opere , quali sono le Esercitazioni sulla mec- 
canica d’ Aristotile ( 5 ) , un Lessico vitruvia- 


( 1 ) Memorie di Niceron , tom. XXXIX, p. 357 . 

(3) u De tormentis belticis et corum iuventoribus ». 

(3) Articolo Baldus ( Bernardino ) 

(4/ i58o. 

(5) In mecanieha Jritlotelis prollemata Exereìlatio - 
ncs. 11 P. Grassi ìlei suo Baldus rediviuut ne cita una 
edizione fatta nel i58aj ne venne fuori un'altra in 
Magonza iGai , in 4* * adjecta succinta narratone 
de aucioris vita et scrìptis. Questa narrazione , che 
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no (i) , e parecchie altre. Fu mossa una que- 
stione intorno a quest' epoca della vita del Baldi. 


contiene molti ragguagli importanti della vita del Bal- 
di , è una lettera latina di Fabrizio Scarloaciui , suo 
contemporaneo. 

(it De verborum vitruvìanorum signìficauone, sive 
perpetuili in M. V Uruvium commentarmi j accedii 
vita yitruvii , eodem Laido auctore , stampato in 
Augusta i6sa, in 4-; ristampato col titolo di Lexicon 
viti uvianum , nell’ edizione del P itruviut cum nolis 
variorum. Elzevir 1649 , in fogl. con un’altra opera 
del Baldi , intitolata Scainilli tmpares vitruviani, che 
aveva anche pubblicata nel iGia , e nella quale dava 
una nuova spiegazione d’ un passo di Vilruvio intorno 
ai Scamilli impara ( ornamento d’ architettura che fa 

8 arte de’ Stilobati ). La vita di Vitruvio , scritta dal 
aldi , venne iuscrita dal marchese Poleni nelle sue 
Kxercilatinnes Vilruvianae secundae. Padova 1 7&9 , 
in foglio. Trovasi pure nella bella edizione di Vitru- 
vio fatta in Strasbourg dalla Società tipografica 1807 , 
in 8. Questa fatica del Baldi sopra Vitruvio, ed un 
sonetto diretto a Vespasiano Gonzaga , duca 4i Sab- 
bionetta , sullo studio c l’ applicazione ebe questo 
principe faceva dei principj di quell' autore , nel far 
edificare la sua villa ( V. sopra, tom. V , p. io4 ) re- 
carono alcuni a credere che Ferdinando Gonzaga 
avesse dovuto cederlo a Vespasiano : che questi lo 
avesse ritenuto presso di sè per farsi spiegare Vitru- 
vio, e che da ciò avesse il Baldi preso 1' argomento del 
suo cemento. 11 Mazzucchelli porta cotale opinione. 
( Scria, d’ hai. tom. Il , part. 1 , p. 118). Altri vol- 
lero ribattere questo fatto , mostrando che il Baldi ri. 
ccveva fin dal i58o l'assegnamento stabilito pel suo 
uffizio presso Ferdinando : è questo 1’ avviso del P. 
Ireneo Affò , seguito e citato dal Tiraboschi, tom. VII, 
Part. Ili , p. 70 : ma questi due fatti non sono per 
niun conto opposti. 1 due principi essendo uniti d’ ami- 
stà nou meno che di sangue , ed avendo egualmente 
beu affette le matematiche , Fcrdiuaudo può aver <**- 
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Ferdinando volle egli condurlo seco nel i58i , 
in Ispagnn ? ed il Baldi, essendo caduto infermo 
a Milano , fu egli accolto da S. Carlo Borromeo, 
zio di Ferdinando, sì potè fare ritorno a Gua- 
stalla ? ovvero venne egli confuso con Bernardino 
Baldini , che era , come lui , matematico , filo- 
sofo e poeta, al servigio del duca, e che cadde 
anche in quel medesimo tempo infermo ? Il Ti- 
raboschi entra in questa ultima opinione , dalla 
quale si dipartono lutti gli altri biografi del 
Baldi ; e si appoggia ad una lettera scritta dai 
duca stesso, in proposito del Baldini (i) ; ma un 
colai fatto e per noi di nessun momento. 

Il tenore di vita del Baldi andò soggetto ad 
nn cambiamento, allorché nel 1 586 fu nominato 
Abate di Guastalla (a). Era allora in età di 
33 anni , e non aveva mai avuto in mente di 


duto il Baldi a Vespasiano tanto che gli fu biso-nio 
per farsi spiegare Vitruvio ; c le due città di Sabbio, 
netta e di Guastalla, 1 ’ una sulla sinistra, l’altra sulla 
destra riva del Po , sono si vicine , che era a mala 
pena lasciar 1' una , 1’ audare a passar qualche mese 
nell altra. 


( i) I iraboschi , ubi supra, p. 71. Egli però si è 
ricreduto, c lo manifesta in una nota "della seconda 
edizione della sua opera, dove dice: « Io debbo nui 
P m a b * a . r /;?P ÌD j°“e 8ul, * aut ° rit à del poc’anzi lodato 
p',j. ^ na ^ e } BaMi, p. 77 j. Fu veramente il 

Baldi che aveva intrapreso il viaggio con Ferdinando 
e che dovette miei romperlo per malattia; e di lui* 
non del Baldini, parla la lettera da me accennata di 
quel principe. Del Baldini non si sa che fosse mai al 
servizio di D. Ferrante ». . 


Il Traduttore, 

(a) Non era una badia , ma un semplice archipresbi- 
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abbracciare Io stai** ecclesiastico : ne vestì l’a- 
bito , entrò negli ordini , e , il che non va sem- 
pre nnito all’ abito ed al titolo , prese del tutto 
lo spirito della novella sua condizione. Da iudi 
in poi si volse allo studio del diritto canoni- 
co, dei padri, dei concilj e delle lingue orien- 
tali , non eccettuata 1’ arabica (i). Imparò anche 
la schiavona : in fine sì grande era il suo fervore 
e 1’ attitudine per lo studio delle lingue, che ne 
possedeva dodici tra morte e viventi ( 2 ). Noti avea 
però abbandonate le matematiche ; e scrisse al- 
lora in ilaliauo la vita del profondo matematico 
Federico Commaudino suo compalriotta , e che 
era stalo suo maestro. Questa vita (3) gli mise 
in mente il pensiero di dettare quelle di tulli i 
valenti matematici da Talele di Milelo sino allo 


terato. Essendosi esso reso vacante, e Ferdinando volendo 
conferirlo al Baldi, ottenne dal papa che il capo di quella 
chiesa avesse il titolo di abate secolare, e che vi fosse 
stabilito un capitolo di canonici. ( P. Ireneo Affò , 
lsl. della ci tlà e ducato di Guastalla , tona. Ili, p. 83 . ) 

(1) Bayle, art. Berti. Baldus. 

(ai Il Crescimbeni , tom. IV , p. 126, glie ne dà 
sedici : ma l’ iscrizione scolpita sulla sua tomba dice 
letteralmente: XII linguarum perilia , enciyclopoedia 
et euthymia insignito. Mazxucchelli , ub ■ supr. p. «19. 

13 ) Essa è stampata nel Giornale de’ Letterati d ’ i- 
talia tom. XIX . p. i 4 o e seg. La data , posta in fine, 
è del oa novembre 1687. Il Mazzucchelli errò dunque 
dicendo, nota (io) del suo articolo , che il Baldi la 
scrisse in Urbino nel 1576» dopo il suo ritorno da 
Padova , quando ne fu cacciato dalla peste. 11 Com» 
mandino eia di fatto morto l’anno prima; ma secondo 
questa data , scritta dallo stesso Baldi , ue stese solo 
la vita dopo la sua nomina alla badia di Guastalla. 
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stesso Commandino , e vi lavorava da dodici an- 
ni ; ma i due volumi in foglio che avea compo- 
sti (1), rimasero inediti. 

In un viaggio ed in un lungo soggiorno che 
fece in Roma , ottenne il titolo di protonotario 
apostolico. Ritornato alla sua badia, visse io essa 
tranquillamente parecchi anni, dopo i quali notasi 
qualche agitazione nella sua vita. Chiede al Duca 
di poter rinunciare la sua chiesa : move sovente da 
Guastalla ad Urbino ; torna a Roma ; vi rimane 
due anni , presso il cardinale Cinzio Aldobran- 
dini che cercò ogni mezzo per condurlo al suo 
servigio: come prima è di ritorno a Guastalla, 
trae a Venezia , dove dà alla luce alcune sue 
opere : ottenuto finalmente dal duca Ferdinando 
il suo congedo , recossi ad Urbino , sua patria ; 
donde fu nel 1612 invialo ambasciatore a Vene- 
zia a complimentare il nuovo doge Andrea Num- 
mo. Giunto poco dopo a poter deporre la sua 
chiesa nelle mani d’ un successore , era entrato 
in isperanza di dover godere qualche riposo , e 
recare a fine a suo beli’ agio alcune opere in- 
cominciate ; ma nel 1617 un ostinato catarro 
lo condusse , dopo quaranta giorni di patimen- 
ti , al sepolcro (2). 


(1) £ un compendio di questi due volumi, che fu 
pubblicato col titolo : Cronica de' Matematici o vero 
Epitome dell ' istoria delle vite loro. In Urbino per 
Antonio Monticelli , 1707 , in 4 >° 

(2) Il 17 ottobre. Nel suo epitafìo summentovato fu 
commesso un errore ebe potè trarre in inganno sulla 
data della sua morte : si ti asportarono due cifre ro- 
mane , mettendo MDXCVI 1 , invece di MDCXVil. 
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Pochi dotti unirono tanta e sì svariata dottri- 
na , perchè pochi vi sono che uniscano ad ona 
sì grande sagacilà d’ ingegno un sì grande ardore 
per Io studio. La sua vita era del pari esemplare 
che atluosa. Egli era, dice Bayle (i), assai de- 
voto non solamente per matemetico , ma ancora 
per ecclesiastico. Da poi che fu abate di Gua- 
stalla , fece un uso non meno lodevole delle ric- 
chezze che del tempo. Era generoso , caritatevo- 
le , d’ una grande semplicità di costumi , e ciò 
non ostante magnifico; la sua chiesa e parecchie 
altre furono da lui fregiate di altari , di sta- 
tue e di ricchi ornamenti. Lasciò molte opere 
d’ ogni genere e di ogni argomento , che non 
tutte furono date alle stampe. Il Crescitnheui che 
ne avea scritta la vita, dice di averne contate cento 
all' incirca (2). Il Mazzucchelli ne cita venti stam- 
pate, e venlolto rimaste manoscritte ( 3 ); ma ac- 
cenna come una sola opera una raccolta data 
alla luce nel >590 , che ne comprende parec- 
chie (4) e tra le altre il poema della Nautica 


(1) Ubi sopra. 

(2) f.oc. cit- 
ici È questo il numero indicato dall* epitafio riferito 

ubi supra. Vi si legge: Ingenti monumenti s XLVUI 
relictis. Oltre le opere summentovate , leggonsi nel 
catalogo delle stampate , parecchi trattati di meccanica 
tradotti dal greco , con note , alcune altre opere eru- 
dite , e , tra quelle che sono affatto letterarie e poeti- 
che, una piccola raccolta intitolata. Il Lauro, Scherzo 
giovanile , parto della sua prima giovinezza , di cui 
ragionerò mettendo mano nella poesia lirica. 

( 4 ) Questa raccolta , stampata in Venezia , in 4 -°* 
cd intitolata : Persi e prose di Monsig. Bernardino 
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il quale ci dà 1’ occasione di ragionare del suo 
autore. 

II Crescimbeni annoverando questo poeran Ira 
le poesie da lui dettate in età matura (1 ), prende 
abbaglio , perocché fu un parlo giovanile , e lo 
dice chiaramente egli stesso nella fiue del suo 
poema : 

Quest 1 è quanto ne scrissi , e "nsieme accolsi , 
Mentre a pena vestito anco la guancia 
De 1 primi fior , là sovra il patrio fiume , 

Nell ozio delle Muse i dì traca. 

Nautica Lib. IV. 

Compose dunque la Nautica del pari che le 
Egloghe , I’ ultima delle quali segnatamente è 
un modello di siOàtla ragione di poesia (a) , e 


Baldi , abate di Guattalla , contiene i.° in versi. La 
nautica , V Egloghe miste , i Sonetti romani , le ri- 
me vane , la favola di Leandro di Museo ; 2. 0 in 
prosa: Un Dialogo della dignità, l' Arderò ovvero 
ella felicità del principe. Dialogo, la Descrizione 
nel Palazzo d' Urbino , Cento apologhi . 

. j l \ _ Dopo avere parlato di un’altra piccola raccolta 
\ -l Lauro ), nella quale dice che fautore mostrava 
S>a di saper unire il buon gusto de' moderni al senno 
dc gu antichi , aggiugne : « Ma molto più to fece di 
poi nelle altre poesie , che produsse in età matura , 
ra le quali la Nautica scritta in versi sciolti , ecc. » 
iota. IV , p. xa6. 

( 2 ) Quest’ ultima Egloga, intitolata Celeo o V Orto, 
u scritta prima della Nautica, o almeno quando 1* au- 
tore la stava componendo , come ne danno testimonio 
questi versi , circa la fine : 

Si dicea seco il povero Celeo .... 
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le altre sue rime , prima di essere mandato nel- 
r università di Padova , cioè quaudo non avea 
per anco veut 1 anni, diente però dà a divedere 
i primi tentativi d' un giovinetto ; tutto sente 
la matnrezza. 

Ne' suoi quattro libri , scritti in versi sciolti , 
tratta di tutto ciò che concerne 1 ! arte di costruire 
un vascello e di governarlo sul mare nella calma 
e nella tempesta ; delle cognizioni necessarie ad 
un piloto , delle contrade dove dee recarsi a cer- 
care merci preziose che si permutano o si ven- 
dono ; in una parola della navigazione in tutte 
le sue parli , quali erano nel tempo in cui scri- 
veva. Si restringe saggiamente a quello che viene 
dal titolo indicalo , e nou fa entrare nel suo 
poema tulio ciò che avvenne sul mare o sulla 
terra (i). La Navigazione non è un semplice epi- 
sodio dell' opera , essa u‘ è il vero argomento. 


Quand’ io , cui men di lui 1* ozio non spiace , 

Per non perder il tempo , a dir m’ acclusi. 

Come industre nocchier quel legno formi , 

Che de' guidar per non segnate vie . 

Questi due ultimi versi sono i primi della Nautica. 

(i) Si vedrà qui per avventura un’allusione ad un 
poema fraucese di qualche celebrità, il cui autore scontò 
con una morte fuuesta i torti di una vita non molto 
degna del suo ingegno. Di fatto il poema Della Navi- 
gazione , beuchè i tre primi canti siano stati rifusi in 
uno , comprende ancora , in questo solo primo canto 
della seconda edizione, una folla di cose che sono con 
lievissimo filo legate all’argomento, qual sono la de- 
scrizione dell’ antico Egitto , le guerre puniche , le 
guerre civili di Roma, il traslocamelo dell’Impero 
romano , le iavasioui de’ Barbari io Italia , la fame 
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Delle differenti spezie di legni dall’ industria o 
dal bisogno inventati , P autore dichiara dal prin- 
cipio che mette da un lato i più piccoli, per ra- 
gionar solo di quelli che per la loro mole pos- 
sono resistere ai flutti tempestosi , e solcare i 
mari più remoti. Divide , definisce e descrive 
queste diverse spezie , ed insegna a costruirli a 
seconda de’ varj bisogni. Si ferma particolarmente 
nella costruzione di quelli che valgono ad un 
tempo pel commercio e per le battaglie. I doveri 
e la scelta d’ un buou nocchièro , la descrizione * 
tT un porlo sicuro e comodo , un buon cantiere, 


die terminò Hi distruggere Roma , e che affrettò il 
decadimento delle arti. Quasi tutti gli altri cinque 
canti sono carichi, col medesimo ragguaglio, di so- 
miglianti accessorj , per modo che il soggetto dileguasi 
ad ogni tratto sotto le digressioni episodiche. Eppure 
il Sig. Esmènard avea da prima io animo di stendere 
un poema didascalico , poiché si discolpa , nel suo di- 
scorso preliminare ( prima ediz. , i8o!> , 2 voi. in 8 ° ) 
del rimprovero fattogli di avervi inserita la storia 
della navigazione , sulle tracce de’ poemi didascalici 
più rinomati , ne* quali trovasi anche la storia delle 
arti, intorno alle quali si aggirano; nelle Georgiche , 
la storia dell’ agricoltura ; nell* Arie poetica , quella 
della poesia, dall’ origine delle civili adunanze, ccc.: 
ma nell’ Avviso della seconda edizione ( Parigi , 1806; 
1 voi. in 8.° ) , agguagliò il suo poema , pel genere 
solamente , ad altri che nel vero sono meno didascali- 
ci , e credette di poter non assegnargliene uno de- 
terminato , perchè il genere delle Metamorfosi d’ O m 
vidio , del poema di Lucrezio, e di quelli di Pope, 
e di Luigi Racine, non lo è. Non dico cne abbia avuto 
torto , ma credo di poter dire che il Baldi, clic si 
ristrinse a voler fare sull’ arte della navigazione un vero 
poema didascalico, ebbe ragione. 
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tutti questi particolari che sembrano non poter 
gran fatto capire nella poesia , sono non pertanto 
maneggiati in maniera assai poetica, e sono per se 
stessi dilettevoli, perchè ci mostrano lo stalo in 
cui era in allora T arte «li costruire e di nasi- 
gare , i nomi che solcano darsi ai varj legni 
adoperali in guerra o nel commercio , e molle 
altre maniere di governarli oggidì ignote. 

Un solo esempio farà Tedere in qual maniera, 
senza introdurre venir, episodio , il poeta giunge 
ad animarlo ed a spargerlo di fiori poetici. Dopo 
avere prescritto di dare a ciascuna spezie di 
nave la forma acconcia all’ uso al quale dee 
servire : 

Saggia maèstra ad imitar propongo 

Al fabbro mio , maèstra che non suole 
Fra 1’ opre sue maravigliose mai 
Cosa locar , che dir si possa indarno. 

Costei per far eh alle fatiche invitto 
Fosse il feroce toro , il collo e ’1 tergo 
Gli d iè di nervi e di grand’ ossa forte : 

E quando volle poi clic lieve il pardo 
Agguagliasse veloce augello e strale , 

Schiette membra gli diede , e ’n tutto scarche 
Di grave inutil pondo. Or che non sembra 
Ogni legno a veder marina belva , 

Che i liquidi seulier varchi nuotando ? 

Forse non è , se- pareggiar mi lice 
Cose sì disuguali, il piccini pesce 
Alle navi simìl , eh’ a se medesmo 
Arbor , vela , nocchier , timone e remo , 
Trascorre il mar nella natia sua conca ? 
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Cosa non dee lasciar , cbe non osservi 
Uom saggio , aucorchè vii ; perchè sovente 
Aprir veduto abbiatn picciolo esempio 
Strada a grand’ opre ; e chi noi crede , miri 
L’ ingegno di colui , che ’1 cavo albergo 
Mirò , che ’ntesse ai pargoletti figli 
La vaga rondinella , allor che addace 
Garrula seco la stagion de’ fiori. 

Questi di fango pria , di frondi e giunchi , 
Quell’ esempio imitando , il primo umile 
Tugurio fabbricossi , onde con gli anni 
Appreser gli altri poi d’ alzare al cielo 
Torri palazzi , anfiteatri e tempj. 

Duce sia dunque la natura , u’ 1’ arte 
Ancor uon nacque , od è fanciulla o inferma. 

Il secondo libro indica al nocchiero gli studj 
che dee fare , le cognizioni che gli sono neces- 
sarie. A dover ben dirigersi sui mari tra i pe- 
ricoli che lo minacciano, è bisogno eh’ egli abbia 
una piena conoscenza degli astri e dei segni ce- 
lesti , delle spiagge , degli scogli , dei porti , del 
(lusso e riflusso del mare , dei venti regolari od 
irregolari , dei segni che indicano le tempeste e 
di quelli che presagiscono il ritorno del bel tem- 
po. L’ autor*» adoperò moli’ arte nel mescolarvi 
tratti poetici , che 1’ abbelliscono senza troppo 
distrarne il lettore. 11 ritorno della calma che 
dà fine a questa parte de 1 suoi ammaestramenti , 
gli appresenta , in (orma d’episodio, una dipin- 
tura mitologica amenissima , ed è il trionfo di 
Venere , che scorre , dopo la tempesta , 1’ im- 
pero dei mari, or’ ella nacque. Questo poema e 
la maggior parte dei poemi didascalici sono ani- 
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mali dalle finzioni della mitologia : i poeti info- 
cano gli Dei dell" antico Olimpo ; li mettono in 
azione , e ad essi sottomettono tutte le parli della 
natura che si appresentano al loro pennello , sì 
che leggendo que’ poemi , altri li crederebbe 
scritti tutti nell’antica Roma, o crederebbe per 

10 meno che questi brani , i quali sono assai fre- 
quenti , fossero traduzioni. È certo che si potreb- 
bero censurare ; è più certo ancora che potreb- 
bero scolparsi ; ma senza entrare qui nelle cen- 
sure e negli encomj , mi restringo a farne cenno. 

11 tempo è giunto ornai , ch’io spieghi come 
Difenda il marinar da’ gravi rischi 

Dell’ onde il fragil legno , e con qual arte 
\ ittorioso alfin torni e felice , 

Di ricche merci onusto , al patrio albergo. 

Cosi dà incoroinciamento al terzo libro , e tale 
in effetto è la materia che in esso viene ragio- 
nata. L andamento continua ad essere fermo e 
regolare : la locuzione è sempre poetica , ma 
non sopraffatta di ornamenti, e brevi digressioni 
ne sono gli episodj. A mòdo d’ esempio , se il 
vascello dee sempre essere armato , sempre pre- 
sto a respingere gli assalti de’ corsali , non lo 
debb’ essere pur anco costeggiando l’ Italia , poi- 
ché le sue spiagge sono afflitte da scellerati 
avidi d’ oro e di sangue ? Questa questione dà 
luogo a pietose lamentanze sull’ infelice condi- 
zione nella quale era allora 1 ’ Italia , caduta 
dall’ antica sua possanza , saccheggiata , lacerata, 
ridotta in servitù : i suoi fiumi , i suoi più pic- 
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coli ruscelli , gonfi del sangue de’ suoi figli , 
richiamano aneli’ essi alla memoria un terribile 
straboccamelo del Tevere , che aveva abbat- 
tuti i templi , i teatri e le torri. E pur me- 
stieri che quell’ inondazione , che guastò Roma 
nel i53o, dopo tanti altri disastri, sia stata 
terribilissima . e che abbia lasciate tracce assai 
profonde nelle menti italiane , posciacbè il Bal- 
di , nato ventitré anui dopo, e che doveva 
averne per lo meno diciassette o drciotto quando 
dettava il suo poema., ragiona di un caso av- 
venuto da quaranta anni (i) non altrimenti che 
farebbe di una piaga recente. 

Una digressione di altra spezie , ma che so- 
miglia troppo ad un luogo comune , è il para- 
filo fatto nel medesimo libro tra la vita labo- 
riosa , ma quieta e sicura che mena il coltivatore, 
e quella alla quale condannasi il navigante , 
spinto ai di là dai mari dall' avidità di ammas- 
sare ricchezze. La descrizione delle tempeste e 
degli schermi che voglionsi opporre a’ suoi fu- 
rori , non è nè un episodio, nè una descrizione; 
essa è inerente all’ argomento , ed è 1 argo- 


(i) Tra questa inondazione del i53o , sotto il pon- 
tificato di Clemente VII, ed un’altra del 1898 sotto 
quello di Clemente Vili , che fu per avventura mag- 
giore ( V. Muratori , Annali d' Italia , au. i53o e 
j5o8 ) , non ve ne ebbe alcuna abbastanza riguarde- 
vole, perchè le ai possa appropriare questo passo del 
poema , pubblicato nel i5t)0. 

Dicalo il Tebro , che piangendo indarno 
Negli antri ascosto, e i suoi perduti onori. 
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caento stesso che prescrive che il precetto sia 
qui in immagini ed io pitture. 

Calmati i (lutti , svaniti i pericoli , i vascelli 
raccolti in porto , su di una spiaggia straniera , 
è bisogno saper ingannar il tempo, aspettando 
il ritorno ; i divertimenti, i giuochi non vengono 
vietali , soprattutto quelli che servono di eser- 
cirlo a’ marinai. Di tal fatta è il corso de’ 'va- 
scelli , in cui si promettono corone ai noc- 
chieri o marinai più presti e più accorti. La 
descrizione di una festa somigliante termina il 
terzo libro. II quarto è destinalo ad indicare al 
piloto le regioni ove convien volgere il corso a 
dover ammassare tesori. Qui 1’ autore sembra che 
abbia presi per modello alcuni bei versi del li- 
bro primo delle Georgiche di Virgilio; (i ). 

Qui la messe è in vigore, e. là felici 
Son I 1 alme vili , recan gli arboscelli 
Miglior qui il frutto , e di moli’ erbe altrove 
Senz’opra alcuna il pascolo verdeggia. 

Non vedi tu che 1’ odorato croco 


Vinto dall* aspro daol che chiudea in seno , 

Largo spiegando e lagrimoso rivo 
Contro le care e venerate mura 
Alzò le corna , e con muggito orrendo 
Tempi, torri e teatri agguagliò al suolo. 

(i) Hic segetes , illic veniunt felicius nvae 

Arborei foctus alibi , atque iniussa virescùnt 
Gramina. Nonne vides croceos ut Tmolus odores. 
India mittit ebur , molles sua thura Sabati , 

At Lhalibes nudit ferrum , virosaque Poutus 
Castorea, Eliadum palma» Epirus equorum ? 
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frìgia ti porge , e avorio I’ Indo e il molle 
Arabo incensi ? Ma il temprato ferro 
Mandan gl 1 ignudi Calibi , e il castoro 
Graveolente il Ponto , e le cavalle 
Nutre alle paline eliadi 1 ’ Epiro. 

Trad. di Cesare Arici. 

Non avvi cosa più malagevole ad essere messa 
io versi eon eleganza e proprietà che colali 
particolari geografici. Eppure non sono sei o 
etto versi di tal fatta che si scontrino in quest» 
- quarto libro ; ma esso n’ è pieno quasi tutto. L’au- 
tore , ad imitazione di Virgilio , ebbe cura di 
evitarne 1’ aridità unendo al nome o vuoi di 
piante , d’ animali , di minerali e d’ altre cose 
preziose, o vuoi de’ luoghi in cui si rinvengono* 
circostanze mitologiche , storiche o descrittive 
poeticamente significate. 

Termina con mia l'avola episodica sul ritrovato 
•della bussola che si stende ad oltre dueento 
cinquanta versi ; essa è foggiata sulla favola di 
Aristeo nella fine delle Georgiche , e qui pure 
si scorge lo studio d’ imitare un sì perfetto 
esemplare. Il Baldi approva una tradizione più 
che sospetta , la quale attribuisce questa inven- 
zione a Flavio Gioja d’ Amalfi. Flavio , figliuolo 
d’ una ninfa a cui il poeta dà il nome d’ A- 
malfi, abile ed ardito navigatore , ma smarrito sul 
mare Tirreno in una notte tenebrosa , invoca gli 
Dei. Giunone gli manda Iride sotto forma d’ una 
Nereide , e gli comanda di approdare all’ isola 
d’Elba, e d’ offerire na sacrifizio alle Ninfe che 
hanno in governo i metalli che quell’ isola rin- 
terra nel suo seno. Ubbidisce 5 invoca le Nio- 
* Cingile né T. XI. -8 
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fe : è condotto ne’ loro sotterranei , come Ari» 
steo nell 1 umido palagio di Cirene sua madre : 
ricere la calamita , ed è fatto chiaro dalla prin- 
cipale di quelle ninfe dei vaticinj di Proteo, 
i quali annunziarono, che un illustre Genovese , 
guidato da questa pietra , maritata col ferro , 
scoprirà un giorno nuovi mondi , ed aggiugnerà 
nuove terre agli immensi dominj d’ un re pos- 
sente. Flavio porta via seco il prezioso dono , e 
diretto oramai nel suo corso , continua sicura- 
mente il cammino , anche allora che una notte 
tempestosa gli nasconde i fuochi celesti. 

Il sistema mitologico , segm'to in tutto il poema, 
toglie ogni sconvenevolezza a quest'episodio , che 
lascia trasparire I’ imitazione di Virgilio , ed in cui 
sentesi, non meno che nel restante del poema, un 
buon gusto formato alla scuola degli antichi. Non 
ostante gli ultimi versi che attribuiscono la composi- 
zione della Nautica alla primiera giovinezza del- 
I 1 autore, è lecito il credere che, se ne fece in una 
sì tenera età il primo getto , Io emendò , lo limò , 
lo ritoccò in appresso a suo bell’ agio , sino a 
che pubblicò finalmente I* opera , ben altra da 
quella che era da principio , e degna di essere 
collocata tra i poemi didascalici italiani più 

i primi vuol pnre essere posta l’ Arte 
poetica di un autore poco noto in Francia, ma 
«che fu nel suo paese e soprattutto nel suo tempo 
assai stimato ed autorevole. La vita di Gero- 
lamo , o , come si nominò sempre alla maniera 
antica , Jeronimo Muzio, scrittore fecondo, poeta, 
filologo , moralista , teologo , o per meglio dire , 
coutroversista , avrà altrove un luogo , che qui 


perfetti 
E Ir 
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non gli si può dare. Il poema, che è quasi una 
serie di precetti , non può neppur esso occu- 
parci gran fatto. Allorquando lo pubblicò (i) , 
quello del Vida area da trent’ anni veduta la 
luce (a) : ma questi ragiona soltanto della poe- 
sia latina , e pare perfino che non sappia , e 
non sospetti neppure che altra ve ne sia. Il 
Muzio scrisse la sua Arie poetica pei poeti ita- 
liani , ed Apostolo Zeno dice essere uua delle 
migliori opere che sieno uscite dalla felice sua 
penna , e comprendere un gran numero di pre- 
cetti che coloro i quali coltivano la poesia vol- 
gare, dovrebbero più sovente avere sott'occhio (3). 
Se ne rinvengono di fatto in più gran numero , 
che non di quelle dottrine generali che fanno 
dell 1 epistola d’ Orazio ai Pisoni , del poema del 
Vida e di quello di Boileau , delle poetiche di 
tutte le nazioni ; ma tutti gii uomini colti ed ama- 
tori della lingua italiana , non pure gl’ Italiani , 
possono leggere con diletto questo elegante poema 
ripieno di nobili osservazioni , e scritto con fran- 
chezza ed originalità. 

E diviso in tre libri ; nel primo , V autore rir 
balte coloro i quali pensano o dicono che il 
naturale basta nella poesia, e che non è un’ arte 


(i) Non la pubblicò sola , ma insieme colle altre sue 
rime col titolo di Rime diverse ; Vinegia, Gabriele 
'Giolito i55i ; in 8. 

(a) La prima edizione del poema del Vida , De Arte 
Poetica , è di Cremona , i55o. 

(Zj Note alla bill. Italiana del Fonianini , toni. 1 , 
|> aag. 
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«"he si possa imparare. Raccomanda innanzi trailo 
di drizzar gli occhi ai chiari esempi della Grecia 
e di Roma : quanto alla sua lingua , che chiama 
poeticamente vezzosa figlia della latina , egli la 
considera come ancora in culla : 

Non ha voltate ancor le patrie zolle 
De’ grassi campi la vezzosa figlia 
Dell’ onorala lingua de’ Latini; 

Ma , come quella eh’ ancor pargoleggia , 

Si sta sedendo tra i fioretti e I’ erbe (i). 

Dell arte poetica , lib. I. 

Palesa liberamente il suo pensiero sui poeti che 
furono i primi ad arricchirla. 

Fu i Petrarca scrìttor puro e leggiadro 
Sopra ad ogni altro , e forse- meno ardito , 

Che convenga a poeta 

Di soverchio fu audace 1’ Aldìghieri , 

Nè da lasciar cosi prenderne il cibo 
A (ànciut tolto dalle prime poppe . . . 

E ’1 Certaldese molle volte sciolto 
Da’ numeri di rime , è più poeta , 

Che quando a poetar si mette in rima. 

Ibidem. 


(i) TuttavoTta per ben altro sentiero che di fioretti * 
d’ erbe il Dante la fece camminare con un passo, e come 
si scorge, assai fermo, più d’un secoto innanzi. Comunque 
sia la cosa , benché sotto qualche aspetto questa sommo 
posta non vadi esente dalla censura del Muzio, egli ♦ 
quello che desta in lui maggiore stima e maraviglia.. 
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Loda assai poeticamente il bel poema dell’ A- 
lamanni della coltivazione : 

Il cultor Alamanni , 

Cui rimesso ha Silvano e Ciparisso, 

. La vezzosa Pomona e ’l padre Bacco , 

Il Dio d‘ Arcadia e Cerere e Vertunno . 

E piante e viti e gregge e biade ed orti. 

lbid. 

Ma gli erano mal noli i primi felici tentativi 
fatti da gran tempo nella tragedia (1) , od aventi 
in poco conto. 

Non usa di montar gli alti coturni 

La nostra etade ; e però a pena tocchi 
Gli hanno i nostri poeti. 

lbid- ■ 


Già da trentacinque anni il poema dell’ Ariosto 
nvea veduta la luce, e ciò non di meno al suo dire; 

Né infine ad ora alla tromba di Marte 

Post’ ha la bocca alcun con pieno spirto ; 

E chiunque de’ nostri al suon dell 1 arme 
Volto ha la mente , panni esser intento 
A dilettar le femmine e la plebe. 

lbid. 

t 

Non è questo il solo luogo in cui indirettamente 
ferisca l’Omero Ferrarese. Egli loda altrove il 


fc) La Sofonisba era stampata sin dal i5a4, cioè 
Ventisette anni prima. 
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vero Omero di aver soltanto annunziato nel 
principio dell’ Iliade l 1 ira d’Achille , enei prin- 
cipio dell' Odissea gli errori ed il ritorno d’ U- 
lisse , tuttoché abbracci ne’ due poemi altre in- 
numerevoli cose , ed aggiugne , alludendo ma- 
lignamente al eominciamento dell’ Orlando Fu- 
rioso ( I ); 

Altri ci son , che se ben d’ una in una 
Non propongon le donne , i cavalieri , 

L’ arme , gli amori e tutte 1’ altre cose 
Di che intendon trattar per tutti i libri , 

Non sembra lor dover scriver poema. 

Lib. II. 

Fa più ragione all’ Ariosto nella commedia , 
almeno in quanto allo stile ed alla spezie di 
versi da lui in essa adoperali ( 2 ). Siffatte cornine- 

f 


(1) Le donne, i cavalier , 1 ’ arme , gli amori. 

Le cortesie , I’ audaci imprese io canto. 

(2) Apostolo Zeno cadde qui in errore , contro il 
iuo solito , sopra 1* espressione e l’ intenzione del no- 
stro poeta. Il Muzio dice , p. 


A me piace lo stil del Ferrarese , 

In eh’ egli scrisse 1’ ultime commedie. 

Dà il primo seggio, dice lo Zeno, all’ Ariosto j 
quando parlando delle commedie ultime non abbia 
inteso dire di quelle del Bentivoglio , state di fresco 
stampate ( ubi tupra , tor®. I, p. 280 ). Primo, quando 
in italiano dicesi il Ferrarese , vuoisi sempre indicare 
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die glie ne richianiauo alla mente una assai sin- 
golare , della quale dà in bellissimi Tersi una 
piacevole notizia. 

Il mio Vergerlo già felicemente 
Con una sola favola due notti 
Tenne lo speltalor più volte intento. 


I* Ariosto , e niun altro qualsiasi. 11 Bentivoglio area 
gran nome , e lo meritava : ma non era tale da farlo 
chiamare per antonomasia il Ferrarese, quando anche 
fosse nato in Ferrara : ma aveva avuto i natali in 
Bologna , della quale i suoi parenti erano in al» 
lora signori. Secondo , quando dìcesi le ultime com m 
medie aggiungendo il nome ed il cognome d’un autore 
comico , si è delle ultime sue commedie che si ragiona 
e non delle ultime rappresentate nel medesimo teatro, 
o nella medesima citta pubblicate. In fine risalendo 
ad alenai versi innanzi, la concatenasi oue delle idee 
non ammette per nulla il senso che Apostolo Zeno 
crede di poter dare ai due versi da lui allegati. IL 
Muzio , meno preoccupato in favore della sua favella 
di quello il fossero altri della sua età , non la trova 
acconcia al teatro ; e vi scorge per tale rispetto alcuni 
difetti , dai quali inferisce che 

Nè in prosa sciolta , uè legata in rima 
Non dee per mio giudizio entrare in scena. 

A me piace lo stil del Ferrarese , 

In eh* egli scrisse I* ultime commedie. 

Cioè in versi non rimati, non affatto liberi o piani, 
come lo sono le commedie del Bcntìvoglio , ma in 
versi sdruccioli, metro al quale si attribuiva il merito 
d' imitare più fedelmente il janibo dei Latini. Ci ricor» 
da che 1* Ariosto aveva scritto le due prime commedie 
in prosa, e le mise soltanto in versi sdruccioli, coma 
Le altre , o come le sue olirne commedie , dopo avere 
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Chiudean cinque e cinque alti gli accidenti' 

Di due giornate; e ’1 quinto, eh 1 era in prima* 
Poi eh’ area il caso e gli animi sospesi , 
Ghiudea la scena ed ammorzava i lumi. 

II popolo infiammato dal diletto 

IVe stava il giorno che veniva appresso , 

Bramando ’l foco de’ secondi torchi : 

Quindi correa la calca a lutti i seggi , 

\ agi del fine , ed a pena soffriva 
D’aspettar ch’altri ne levasse i veli (i). 

Lib. I. 


• fatto prova nel teatro della loro riuscita. E questo il 
senso che offrono naturalmente cotali quattro versi 
letti di seguito , e mi pare straordinario che Apostolo 
Zeno ve ne abbia ricercato un altro. 

( i) L’ autore di questa commedia in due giorni , della 
quale ignorasi 1’ argomento ed il titolo, era Aurelio Ver. 
jerio 7 fratello di due vescovi, uno di Pòla , l’altro di 
Capo distria, loro patria, i quali amendue apostatarono } 
ma egli era cattolicissimo , segretario di demente VII, 
ed al dire di Bayle ( articolo Pietro Paolo A' ergerlo 1 , 
alla Gue ) cavaliere dell'ordine di Malta. Mori avvelenato 
nel i53a di quarantun’ anni. Vi può essere qualche diffi- 
coltà intorno al luogo ed al tempo in cui essa trage- 
dia fu rappreseutata , ma niuna ve n’ ha intorno al» 
1’ autore. 11 Mudo era suo compatriotta e quasi coe- 
taneo , essendo nato nel i 4 g 6 , erano certo stati amici 
nella loro giovinezza , e senza fallo cotale commedia 
fu da! primo fatta recitate in Capo d’ Istria prima 
che andasse a stanziare a Roma , e fu quivi veduta 
dal secondo , il quale non andò egli stesso la prima 
volta a Roma che nel i53a, anno della funesta morte 
d’Aurelio. Lettera del Muzio citata dal Tirahoschi „ 
tura- vii , part. 1 , p. 28 5. 
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Cotale commedia , non ostante una sì grande 
riuscita , non pervenne fino a noi, e questa è 
la sola traccia che se ne rinvenga. 

II secondo libro è pieno di eccellenti dottrine 
sopra l 1 arte di delineare i caratteri , e di dare 
grandezza alfe cose minute, sopra le convenienze, 
sopra la necessità di stare in certi confini ed 
evitare la ridondanza e le superfiuità. In questo, 
ed anche quasi in ogni cosa, mette Virgilio innanzi 
ad Omero, ed a più gran ragione innanzi ad 
Ovidio. 

Ma da coliti ( Virgilio ) la vera àrie s’ impara 
Del poetar ; in questi si comprende 
Quauto fosse feconda in Jor natura. 

Quasi tulli gli altri precetti dell’ arte di seri* 
vere in versi pertengono principalmente , come 
questo, al poema epico , e gli esempi sono tratti 
dai due sommi maestri delP epopeja. Se Paulore 
raccomanda 1 onestà , per cui altri dee ricoprire 
con un velo quello che non convien narrare , 
reca in mezzo qani esemplare perfetto , la cacr 
eia d Enea e di Didone , la spelonca a cui 
riparano , sopraggiunti dalla tempesta , e ’l segnale 
dato ad un tempo dalla terra , dall’ aria e dal- 
l 1 urlare delle ninlè (i). 

Ne fu forse meli hello avvedimento 

Quel di colui , eh 1 induce a dir la figlia 
Del siguor di Polenta , che leggendo 


(i) Eueide , lib» IV, v- 160 , ecc. 
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» Di Lancillollo , come amor lo strinse : 

, La baciò il suo cognato : e poi soggiunge 
» Galeotto fu il libro e chi lo scrisse , 

» Quel giorno più non vi leggemmo arante Q). 
Che ’I lasciar la lettura , altrui dimostra 
L’ elleno degli alletti lor conformi. 

Colla consueta sua libertà egli prende a no- 
tare alcune mende ne’ poeti antichi più perfetti; 
se non che il fa un po' troppo minutamente , e 
arai come critico, il quale la guarda troppo 
nel sottile , che come un maestro che va det- 
tando leggi. 

Le regole comprese nel terzo libro spettano da 
principio quasi esclusivamente alla lingua italiana , 
al metro , alle diverse spezie di poesia , alle ligure 
agli artifizj dello stile , alle metafore, colle quali 
conviene adornarlo. La lezione diventa poscia più 
generale , soprattutto quando 1’ autore passa dalle 
metafore alle comparazioni, e più ancora quando 
dice che niuno dee por mano a far versi , se 
virtù divina non gli move l' anima ; significa 
questo precetto con una figura che ha dell’ ori- 
ginale. 


Altro non è ’1 poeta 

Ch’ un strumento di Febo ; e s’ ei le corde 
Non comincia toccar , la lira tace. 

Termina come Orazio col confortare il poeta 
a non appagarsi dei proprio giudizio; ma a 

... t 

(i) Dante, lnferno t Canto V ; V, «opra, tona. Il, p. 89. 
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soltopporre i suoi scritti a quello di amici dotti 
e di fiuo discernimento , e dà come Boileau , il 
nobile avvertimeuto di non far mai della virtù 
poetica un mestiere mercenario. Se non che i 
due poeti (ondarono questo precetto su due op- 
poste ragioni. Perchè il poeta italiano Tuoi egli 
che salendo il bel giogo di Elicona abbiasi solo 
in vista il diletto e la gloria? Perchè chi ’1 fa- 
cesse con altro pensiero , avrebbe alfiue a pen- , 
tirsene. t 

Chi voleva altro premio alla sua penna 
Che ’1 solo onor , a più beata etade 
Nascer dovea ; e chi , in seguir le Muse, 

Non sta contento delle Muse ignude , 

Lasci le Muse , e prenda altro cammino. 

Questo in generale non era vero in quel se- 
colo , nel secolo dei Medici ; ma il Muzio era 
povero ed infelice. Il Poeta francese vuole che 
un favorite delle Muse scriva solo per la gloria; 
quegli è avido d 1 oro , che mette il suo Apollo 
al soldo d’ un librajo ; il poeta mercenario non 
merita che disprezzo. E ben vero non si può vi- 
vere di fumo , e che un autore , stretto dal biso- 
gno , e che la sera è ancora digiuno , non può 
prendere diletto nel passeggiare per gli ameni 
calli d’ Elicona ; ma cotale sventura è rara tra 
noi : 

Che dessi ora temer , se astro benigno 
Alle bell 1 arti qui sempre sorride ; 

E se di saggio prence amica cura 
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La povertà dal riposato ostello t 

Ove il merlo s’ annida , in fuga volge ? (i) 

Il che dà luogo .ad un grande e giusto en- 
comio del re , elle chiude il poema. Questo re , 
tuttoché fuor di misura magnanimo , non lo era 
però più della maggior parte dei principi che 
reggevano 1* Italia nel tempo in cui il Muzio 
scriveva : ma Boilcau più felice di quel poeta , 
recava più favorevole giudizio del secolo di 
Luigi XIV , che non il Muzio di quello di Leo- 
ne 11 più delle volle la nostra condizione 
delta i nostri giudizj , ed il nostro secolo è tale 
ai nostri occhi , quali sono verso di noi i nostri 
contemporanei. 

Il Vida aveva avuto il Muzio per successore 
«eli' insegnamento dell’ arte poetica ; un poeta 
piemontese gli succedette in quello dell’ arte di 
fare i bachi da seta. Era dicevole cosa che la cultura 
della seta fosse cantata la prima volta in versi 
italiani nella parte dell' Italia , che da essa ri- 
trae parte delle sue ricchezze. Alessandro Tes- 
sauro , autore della Sereide , era nato in Fos- 
snno , nel Piemonte , da nobile famiglia. Abbiamo 
.soltanto di lui questa composizione ed alcune rime 
sparse in diverse raccolte. Era in età di ventisette 
anni quando mise in luce il suo poema, che area 


(i) Et que craindre en ce siede où toojours les beaux. 
arts 

D’ un astre favorable èprouvent les regards ; 

Où d’ un prince eclairé la sage prèvoisaoce 
Fait par tout au mente ignorer l'indigencef 
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«lisegnato di stendere in quattro libri , la cui 
materia « nell’ esposizione di esso poema indi- 
cata. Le nozze di Carlo Emanuele , duca di 
Savoja , coll’ infante Caterina , alla quale lo in- 
titolò , lo spinsero senza fallo a .farlo stampa- 
re (1), allorché ne area composto i soli due primi 
libri , e non scrisse pih gii altri ; non per 
difetto di tempo , imperocché morì nel 1621 , l 
di sessantatre anni : ma avea ragionato nel primo 
libro del modo di fare i bachi ; nel secondo di 
quello di rimoverne o sanarne le infermità ; aveva 
accennato che tratterebbe ne’ due altri dell’ arte 
di filare la seta , di tingerla ed adoperarla a 
tessere ricche tele e drappi' svariati (2). Forse 
quando si arrestò nella composizione dei suo 
poema , non rinvenne nell’ argomento del tutto 
meccanico di questi due ultimi canti altrettanto 
allettamento quanto ne’ due primi. $on vide più 
nella filatura , nella tintura e tessitura della seta 
le medesime sorgenti poetiche , e non ebbe 1’ a- « 
nimo di ripigliare 1’ intralasciato lavoro. 

I due libri che abbiamo , non comprendono 
dunque tutto quello che concerne la seta , e che 
era dal titolo della Sereide indicalo; ma sì 


(1) Delia Sereide <T Alessandro Tessauro alle nobili 
« virtuose donne. Toriuo 1 535 , io 4 » ristampato in 
Vercelli 1777 j io 8. 

(a)' Onde Io stame incolto 

Fia vago oltre al natio d’ altri colori , 

£ quindi serva a ricche tele e drappi , 

Ch’ altrui man dotta intesse , od ago iudustre 
Stampa di mille variate forme 

Lib. I , v. i 1 , eec. 


Digitized by Google 



i3o . Stona della letteratura Italiana 
tutto ciò che riguarda il prezioso insetto che la 
produce. La locuzione è elegante e facile , «ri 
il verso sciolto è foggiato su quello dell’ Ala- 
manni ; se non che è più lussureggiante nelle idee , 
nelle immagini e negli ornamenti. È il primo 
fuoco della gioventù , non per anco dall’ età e 
dal buon gusto temperato. Tutto somministra al- 
l 1 autore materia di digressione , ed anche di un 
Imigo episodio. 

Per modo d’esempio, accenna diverse ma- 
niere di far schiudere il seme per dare ai bi- 
gatti maggior forza e vigore , e pensa che 
il calore per essi più vivificante sia quello del 
seno d’ una giovane verginella , allorché , ferito 
dall’ amore , è scaldato dal doppio fuoco del pu- 
dore e della brama (i). 

Ria non fia mai vigor , forza o virtude 

Tanta in Febo e Vulcan , nè tanta in Bacco, 
Quant’ è 1 calor , quant’ è ’1 favor che spira 
D’ amor la bella Madre ai Seri industri , 

Il cui germe si pasce e si feconda 
Nel vago petto di donzella amante 
Di doppio foco pregno; un di vergogna 
Ch’ onestà ha seco , e in un giova ed offende 
Casti pensier ; 1’ altro d’ affetto ardente , 


’.,(*) 11 Vida consiglia la medesima cosa. Bombtcum 
lib. I. * 

• * • • • Tu conde (ova) sinu velarnine teda 
INec pudeat roseas inter forisse panillas , 
ai te tangit honos, et flavi gloria fili. 
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Ch’ or dolce scuote e crucia, inganna e strugge* 
Or fero alletta e molce , affida e sana. 

« * . 

Conforta dunque le giovani verginelle a met- 
tere quivi il seme da far schiudere ; c non vuole 
che siano maravigliose di sì stupendi effetti : Ve- 
nere stessa n’ è la cagione ; ella diè I’ essere a 
sì iugegDosi insetti , da lei un petto caldo d’ a- 
more ha il vigore e la virtù che esercita sopra 
di essi. Qui si fa* a narrare la morte di Pi- 
ramo e di Tisbe , il cui sangue , secondo Ovi- 
dio , non fe' che tingere il frutto del gelso (i); 
ma che secondo lui diè nascimento al baco da 
seta. Cotale episodio è soverchiamente lungo , 
perocché non ha meno di 400 versi, ed è soprao- 
carico di particolarità. Non saprei dire nè anco, 
se il pensiero di far nascere questo nobile insetto 
dai cadaveri di due infelici amanti sia gran fatto 
lodevole * e se conveniva attribuire a Venere un 
tale miracolo (2). E peccato ; imperocché la ma- 
niera , colla quale il poeta mette in azione que- 
sta favola d' Ovidio , è ingegnosa , vivace e 
drammatica. 


( 1 ) Mclamorph. , lib. IV. 

(a) Il Vida attribuisce anche a Venere 1’ arte di al* 
levare , nelle case, il baco da seta , fino a quel tempo 
nodrito ne’ boschi. Ma nel sno poema la dea ne ot- 
tuse le ova da Saturno per merito de' consigli e degli 
aiuti datigli nel suo amore per Fillira. V. Bombic. 
lib. 1 , v 368 e seg. 

Prima venus docuit Bombycem in tecta referrt 
Edueatain sylvis , ecc. 
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/'iVenOTe fendendo le eieree regiouisnl suo car- 
ro ( r )v circondata da ano'sciame d’ Amori, scorreva k 
luoghi «sottomessi a! suo impero. Giunta in Assiria 5 
sopra* la città fabbricata da Semiramide, ode ut» 
flebile snono di lamento femminile misto di voci- 
odi pianti «che empivano il cielo: abbassa lo 
agnardtfyie vede in mezzo d’ un ampio e vago 
giardino* uno stuolo di donne dolenti intorno ad 
on> rogo *at quale stavano per appiccare il fuoco. 
Sa quel rogo giaceano distesi i corpi insangui- 
nati d’ nn giovane e d’ una donzella , ameodue 
feriti il Cuore di «larga piaga , ameodue nel 
flore della 'bellezza e dell’ etài Una donna in- 
terrompe il pianto di quello «stuolo gemente r, 
il leggiadrb Piramo era suo figlinolo , ed è il 
suo corpo e quello di Tisbe , sua amante, che 
dovevano essere, preda delle flamme. Tutte ta- 
ciòno ,^éd ella , percuotendosi il volto e i seno, 
volge ad essi, che chiama suoi figli , nn discorsa 
commovente e pieno- affetto materno. Venere 
mossa a pietà , abbassa il volo delle sue colombe : 
il suo carro accostasi al rogo; si fa narrare 
la storia dei due amanti , consola la madre in- 
felice, e per invelare, quanto è in lei, alla 
morte la doppia sua preda , ordina che il san- 
gue sparso sul suolo passi alle radici de’ bianchi 
gelsi , de’ quali quell’ ampio giardino è pieno , 
e che i dne corpi in cambio di essere ridotti in 
cenere facciano nascere ad nn trailo una molti- 


li) Già per mirar l'ampio suo regno un giorao »• 
D* Amatunta scende» gli amati colli 
La dea di Gnido e Pafo alta e pos9eute. 

Lib. t. 
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rodine di bachi ingegnosi , che si nutriranno 
delle foglie di quegli alberi , e tesseranno s* 
mirabili slami che serviran cT ornamento ai re 
- ed agli Dei. Nè basta : fa Diva predice i de- 
stini e Ta gloria delle regioni che dopo lunga 
serie di secoli prenderanno maggior cura di co- 
tale insetto r e sapranno meglio faTe loro prò 
«Ielle ricchezze che produce. Di qua nasce l’en- 
comio della grande e della piccola Esperia- , un 
nuovo panegirico delle case d’ Austria , e di 
Savoja. Finalmente Venere , stanca di profetiz- 
zare , sparge di nettare i due corpi disanimati j 
rimonta sul sno carro, si dilegua, e tosto il dop- 
pio miracolo viene operato. 

Altri episodj men lunghi sono talvolta condotti 
con minore artifizio. Non ne bisogna gran fatto 
per lodare la maggior parte de’ principi ^co- 
lali digressioni sono quasi sempre destinate agli 
encomj della casa di Savoja , come lo sarebbero 
siate a quelli della casa d 1 Este o Gonzaga , se 
T autore avesse avuto i natali in Ferrara o in 
Mantova. Ma ecco un passo r il quale fa fede 
per avventura - che siffatti encomj erano meritati , 
e che ne fa fede tanto maggiormente, quanto 
che non fu F intensione dell’ autore. 

Vedete i seri andar lieti scherzando 
In umil vita e fra le amiche schiere 
Empiendo a gara if sen di verdi fronde y 
E vezzosi gioir del vago stato , 

In che gli ha posti il ciel , che non gli diede - 
Duce o tiranno , come all’ api , o rege 
Ch’ abbia fra tor impero e con orgoglio 
La bella libertade opprima e turbi , 

Girigliene T. X.L $ 
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. Crudele, invido a’ buoni, e pronto all 1 ire 
Contro i migliori , e che antepor si sdegni 
!, (Qual buon padre dovria ) 1’ ulil comune 
Al proprio alletto, e in servitù gli stringa. 

Nò fuco tra lor nasce , che in sembianze 
Bugiarde e finte , e con mentili studj 
Distrugga 1’ opre e lessa insidie loro , 

Onde sudar convenga e giorno e notte , 

Ora in straniere , ora in civ.il battaglie. 

‘v * * 

Dico che questo brano torna a maggior onore 
del duca Carlo Emanuele ; perciocché sotto un 
buon principe soltanto si osa ragionare in que- 
sta guisa dei tiranni. 

Si condona pure all 1 autore di essersi valuto 
del noine di questo duca cerne di un tragetto 
per introdurre nn magnifico elogio dell' Italia in 
generale (i), di questa bella patria delle lettere 
e delle arti , che i poeti , suoi figli , tulli a 
gara levarono a cielo , senza che possano venire 
tacciati di averne magnificale le lodi. Questo 
episodio che comprende 3oo versi all’ incirca , 
è legato all’ argomento dal fine propostosi dal 
poeta di ricercare le regioni e i siti dove cre- 
scqno e si coltivano meglio i gelsi , de 1 quali il 
bigatto si nodrisce. 


(i) Tra quante copre il cielo é cinge il mare 
Province eccelse , e questa immensa mole 
Nel grembo accoglie*, e vide occhio mortale, 
Non è chi vinca ® d’ alto pregio agguagli 
L J antica Esperia e ’l vago Ausonio lido , 

D’ armi potente e d’ abbondanti glebe , ccc. 

Lib. li* 
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Qui 1 termina il secondo libro e quello che 
compose di esso poema ', e die bastò a farcene 
conoscere le bellezze ed i difetti ; le prime però 
sono in più gran copia: questo argomento renne 
di pòi maneggiato con maggior maestria , c piti 
compiutamente , come redremo : ma Alessandro 
Tessauro avrà sempre la gloria di osservisi ac- 
cinto il primo. 

Gli antichi ci arcano lasciali due poemi sulla 
caccia ; il Cynegeticon di Grazio , poeta con- 
temporaneo di Virgilio , al quale rietìe unito 
in un distico dei Tristi di Oridio ( 1 ) , ma che 
n’ è a pezza discosto pel genio poetico e pér lo 
stile: ed il Cynegeticon di Nemesiano, poeta che 
serbara ancora sotto i sanguinosi e rapidi regni 
ebe precedettero quello di Diocleziano (a), qual- 
che pregerole avanzo del genio e dello squisito 
sapore delle migliori etcì (3). Àreasi in oltre in 
greco su tale argomento l’ eccellente frattatello 
di Senofonte ed il poema d* Oppiano: Tito Gio- 
vanni Scandianese prese il primo a trasportare 


(i) Tilyrus antigas et erat qui pasceret herbas ; 

Aptaque renanti tiratius ai ma daret. 

De Ponto lib. IV , ep. XVI. 
(a) Quelli di Tacito, di Probo e di Caro t tre regni 
in tei anni , de’ quali Probo regnò cinque. 

(3l Cotali due poemi furono stampati la prima volta 
in Venezia, in Aedibus hacrednm Aldi Manutii , ec. 
x 534 1 in 8. Questo : volume , divenuto raro, delia 
collezióne degli Aldi, comprende, coi poemi di Gra- 
zio e di Nemesiano sulla Caccia , le Buccoliche di 
quest* ultimo , quelle di Calpurnio , il frammento di 
Ovidio , intitolalo llalieuticon , o della Pesca, ed un 
poemetto sulla Caccia dei cardinale Adriano. 
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*3 Cì Storia della letteratura Italiana' 
nella sua favella i precetti dati da questi autori,, 
applicabili alla maniera dfi cacciare dei' suo tempo- 
e ad aggiugoere quella de 1 moderni cacciatori, 
ho Scandianese , il quale non si nominò mai 
altrimenti , avvegnaché questo nome indichi la sua. 
città natia, e non la famiglia (i) , era nato- 
in Scandiano nel t5r8. Studiò in Modena, ed 
entrò giovinetto al servizio della casa Rangoni , 
annoverata tra quelle che in altura protessero con 
maggiore munificenza le lettere- Dopo avere in-- 
segnata T umanità in Modena ed in Reggio , ne 
coprì la cattedra per cinque anni in €arpi , nel 
Modenese andò in appresso ad insegnare in Aso- 
lo , nella Marca trevigiana , dove rimase ventitré 

0 ventiquattro anni, e morì nel 1 58a (a). . 

Questo suo tenore di vita manifesta abbastanza 

chiaramente eh 1 egli fu un letterato profondissimo: 
era pure un valente poeta , e ei’ lasciò , oltre il 
poema della Caccia , un altro della Fenice , e 
tre libri sulla Dialettica , poema che annunzia 
nel suo proemio dover essere composto di due 
parti , ciascuna di sei libri ; l 1 una in lode della 
dialettica ' r 1’ altra contro cotale scienza*, ma di 
cui vennero soltanto alla luce i primi tre libri , 

1 soli per avventura da lui composti (3). Ave- 


fi^ Il nome della famiglia era Ganzarmi, Tiratosela,. 
Bib-t. mod. tom. V, p, 4*- 

(a) Dopo avere insegnato per lo spazio d' un auuo- 
iu Conegliano , nella medesima Marca , ricadde in- 
fermo per la soverchia fatica della, cattedra , fece it- 
suo testamento , e ritornò a morire in Asolo. Id. Iòidi 
(3) Furono pubblicati , mentre egli era aucora iu vita,, 
da Gabriele Giolito , i565 , in 4> 


Digitized by Google 



Parte lì , Capo XXX F. ilj 

va anche dettato irti poema della Rellorica , che 
'non vide mai la luce, come pure molle altre 
«pere in versi ed in prosa, che non si diè mai 
pensiero di pubblicare , e che andarono smar- 
rite (i). 

La sua Fenice è un poemetto di quattrocento 
versi all’ incirca (2) , in terza riina , diviso in 
due parti* Nella prima descrive la regione dove 
nasce , e la forma e i costumi di questo augello 
eelebre e favoloso ; nella seconda gli apparecchi 
eh’ e’ fa per ardere se stesso , la sua morte ed 
il rinascimento. 

A questo opuscolo vien dietro una raccolta 
assai pregevole , composta d 1 una traduzione in 
versi del poemetto di Claudiano sulla Fenice , 
d’ una parafrasi in ottave dei versi d’ Ovidio su 
quest’ argomento , nel quindicesimo libro delle 
Trasformazioni, e di alenai brani prosastici tra- 
dotti, da Erodoto, da Plinio il naturalista e da 
Tacito , in cui questi sommi scrittori ragionano 
delia Fenice. 

In fronte a ciascuna delle due parti del poe- 
ma , lo Scandianese pose un 1 allegoria , e pre- 
tende di aver voluto mostrare, sotto una finzione 
poetica , che P «anima ragionevole , fatta dal suo 
creatore per frnire di tutti i piaceri riserbati al- 
F uomo , non dee lasciarsi troppo ad essi tra- 
sportare , ma che dee volgersi a Dio , ebe è 
quivi figurato dal Sole , sì possa deporre le spo- 
glie mortali che la ingombrano , ecc. 


( 1 ) Pedi Bibl. Moderi, ubi supra. 

(a) La Fenice di Tito Giovanni Scandianese , Vi- 
aaejia, Gabriele Giolito i55£>, in 4- piccolo. 
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La Càccia è un poema più lungo delta Feni- 
ce , ed è scritto in ottave e partito in quattro 
libri (t). Nel primo ri sono le lodi della caceìa, 
e de’ celebri cacciatori dell 1 antichità , gli eser- 
cizj che voglionsi praticare dal cacciatore , le 
conoscenze che gli sono necessarie , perchè pos- 
sa , prima di recarsi alla caccia , prevedere le 
pioggic , i venti , le tempeste , in line tutte le al- 
tre cose che è bisogno eh’ ei sappia. Nel secondo 
s’ imparano a conoscere i buoni cavalli da caccia, 
la loro forma, le qualità, i paesi, le razze che ne 
danno i migliori: poscia i cani, l’alimento che loro 
si confà, ed il modo di addestrarli ; finalmente le 
diverse armi che il cacciatore dee saper maneg- 
giare. II poeta descrive nel terzo tutte le cac- 
cio di animali , dalla lepre sino alle tigri ed ai 
leoni, e nel quarto insegna i diversi modi di 
fare la caccia de’ diversi uccelli d’ ogni spezie , 
e grandezza. 

Imita e trasporta anche sovente ne’ suoi versi 
brani di autori antichi che ragionarono deila 
caccia , e segnatamente di Grazio e di Neme- 
siano, i quali, essendo stampati di fresco, erano 
poco noti ( 2 ) ; ed indicò egli stesso schiettamente 


( 1 ) « 1 quattro libri della Caecia di Tito Giovanni 
Scandiancse con la dimostrazione de’ luoghi de' Greci 
e Latini scrittori, e con la traduzione (in prosa) delta 
Sfera di Procto greco , cosa a tal cosa necessaria ». 
Venezia, Gabriele Giolito, i556, in 4; 

(ì) Abbiamo veduto che ta prima edizione di questa 
poema italiano è del i556, e quella -dei due powni 
latini del 1 &34* 
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siiì'.ilte imitazioni e nc raccolse i passi alla fine 
del suo poema. E un 1 opera dotta , nella quale 
l’ autore si giovò di quanto leggesi non pure 
in que’ due poeti, ma negli anturi greci e latini, 
in ispezialilà di quello che concerne gli animali 
i quali servono alla caccia , o ne sono P og- 
getto. Ad onta di questo apparecchio scientifico , 
lo stile non è privo , in molli luoghi , di faci* 
lilà , di eleganza e di un cerio brio poetico : 
ma nella tessitura generale del poema avvi so- 
vente delP aridità , dello stento e del languore. 

Il secondo poema sopra la caccia è mollo più 
lungo , migliore d' assai , e più piacevole a leg- 
gere che non il primo. Erasmo da Valvasone , 
che n’ è P autore , viene annoverato tra i valo- 
rosi poeti del secolo decimoscslo. Abbiamo an- 
cora di lui un volgarizzamento pregiato della 
Tehaide di Stazio , un altro dell’ Elettra di So- 
focle , i quattro primi canti del poema di Lan- 
cilotto , clic non condusse a termine , P Ange- 
leide , poema in tre canti , sulla battaglia tra i 
i buoni ed i cattivi angeli , ed uu poemetto di 
seicento versi intitolato Le lagrime di S. Maria 
Maddalena , che fé’ nascere per avventura nel 
1 ausilio il pensiero di stenderne uno più lungo 
sulle lagrime di S. Pietro (1). 


( 1 ) Le lagrime di S. Pietro di Luigi Tansillo , di 
cui IVIalberbe diede ai Francesi un lieve abbozzo , od 
un breve estratto nell’ imitazione che ne fece , è un 
lungo poema iu quindici cauti , con F argomento in 
verso a ciascun canto , allegoria generale ed allegorie 
particolari di tutti i cauti, infine con tutto 1’ accom- 
pagnamento che precede c segue i poemi epici : ne fa- 
rcino parola nell’ artico Io delle poesie sacre. 


■ * 4° Storia della letteratura Italiana 

Erasmo , nato d’ antica e nobile famiglia del 
Friuli , nel castello di Valvasone , di cui por- 
tava il nome , vi passò tranquillamente la vita , 
che dispensò tutta nella poesia e nella coltura 
delle lettere , non prendendo parte , a quello 
che sembra, ai pubblici affari, e trapassò nel me- 
desimo castello 1 anno i5q3, nel settantesimo anno 
di età. Il suo poema della Caccia , scritto in 
ottava rima e partito in cinque canti, com- 
prende da sette a otto mila versi , e benché lo 
abbia messo in luce due anni solo prima di 
morire (i), fu opera della sua giovinezza, che 
andò senza fallo a soo grand’ agio emendando. 
Parecchi poeti contemporanei lo levano a cielo : 
riportò pur anco gli encomj, del Tasso che po- 
trebbero valere per lutti. 

L’autore ragiona a un di presso delle mede- 
sime cose trattate ne’ poemi già usciti intorno 
al medesimo argomento ; ma lo svolge maggior- 
mente , ed aggingoe digressioni ed episodj che 
dilettano e ricreano 1' animo. L’ origine della 
caccia , per difendere le gregge contro le bestie 
feroci , allorché gli uomini , perduta l’ innocenza 
della prima età, cominciarono ad alimentarsi di 
carne , i gradi per cui questo esercizio necessa- 
rio diventò un’ arte , e le diverse sorta d’ arme 
che vennero a mano a mano adoperate , occu- 
pano la prima parte del primo canto. La scelta da 
fare Ira le numerose spezie di cani da caccia cbe 


(0 La Caccia con le annotazióni di Olimpio Ma- 
nieri; Bergamo, Ventura 1691 , in 4 i »5g3, ibidem . 
Venezia i 6 oa , in 8 . jpicc,. 
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nascono nelle diverse regioni , 'conduce in ap- 
presso descrizioni svariate delle razze, de 1 paesi 
•e de’ •costumi. Tuttoché diasi il primo posto* alle 
qualità utili, la bellezza delle proporzioni e delle 
•forme non deve essere posta in non calet di 
qua nasce una digressione sulla bellezza che ta- 
-lora vale a far noto 1’ interno valore , taf altra a 

ricoprire la malizia. Il modo di allevare i cani 

•da caccia vien dopo la loro scelta , e F impor- 
tanza di questa severa educazione , e di un 
parco alimento , per conservare la bontà delle 
•razze , dà luogo ad alcune stanze sopra le razze 
bastardale ed i popoli tralignali (i). 

Per cotnl modo in tutto il poema i precetti e 
le descrizioni van tramezzate d’ episodj , alcuni 
dei quali sono molto estesi , e comprendono in- 
tiere favole : ma allora per non rompere il filo 
del canto , sono posti alla fine : di tal fatta è 

nel secondo canto che tratta dei cavalli da cac- 

cia , la finzione immaginata dal poeta per dare 
un' origine antica e per poco divina ad una razza 
di cavalli de' quali vaufa F eccellenza, e che Irova- 
vasi in Charso , nell' Istria , vicino al monte san 
Giovanni pdonde sbocca il Timavo. Deriva co- 


li) Vuoisi tor insegnar a parca mensa 

L’ ingorda fame saziar che gli ange •, 

Che di più cibi la lautezza immensa 
L’ animo c i sensi ad un isnerva e frange ; 
E questa fu che per I* Assiria estensa , 
Ruppe 1’ alto vigor del re del Gange , 
l’oichè l’antico vin tor parve amaro. 

Se in gemme noi bevean di pregio raro. 

Caut. 1 , St. 1 53. 
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Iole origine dalla spedizione degli Argonauti (i), 
che fa giugnere in cjuelle contrade, rimontando 
il corso dell’ latro.’ Mette' tra essi un sacerdote 
d* Apollo, il quale presagisce il nascimento e la 
gloria dell 1 inclita città che sarà signora del- 
l’Adrialico (a), e la prosperità della quale godrà 
1* Istria quando sarà dai principi della casa d’Au- 
stria governata. Medea che accompagnava i greci 
eroi col vello d’ oro , di cui area loro procac- 
ciato 1’ acquisto , mossa dall’ ospitale accoglienza 
ad essi fatta dagli abitatori di quella contrada , 
ricca solo di paschi e di armenti , li aduna 
nel mentre . che gli Argonauti si mettono in 
punto di partire , e loro annunzia , che in- 
fuse co’ suoi incantesimi una tale virtù nelle 
acque del Tiraavo, che le razze de’ cavalli i quali 
verranno a bevere al suo fonte , saranno da indi 
in poi e per sempre le migliori e le più belle 
che possano essere da cavalieri e da cacciatori 
desiderate. 

Si troverà forse che questo è tratto un po’ 
troppo da lontano : ma cotale favola che non 
ha meno di trecento sessanta versi , è poetieamente 
ed elegantemente narrata , e vuol condonarsi al- 
1 ’ autore se si studiò di nobilitare i luoghi vicini 
alia sua patria e le razze di cavalli che erano 


(i) Poiché girar da Coleo i grandi Argivi 

Coatra il corso dell’ latro il fatai legno . ecc. 

Cant. li , st. i5a. 

Questa favola riempie il rimanente del canto , che 
ha cento settanta due ottave» 

(i) Venezia* 
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allora fenati in gran conto nel suo paese ; di 
avere finalmente ingrandite forse nella sua mente 
le cose dal seno di quel castello ove ebbe il 
buon senno di vivere , e la fortuna di morire. 

Colla medesima semplicità di cuore mette fra 
le qualità e le virtù necessarie ad un cacciatore 
la pietà cristiana: 

Ma chiunque si sia , che pregio stima 
.Tornar di nuova preda altero e grave , 

Non esca alta campagna egli , se prima 
I preghi suoi mandali al ciel non ave. 

Questo precetto dentro al cor s’ imprima , 

E per mai noi levar quindi , P inchiave : 
Ricorra al tempio , e co’ divini auspici 
Faccia i progressi di quel dì felici. 

Cant. Ili, st. 102. 

Vuole che il mattino senta la messa , e ricorra 
particolarmente alla Vergine Maria. Quando P a- 
vrà invocata con mente devota , non gli può 
mancare una copiosa caccia , non avrà a te- 
mere nè i venti , nè le tempeste , ed andrà se- 
curo dagli incantesimi. E’ presta intiera fede 
alle streghe, e narra minutamente P empie ma- 
lie che van facendo con nodi indissolubili agli 
sposi ed agli amanti. Ma fatta che il cacciatore 
avrà la preghiera da lui raccomandata , può 
muovere sicaro pei boschi e per le pendici. Chi 
non cura di farla , e dassi alla dissolutezza ed 
all’ empietà , corre gran rischio di essere punito 
come lo fu un cacciatore delle sue contrade 
per nome Terone. filino de’ giovani lo pareg- 
giava in bellezza , in forza , in agilità. Era al- 
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fora divoto , ed il più dabben giovane che dar 
si potesse : ma gli venne vaghezza di viaggiare , 
•e vedere nuovi lidi , nuovi animali , altre cacce 
ed altri costumi. Si corruppe ne 1 viaggi ; e ri- 
tornò in capo ad alcuni anni a scandolezzare 
colla sua empietà gli antichi compagni , ai quali 
ora prima di esempio. Un enorme e furibondo 
cinghiale viene a devastare le campagne. Terone 
insieme coi compagni pigliano le armi. Que- 
sti corsero prima ni tempio a raccomandarsi 
i al cielo : egli solo non vi volle andare , e 
scherni i devoti , e le immagini di tutti i santi. 
Che ne avvenne ? Tuttoché fosse animoso ed 
agile , il cinghiale gii squarciò colle zanne il 
fianco , e venne poscia a farsi uccidere in mezzo 
agli altri cacciatori. Terone morì, ed il poeta, 
termina applicando a questa evidente punizione 
del cielo il noto ammaestramento di Virgilio : 

Imparate giustizia , o genti umane , 

E non spregiar le deità sovrane (i). 

Le deità sovrane hanno ancora nn nonnulla 
del paganesimo , ma nella sola espressione , e 
non nell’ intenzione ; perocché dà qui il nome di 
Dei ai santi , e di Dive alle sante non altrimente 
■che abbiam veduto più d’ una fiata darsi da 
■altri poeti quello di Plutone al diavolo , e di 
■Giove al Padre Eterno , ed a Gesù Cristo an- 
ch’ esso. 


(i) Discite iustilum moniti , et non temnere divo*. 

A eliciti. lib. YL 
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11 poeta ponendo in obblivione , nel cauto 
seguente , sotto quali auspizj abbia prescritto al 
cacciatore di dar principio alle sue giornate , 
conforta i giovani ad abbandonarsi con ardore agli 
esercizi necessaij alla loro arte , a non temere 
soprattutto la fatica e la polvere : 

Nè creder già di polveroso aspetto 
Men tra le vaghe ninfe esser diletto. 

Incullo il crine, in abiti selvaggi 

Piacque il figliastro alla Cretense rea (i): 

E non tra gli ostri , ma tra gli orni e i faggi 
r Accese Adone I’ amorosa Dea i 
E se di faticosi ardenti raggi , 

In volto rosseggiar ella il vedea , 

Allor cresceano i vezzi , allora i baci 
Erano e più frequenti e più tenaci. 

Ila fanciul , che seguitava Torme 

Del forte Alcide , d 1 una irsuta pelle 
Tolta a un forte leon solca , conforme 
Al suo maestro , ornar le membra snelle z. 

L’ arco e la clava con le stesse norme 
Portavano le man robuste e belle : 

E cosi tatto in vista orrida piacque 
Alle Ninfe d’Ascante in mezzo 1* acque; 
Selvaggio cacciator Cefalo scosse 

All’ Aurora sì forte il cor in seno r 
Che ’l suo caro Ti Ione ella scordosse » 

Ed a lui sol mostrò viso sereno : 

E ’l feroce Ori'on se stato fosse 


(ii) Fedra; 
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Di voglie , com’ ei debbe , ardito meno , n ’ 
Pofeasi star sempre a Diana a Iato , 

Senza temer lo Scorpione armato i 

Cani. IV, oli. 41 e seg. 

Il poeta si scosta qui alquanto dall’ Ave Ma- 
ria e dalla messa. Dopo aver dati ottimi ammae- 
stramenti intorno alle diverse cacce dei varj 
animali , alle arti da essi usate , ai lacci che è 
mestieri tender loro , cd alle armi , colle quali 
conviene assaltarli , desidera che il giovane cac- 
ciatore possa abbattersi alla cerva del re Artù : 

1 

Ed oh ! se si traesser mai le stelle 
A ritrovar la gran cerva d 1 Arturo , 

Ch’ ha tutte di rubin le corna belle , 

L’ unghie di ferro risonante e duro , 

E simile al monlon di Frisso e d’ Elle 
Il vello d’ oro rilucente e puro : 

O se dal ciel giammai ti fosse dato 
Passar dove si cela , o le beato ! 

^ Oli. 141. 

E di qui prende cagione di raccontare 1’ nv* 
ventura di Artù , il quale cacciando in una 
selva si avvenne in questa cerva , le tenue dietro , 
discese allo splendore del lucente suo corno in 
un profondo speco , ed inollrossi sino alla sot- 
terranea stanza di Morgana. Qui si fa sfoggio di 
tutte le dovizie poetiche dei romanzi della Ta- 
vola rotonda , e scorgesi che l’ autore volle in 
un poema didascalico gareggiare col Bojardo e 
coll’ Ariosto. Questo può per avventura sembrare 
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BOn del lutto confacente , taqto più se si raf- 
fronta questo fine del quarto canto con quello 
del terzo ; ma colale episodio è in se stesso 
splendido ed ameno , abbellito dei più ricchi 
colori , e mescolato di saggi ammaestramenti dai 
quali il poeta assicura che Ariti seppe trarre 
utili consigli , e da cui ciascuno , re o sud- 
dito , può trarne a suo prò. 

Il quinto canto Tersa tutto intorno agli uccelli 
di rapina che erano in allora di grande uso 
nella caccia. Le loro diverse spezie, i costumi, 
e le varie maniere di adoperarli sono descritte 
non meno che l’arte di addestrarli, di ali- 
mentarli , di curare le loro infermità. Questo 
argomento dell’ uccellagione richiama alla mente 
del poeta Niso e Scilla cambiati in uccelli, l’uno 
die insegue la sua preda, l’altro che sempre lo 
t'ugge , e questa favola della metamorfosi d’ Ovi- 
dio dà fine episodicamente a lutto il poema. 

In un genere per se stesso severo, vedevi che 
l’immaginativa si lascia qui * trasportare al di 
là dal soggetto, ma non è senza allettamento. 
Malgrado tutto ciò che dice la ragione a favore 
del verso sciolto , la rima e la numerosa forma >■ 
dell’ oliava vi fanno pur sentire quanto valgano: 
lo stile è in generale poetico ed animato. Una 
grande varietà di oggetti passa rapidamente sugli 
occhi , ed altri può stancarsi, ma non sentir noia 
di cotale lettura ; ed avvegnaché la Caccia sia di 
un gusto men puro dell’ Àpi , della Coltivazione 
e della Nautica , non se le può ricusare un po- 
sto privilegiato dopo questi poemi classici. 

Sia che si biasimi , sia che si lodi la maggior 
parte di questi poeti di aver voluto ornare di 
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finzioni le gravi materie da e3si trattale , ed in 
Gui potevano temere due scogli 'pericolosi , la 
freddezza e T uniformità, non si può fare la 
medesima imputazione , nè i medesimi encomj ai 
cavaliere Paolo del Rosso che dettò in terza rima 
uu poema intitolato La Fisica , nel quale altro non 
fece che mettere in tersi un compendio di otta 
libri di Aristotile sopra essa scienza e maneg- 
giò colale austero argomento senza abbellirlo di 
aieon fregio. Questo poeta filosofo era tP un’ an* 
tica nobiltà di Firenze , e cavaliere deli’ Ordine 
di San Giovanni di Gerusalemme. Illustre pei 
euo valore lo fu pure pel suo sapere nelle lingue 
antiche, pel suo squisito sapore e la sua altitudine 
alla poesia italiana. Era uno de’ più ragguarde- 
voli membri dell’ accademia Fiorentina , ed era> 
giovanetto ancora quando Iraslatò r dodici Cesari- 
di Svetonio (i) ; tradusse , poco dopo , gli Uo- 
mini illustri d’ Aurelio Vittore (x ) , attribuendoli 
a Plinio il giovane, come altri aveanli attribuiti a 
Svetonio o a Cornelio Nipote. Toccai altrove (3) 
il suo comeuto della canzone di Guido Caval- 
canti. Si ha pure di lui un opera di gramatica (/,) 


1*"» V \\ \ . V, 

fi) Roma, Biado d r Asolo, ,544, »n 8 ° 11 g™raaticm 
Prisciancse , che ue fu V editore , dice nell' epistola* 
dedicatoria, che fu egli che confortò Paolo del Rosso, 
giovane di lettere e di giudizio , e molto nelle lingue 
esercitato , a fare questa traduzione. 

(a) Lione, Rouille , i546, in 8.° 

1 3) Tom. !, p. 355. 

(4) Regole, osservanze, avvertimenti sopra lo serti- 
vere correttamente in lingua toscana , in- prosa e ite 
versi. Napoli , i545 , iu 4*° 
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cn’ altra sugli statuti ilei suo Ordine (1) , alcune 
poesie Ialine ed ilaliaue , e finalmente il poema 
della Fisica da lui scritto in prigione. 

Il Negri nella sua storia degli Scrittori fioren- 
tini non mote parola di questa trista circostanza 
della sua vita, e dice che morì in Firenze som- 
mamente stimato nel 1 569 (2) ; il Tiraboschi non fa 
che accennare il suo poema, dicendo di non averlo 
Vedalo ( 3 ) ; il Quadrio ripete da prima il già 
detto del Negri (4) , ma aggiugne altrove ( 5 ) che 
questo autore compose il suo poema mentre era 
prigione in Firenze per avere difesa la libertà 
della sua patria sotto il pontificato di Paolo III (6); 
dorea dire di Giulio li. Sembra che il del Rosso 
prendesse parte agli ultimi tentativi fatti da al- 
cuni Fiorentini per sottrarre la loro patria al giogo 
dei Medici ; che fosse tra quelli che pugnarono 
nella guerra di Siena, capitanati da Pietro Stroz- 
zi , e elle furono vinti e rolli nel 1 5 54 dalle 
genti di Cosimo I , afforzate da quelle di Carlo 
Quinto. Gli esuli Fiorentini presi le armi alla 
mano furono dicollali (7). Non si ha prova 


(1) Statuti della Religione de* Cavalieri Gerosoli- 
mitani , tradotti di latino in lingua toscana , con 
V origine di essa religione , e la descrizione dell’ i- 
sola di Malta. Firenze , Giunti , 1567 , in 8.° 

\i) Jstor. de’ Fiorent. Scria. , p. 449. 

3 ) Tom. VII, pari, ili, p. 76- 
, 4 1 Tom. Il , p. 43 a, 

, 5 ) Tom. VI , p. 29. 

( 6 ) Uhi sopra. ' 

(7) Muratori , ànnal. d' Ital. *'■' , i 5 J> 4 - 

Gin gite né. T. XI. io 
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che II del Rosso si trovasse a quel dóintìafUiàjeft-' 
to : ma il Corbinelli che era ito a vederlo nella 
prigione , e che fu dopo la sua morte t’ editore 
del sno poema (i), ci dice che , pervenuto al- 
l’età matura, era uscito di Firenze caldo d’ a- 
mor patrio per recarsi ove il chiamavano la no- 
biltà del sno animo e la sua Tiriti : che qnesl$ 
virtù ogni dì più aumentando , soprattutto iti ‘ 
tempi che pareano favorevoli alla libertà da Ini 
sì ardentemente desiderata , irritò il principe al - 
punto , che Io fece arrestare in Roma col con- 
sentimento di Giulio IH , e condurrò nellè pri- 
gioni di Firenze, ove finì i suoi giorni ( 2 ). Tol- 
lerò con alto animo e fermo quella cattività (3) *' . 
che dovette essere addolcita dall’ offerta magnai 
nima fallagli da un amico (4) , di mettersi irt silo ' 
luogo, proferta ch’egli mostrò di meritare cól 
non tenerla. 

In questa prigione scrisse il poema della Fi- 
sica , che per gratitudine intitolò al sno generoso 
amico. Gli volge sovente il discórso’ come n uomo 
d’ ingegno vasto , ornato», avvezzo ad esercitarsi 
solle materie più astratte. Quella di cui prese a 
volerlo inlerteuere, è ben degna di un tal nome. 
Altro non ebbe in animo , dice egli slesso , che 

11 » ‘ 1 'Vi 1 * !.. ■ 

( 1 ) Lettera dedicatoria al- Sig. Forget , consigliere 
del re , segretario delle sue finanze , ecc. 

( 2 ) Parigi, Pierre-le-Voirier , i5?8, in 8. »? » 

f3) « Ma quanto egli questa miseria e cattività' con - 
altissimo animo e fermissimo tolerasse, più volte e le 
maniere del suo tacersi e la costanza del volto suo 
mel dichiararono, w Corbinelli , toc. tilt. 

(4) Chiamavasi Ridolfo Lotti. 
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«li spremere il succo ilei trattato di Aristotile, da 
lui avuto per un tesoro della scienza aulica,, ed 
,una posa pressoché divina (;)*, ^ y ,,j ; , 7 

I tre, principi , la materia , la fqnua e la pri-c. 

\ azione , che, è solo un principio per accidente, 
la cagione, e 1" effetto , il movimento ed il ripo^ 
so,, l’essere nel «|ualc la natura . è il principio 
dell’ uuo e, dell’ altro , la causa materiale , la 
formale ,e la finale, T essenziale o 1' accidentale;, 
gli otto modi di essere : il caso e la fortuna , il 
finito e 1 influito , lo spazio ed il vuoto , il lem-, 
po , e nel tempo il movimento ed.il numero; 
il movimento di per se, per accidente t e per 
parli; il movimento, il motore, e la cosa mossa 
o mobile; il quanlum ed il quale; l’ inde, T uhi 
ed il quo ; in fine tutte le questioni sul moto 
(ulte le divisioni e suddivisioni di siffatte questio- 
ni , terminate eon quella del gran Motore , e del 
Motore eterno , universale , immobile ed immu- 
tabile ; tali sono gli argomenti trattali nei nove 
capi di questo poema veramente austero. Ognuno 
si avvede che non se ne può in verna modo dare 
un estratto.,, . . . . 

.OH - Il 1 « L ■ .f. \J . I '< . t ‘ > ' * fl’l l ,i 

jj,!-, i /■ "" . — ■» " - 

(i) Aristotile poi fatto ha tesoro 

Del saper di ciascun ( suo buon destino ) , 

£ fabbricato il suo nobil lavoro ; 

Ove , aggiunto il suo ingegno pellegrino , 

Ben si pud dir che la Natura e Dio 

Han dell’ umano in lui varco il divino. ' J ■ 

Or de’ suoi naturali bo spremut’ io ; ■ . v f 
Come saputo ho meglio , ógni sapore * ecc. 

, „* • ’ ’» « * * di '1*1 * . i'l * '• 

* Fitte, p. 7. • » * 
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L' autore , come dissi , gli mantenne tutta la 
sua severità, ed in vece di digressioni e di epi- 
sodi credette di poter solo mettere alcune com- 
parazioni , alcuni esempi tratti o da cose natu- 
rali , o da produzioni delle arti. Il solo luogo 
per avventura, nel quale abbia preso qualche 
diletto di fermarsi , e siasi abbandonato ad al- 
cuni particolari commoventi , è nella fine del 
terzo capo , dove dà per valido mezzo d 1 impri- 
mere nella mente le cose che rileva di ritenere , 
quello di farle dipingere ne’ luoghi che siamo 
solili il pili del tempo di abitare. Il Nardi (i) 
mi dice\a, aggiunge egli, che i suoi parenti, 
nel buon tempo antico , ritornando dai lavorccci 
dei loro campi aprici , o dalla caccia, andavano 
a sedere in sale ove tutta la terra era dipinta ; 
vi si vedevano le montagne , le città , i fiumi. 
L 1 Europa era distinta dall 1 Àfrica e dall" Asia , 
sole parti ìd allora conosciute , e che erano par- 
tile , solcale, circondale dai mari. Ovvero entra-' 
vano in un salone tutto disegnato di figure «lì 
matematica , di sfere ^ di astrolabj , coi loro ap- 
parecchi : o anche in uu ameno giardino , lieto 
di verdeggianti arbusti , d 1 alberi e di piante , e 
popolalo da diversi animali. In ricche stuize poi 
erano dipinte le umane azioni , in guerra ed in 
pace , nell 1 età matura e nella giovinezza , ed 


( 1 ) Iacopo Nardi , storico , oratore e poeta , fioren- 
tino , teneva colla medesima parte che il del Rosso , 
avea sofferto per fa medesima causa , ed era morto in 
esilio a Venezia net i555 , in età di olire ad ottan- 
I’ anni. V. sopra, voi- X , p. aJ3. 


f 
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in famosi personaggi rappresentale , la giustizia , 
la fortezza d’ animo , la sapienza , la verità , ed 
i vizj opposti. I fanciulli , che ivano scherzando 
intorno ai genitori , nell età in cui balbettavano 
ancora , imprimevano Della mente le piante , le 
regioui,, i fatti. La dottrina cresceva insieme 
colf età , e d' una lieve scintilla si destava in 
tutti i cuori una fiamma ardente. Ma le lagri- 
me , esclama il nostro poeta , che mi cadono 
dagli occhi mentre abbozzo la villa di quel santo 
Vecchio (i) , mi sforzano a dar qui fine al mio 
terzo libro. 

Quello che vuoisi pregiar maggiormente in que- 
sto brano è la memoria de’ costumi antichi , di 
que 1 costumi di Firenze libera , che il Dante \ 
animato dai medesimi sentimenti , delineò piò 
d’ una fiata con magnanimo disdegno e ‘ grave 
cordoglio ( 2 ). In generale la lettura di questo 
poema non è piacevole ; ma quando altri non è 
digiuno delle cose che vi si ragionano , quando 
è in grado di apprezzare il merito della estrema 
difficoltà superata , può prender piacere nel ve- 
der P autore lottare con un soggetto ingrato , 
studiarsi di essere conciso non meno che chiaro, 
ed essere in fatto oscuro dell" oscurità della ma- 
teria e non di quella delle sue idee e del suo 
stile , che è sovente elegante , e sempre puro. 


(t) É agevole lo scorgere qual sentimento , oltre 
quello che desta beta e la dottrina, dettasse' al nostro 
poeta questa espressione di rispetto e quasi di venera- 
zione. 

(a) V. soprattutto il Cani. XV del Paradiso, sopra, 
tona. II , p- 225 , aa6. 
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Leggousi con maggior diletto due poemelti di- 
dascalici del celebre Tansillo , stampali nell* ul- 
timo secolo, amendrie scritti, del pari che il 
.precedente , in terza rima. I! primo è intitolato 
Il Podere , ed è dall’autore iudiritto ad un suo 
amico (i) che ebbe da principio in animo di 
lare acquisto d’ un giardino e di una casa di 
diporto , ma che in appresso , mutato pensiero , 
parea deliberato di prendere un podere : egli Io 
conferma in questo disegno (2) , indicandogli il 
modo di fare una buona scella, e poscia di prov- 
vedere la casa , il giardino ed i campi di tutto 
ciò che può unire P utile al dilettevole. I pre- 
cetti di agricoltura e di economia domestica , 
tratti il più delle Tolte da Yarrone , da Catone, 
da Culumella , da Virgilio e da Crescenzio ( 3 ) , 

*• ' 1 , 1- r» . • 

, - * ' ^ <:•'*■ 4 * 

(1) Giamb. Venere , maggiordomo del famoso conte 
d! Avalos , marchese del Vasto. 

(2) 11 poema così incomincia. 

Io nón so se da scherzo , o da dovrero , 

Voi diceste l’altf’ier su questa torre, 

Che per testa vi va nuovo pensiero j 

E che ’1 giardin che desiaste torre 

8 ui in riva al mar , più non v' aggrada , accorto 
eli' errore e del danno , ove s' incorre : ' 

Ma in cambio di giardin ( nel che v’ esorto ) 

Voi vorreste incontrar viltà o podere , 

CJbe a prò vi fosse insieme ed a diporto. 

> Voi pensate da »aggio , al. mio parere / 

Ch’egli è follia che apporta penitenza , 
il comprar ne’ tcrrcn solo il piacere. 

t 

( 3 ) V. sopra Crescenzio e la sua opera, qui sopra, 
Som. IV , p. 17. 
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sono intramischìati a descrizioni poetiche , e ad 
ammaestramenti morali, in tre capitoli brevissimi, 
scritti con uno stile splendido e scorrevole , ed 
anche, il che è certo effetto delld natura del- 
1’ argomento -, esente dalle arguzie , e dalle di- 
gressioni , di cui era usato spargere le altre sue 
rime 

La materia del secondo poemetto è ancora 
di più gran momento : esso è intitolato la Ba- 
lia, o, come leggesi nel manoscritto del XVI se- 
colo sul quale l*u stampato : Esortazione alle no- 
bili dame perchè allattino ell< no stesse ì loro 
bambini ( 2 ). L’ eloquente discorso del filosofo 
Favorino su tale materia , conservatoci da Aulo 
Gellio (3) , è il fondamento di questo - poema , 


(1) Il Podere , composto nel 10G0, secondo la data 
della dedica, fu stampato la prima volta in Torino, 
nella stamperia reale, 1769, in 8 .°, bella edizione, 
con note, nelle quali vengono riferiti i passi degli an- 
tichi dal poeta imitati. 

(2) Fu scritto nel i 566 , come appare dalla dedica 
del Tansillo al vescovo di Nola , e stampato in Ver- 
celli nel 1767, in 4 °* La sola copia che vi fosse, tro- 
vavasi nel medesimo manoscritto del Podere , che 
era sul punto di passare in mani straniere , quando 
Gio. Antonio Ranza professore di umane lettere ia 
Vercelli ottenne di poter copiare que' due p?emi, 
ai quali fece dotte illustrazioni , e pubblicò egli stesso 
la tìaha , uhi sopra. Pensava di dare ètiche il Po- 
dere , ma avendo mutato pensiero, ritirò le sue no» 
t« , e cede il testo solo ad un libraio di Torino, 
ed è sopra di esso che fu fatta 1’ edizione del 1769. 
Le note , più brevi di quelle del professore di Ver- 
celli , a volerne giudicare dalle note della Balia, sono 
d’ un letterato piemontese per nome Cara da Cano- 
nico. • 

{ 3 ) Notti Attiche , 1 . XII , t. I. 
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che n’è sovente una traduzione o una parafrasi. 
Tuttavolta il poeta italiano vi aggiunge alcuni 
particolari e consigli , che non sonò indegni dei 
filosofo latino ; se non che gl’ interviene sovente 
di lasciare libero il volo alla fantasia , ed essere 
più poeta che filosofo. 

Talora sono osservazioni di fatti anzi che pre- 
cetti : siccome è quello che narra schiettissima- 
mente , d’ uua cagna di stia sorella : 

E visi’ ho in casa d 1 una mia sorella 

Cagna morir , mentre i suoi figli allatta , 
Che viver non potean senza mammella ; 

E nel suo loco entrar pietosa gatta , 

E nodrirgli e crear fino all’ etade 
Per se stessa a cibarsi e viver atta. 

Nutre bestia i nemici per pietade , 

E noi mandiamo i nostri figli altrove ? 

O vituperio dell 1 umaoitade ! 

Capitolo I. 

r * . »' 

Alcun 1 altra volta coglie un 1 opinione approvata, 
e ne trae quelle conseguenze che crede all 1 uopo 
a fare accogliere la sua , come quando dice : 

Or se ’I desio d 1 un nespolo o d* un pero , 

O d 1 altro , eh 1 abbia donna allor eh 1 è pregna , 
E troppo si sprofondi in quel pensiero , 

Può tanto che in quel membro il frutto segna 
Del faneinllin che a se medesma tocca 
La madre al tempo , che ’1 desio più regna ; 
Quanto più de’ poter quei che per bocca 

Sua propria gli entra, e’1 nutre un anno o due, 
Latte di rea , di perfida , di sciocca ? 

Cap. II. 
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AltroTe fa , dietro alla propria esperienza , 
una dipintura delle balie domestiche , ben accon- 
cia a stornare dalla voglia di prenderne mai in 
sua casa (t). Se cotale dipintura de’ loro disor- - 
dini , e di quelli che arrecano sovente in una 
casa , è alquanto amplificata , o se era più so- 
migliante nel tempo dell’ autore che nel nostro , 
vi rimangono ancora veri crJori , quanti bastano, , 
per àggiugnei'e il fine a cui mira , e per far va- 
lere la stessa esagerazione al trionfo della verità. 

Forse si scosta un po’ troppo dal retto sentie- 
ro , quando , cercando esempi nell’ antichità , 
pretende che la storia della lupa che allattò Ro- 
molo e Remo, sia una favola il cui senso è che 
una donna , la quale dia il latte ad un fanciul- 
lino non suo , è una lupa, ingorda, una fera 
rapace e ria (a.\ ; e quando , subito dopo , offre 
alle madri come un modello da seguire , la ver- 
gine Maria , che nudrì , che lavò , che accolse 
in fasce il divin suo figliuolo. Ma , in generale , 
avvi in questa operetta altrettanta giustezza d’ i« 
dee , quanta virtù poetica : e si sa grado ad un 
poeta, il quale , in altri argomenti , abusò spesse 
fiate di ciò che vien chiamato bello spirito , di 
essersene astenuto nel perorare una causa che 
è quella dell’ umanità. 

Si vede che la poesia didascalica non fu col- 
tivata in italiano meno felicemente di ogni altra 
ragione di poesia , nel gran secolo decimosesto. 


(i) Ibid. p. 43 c seg. Questo brano è di quindici 
terzine. 

(.2) Capitolo I , p. So e 5i. 
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Se le opere pregevoli che produsse , e Ira le 
qual. s. annoverano dei capolavori , ci sono mal 
note vuoisene ..«potare la severità degli nrgo- 
inent' , e la leggerezza delle menti. Questa è la 
natura di no. francesi : biasimiamo lo spiato 
ni nostro due , troppo leggiero degli Italiani , e’ 

1 , ,r„ Cbe ,€Cero - IL,nno delle opere gravi 
ed ,,e di lo grazie che „l 'o gm ”c” t - 

poetica si convengono; delie opere ove noi 
apprenderemmo e metodi delle arti che ci sono 
sconosciuti, e l’uso di un gran numero diGvo- 
rabol. C h e m altre | eUure non c ; QDo ^ 

damo CC " 0 ? “ a 1101 n °" ,C ,e ?S iarao ? n °i fac* 
Clamo sempre ritorno a quelle che stimiamo leg- 
giere , senza avvederci che colale predilezione 
a un lato , e questa profonda dimenticanza dal- 

ieggereiza 00 ar§0 “ entO deJ,a nos,la prop ria 
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CAPO XXXV F. 

< / 

Della Satira Italiana nel XPI Secolo. 

tTosnu dotti, che scrissero della satira an- 
tica (i), vollero che i Romani l’avessero tolta 
ai Greci , come aveano fatto di ogui altra ra- 
gione di poesia , e confondevano per colai modo 
il dramma satirico de’ Greci , così detto perchè 
i Sileni ed i Satiri n’ erano gli attori principa- 
li , colla satira o discorso satirico in versi,- che 
fu ai Greci del tolto ignota. Dovrebbe bastare , 
per trarre da questo errore, il ricordarsi di que- 
ste parole di Quintiliano : « La Satira è tutta 
nostra , e Lucilio fu il primo che in essa s’ il- 
lustrò (a). » Ma è talora più malagevole il far 
capaci i dotti che non gli altri uomini ; i lesti più 
aperti non hanno per essi veruna autorità , tut- 
tavolta che si oppongono ad un’ opinione da ossi 
abbracciata , e soprattutto fatta pubblica cogli 
scritti. 

Altri eruditi restiluironcr ai Romani il ritro- 
vato della Satira , e distinsero T uno dalli altro 

0 ■* ' Ì i 

genere dei due poemi , 1’ uno greco , 1’ ditfp la- 
tino, che erano stati confusi (3). Poco monta l’ en- 


fi) Tra gli altri Scaligero nella sua Poetica , lib. I, 
cap. XII. 

iai Oraior. Institut. , lib. X. Plinio il naturalista 
dice auche , nella prefazione della sua storia: Lucilius 
prùuus conditili styli nasum. 

(3) Tra gli altri Isacco Casaubono , nel suo libro 
De satirica Graecorum poeti , et Roinaaorum Satira. 
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trare in questa disputa oggidì che è universal- 
mente riconosciuto che la satira perliene del tutto 
ai Romani , e che questo componimento sboz- 
zato da alcuni poeti innanzi a Lucilio, ebbe da 
lui il suo carattere e la forma , che aspettavano 
solo , per aggiugnere la perfezione , il genio ed 
il fino discernimento d 1 Orazio (i). 

Si è tante volte considerata la somiglianza e 
la diilcrenza che è Ira i tre satirici latini ; si 
ragionò sì a lungo della grazia e dell’ urbanità 
di Orazio, del nervo e della concisione di Per- 
sio , della declamazione appassionata e sempre 
efficace di Giovenale , che è inutile il metter 
mano di nuoto iu così fallo esame , ed in que- 
sti paralelli , che non sarebbero sì splendidi , 
quando altri fossesi fatta una legge di essere giu- 
sto. Ma nou è inutile il ricordare a taluni , i 
quali al nome solo di satira levano il pelo , e che , 
preoccupali contro ogni poeta satirico , sentono 
una specie di ribrezzo , confondendo l’ ingiu- 
ria ed il libello colla satira , che i jatubi d Ar- 


• . t ■ . 

( i ) Ved. sulla satira , e l’origine dì questo nome , 
ecc. Isacco Casaubono , ubi supra ; Daniele Heinsius 
De Salirà hor ali ana / Gerardo Gio. Vossio, Poeti" 
carum Inslituiionum , lib. Ili, q. IX; Giannantonio 
Volpi , De s attrae latina e natura et rottone , Nic- 
colò Villani ('sotto il nome d’ Accademico Aideano 
Ragionamento sopra la poesia giocosa de’ Greci , de' 
Latini e de’ Toscani : Giuseppe Bianchini, Della Sa - 
tira Italiana j Dacier , prefazione della traduzione 
francese delle Satire d’ Orazio ; Du Saulx Memorie 
sui satirici Latini nella Raccolta dell’ accademia 
delle Inscrizioni , e bell e Lettere, e nel suo Discorso 
in capo alla traduzione francese dì Giovenale. 
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cbiloco erano invettive personali dettate dalla rab- 
bia , dall' odio e dalla vendetta (i); che la satira 
all’ incontro è un 1 invettiva generale contro le 
ridicolosità ed i vizj , in cui 1’ uomo vizioso ed 
il ridicolo vi si trovano soltanto come esempi 
messi nella mente del poeta dalla natura e dalla 
forza dell" argomento ; che finalmente questi tre 
insigni satirici non che fossero uomini odiosi , 
ma potevano essere proposti per modello , il 
primo , del conversare piacevole e d’ una squi- 
sita pulitezza ; il secondo di un’ amenità di co- 
stumi , che traspariva dal suo dolce e leggiadro 
aspetto , d 1 una saviezza veramente stoica , e 
d’ una vita casta, che non era in allora uè dalla 
religione nè dalle leggi prescritta ; il terzo fu , 
è vero, più impetuoso ed irascibile: ma lo fu 
contro il vizio soltanto , e diede 1’ esempio delle 
virtù delle quali sosteneva la causa , in tempi 
della più profonda depravazione , e morì vec- 
chio nell’ esilio per avere oflèsa la tirannide 
colla coraggiosa sua veracità. 

Due spezie d’uomini, sempre numerose, che 
debbono aver gran timore della satira , danno la 
mala voce ai poeti satirici : i dabben uomini , e 
quelli che sono forniti d’ ingegno., debbono la- 
sciarli gracchiare , e serbar il loro disprezzo e 
lo sdegno pel calunniatore , pel libellista , pel 
giornalista senza ritegno e senza pudore ; ma 
non confondere con esso loro il Satirico armato 

' r* 

- .5 : y ‘ -- .* V • 

(f) Arcbilochum proprio rabies armavit iambo. 

hot. 
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per la difesa del buon gnsto e della virlù e‘ 
guardarsi dal parteggiare eoi maligni e cogli 4 
ignoranti. ! ‘ o ■' >‘ J 

In un secolo , ne! quale tutte le maniere ,l di- 
poesia , che erano state iu fiore presso gli anti- 
chi , risorgevano in Italia con novello splendoré 
tiou potea darsi che la satira rimanesse sola se- 
polta nell" obblivione. Il genio satirico non avea* 
neppnr tardato fino a quel tempo ad apparire. 

Il poema di Dante non è egli forse in metili 
luoghi una vera satira ? Non leggiamo forse nel 
Petrarca tre sonetti satirici contro la corte di Ró- 
ma (t)? E quella delle sne canzoni che sembra 
un ammasso di proverbi incoerenti, senza signifi- ' , 
cazione e senza legame ( 2 ) , non è essa , come 
avvisarono alcuni critici (3), una satira invòlta in 
un gergo proverbiale e metaforico contro alcun’ 
principe che non era nè sicuro , nè dicevole il 
nominare , o disegnare troppo apertamente ? I- 
sonetti scherzosi di Antonio Pucci (4) , quelli 
nell’ inintelligibile Burchiello (5), parecchi Canti 
Carnascialeschi , che Lorenzo de Medici fncea 


(ij Fiamma del ciel sulle tue trecce piova. 

L’ Avara Babilonia ha colmo il sacco. 

Fontana di dolore , albergo d’ ira. 

V. soprar, tcm. Vili , p. 197 e seg. 

(2) Mai non vo* più cantar , com - * io solea, 

( 3 ; Ragionamento dell’ accademico Aldeano sopra 
la poesia giocosa , p. 57. 

( 4 ) V. sopra, tom. IV, p. 80. Quanto ai sonetti pun- 
genti che si scagliavano I’ un 1‘ altro. Luigi Palei e 
Matteo Franco (lbid. p. 355 j, erano invettive personali, 
e non satire. 

( 5 ) lbid. p. 299 e seg. 
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comporre , o componeva egli slesso per le feste 
popolaresche , ed i suoi giocosi Bconii (i) , noa 
appartenevano ev identemenle al genere salirico ? 
Furonvi anche nel secolo decimoquinto satire che 
ne avevano il titolo, ed aveano levato gran ru- 
more , quelle del Fiielfo ; ma esse erano latine, 

• e dettate dalla rabbia dello studio di parte ; 
erano ingiurio personali ed invettive politiche 
contro i Medici , Niccolò Niccoli , il Poggio ed 
alcuni altri, anzi che satire propriamente dette (2). 

Le prime poesie italiane ehe vennero alia luce 
col nome di satire , e nella forma che questa 
spezie di poema mantenne mai sempre in ap- - 
presso , furono quelle d’ Antonio Vinciguerra , 
che fioriva circa la metà del quindicesimo seco- 
lo (3/ , e fu segretario della repubblica di Ve- 
nezia , Malia quale gli vennero affidate rilevanti - 
ambascerie , che sostenne sempre onorevolmente. 
Esse sono per Io più gravi e dettate in uno stile 
rozzo ed incolto ; totlavolta il pregio di essere 
le prime le fece accogliere con sì gran plauso , 
che assicurasi che non vi era in allora uomo il 
quale avesse qualche tintura di lettere , che non 
le sapesse a mente (4). Una ve n’ ha contro le 
donne in generale , o in cui per lo meno pre- 


( 1 ) V. su questo scherzo ingegnoso, ibid. p. 3i8. 

(2) Ibid. p. 365. < > 

(3) 1480. 

(4) Il Sausovino dice di averto udito da alcuni vec- 
chi contemporanei della prima pubblicazione. ( Prefa- 
zione del quinto libro di satire, Che comprende qnelle 
del Vinciguerra , netla Raccolta la prima volta divol- 
gafa da F. Sausovino. Venezia, i56o, in 8.°) 
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tende di provare eli 1 un uomo assennato non dee 
menar moglie. La diede prima sola alla lucepe 
quello che dà forse indizio del suo timore, ebe 
cotale argomenta avesse a 5 riuscir poco grato , se 

10 indicava noi suo titolo, si è che mise in latino 

11 titolo d 1 una satira italiana (i). Non pare che 

sia stata da principio , come si dice , così favo* 
revolmenle accolla , perocché fu soltanto ristam- 
pata treni 1 anni dopo insieme colle altre satire 
del medesimo autore. fa). s*\ •" mv.mV'b'I «■.!• 

Esse sono sei, e versano per la maggior peate 
iutorno a gravissime questioni di morale 4 che il 
suo spirito naturalmente severo non era ulto a 
spargere di fiori. La sua locuzione, ingombra di 
latinismi, non è senza nerbo, nè senza verità le 
sue descrizioni, e le sue invettive contro i vizj non 
mancano di veemenza e di fuoco; ma non sacrifica 
alle Grazie. La satira le cui descrizioni sono più 
ornate di poesia, è la seconda nella quale ragiona 
dei selle peccali detti mortali eh 1 egli personrzza 
dando loro le diverse qualità che li distinguono, 
la veste, 1’ atteggiamento ed il convenevole r! cor<f 
leggio. Li biasima tulli di aver cagionata la mina 
delia bella Italia, già donua del mondo,. ora, 
die’ egli , schiava , sepolta nell 1 ignoranza , j in 
preda a tulli i vizj , ed afflitta dalle armi stra- 
niere. Incolpa innanzi tratto l’avarizia di aver 


(i) Antoni i Vinctguerrae chronici liber, ntrum de- 
cedi tapientem ducere uxorem , a a in celibatu vivere» 
Bononiaej i4g5 , in 4*° . < 

(a) Con questo titolo: Opera nuova di M* ■ Antonio > 
Vinciguerra } ecc. Venezia, xòay , ijj 8.° 
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inasta tutta 1’ Italia , e segnatamente la corte di 

Roma : 1 

« • * 

» ,t *" *■ ’ f ; 

Fame di or fin , cupidità d’ impero 
Adulteran la sposa casta e ignuda 
Che congiunge i! figliuol di Dio con Piero. 

'• .1 • » ‘ .i ' . 

,f Questo side metaforico ò abitualmente il suo. 
Tàlòraf I Italia trovasi gravida del seme dei mali 
che P avarizia versò nel suo seno’; languida e 
vicina a sgravarsi , ella sente già le convulsioni 
del 'dolore. Tal’ aitila è urla iittima insanguinata 

che chiede vendetta , e l 1 

.fi ;1 ,u:. li i' .* ; i , 

• . . . che ’1 gran manto 

Squarcia , e non trova ad emendarlo sarto. 

- o' .■« io v>.:# il r 

Questa straua espressione è nella maniera vi- 
gorosa e talvolta aspra di Dante. Credesi che 
il Vinciguerra F abbia preso per modello , ma 

non ha nè là sublimità delle sue sentenze , nè 

la sua immaginativa creatrice , nè la grazia , che 
si accoppia sovente all’ efficàcia in quell’ ingegno 
portentoso. v ‘ ' 

La terza rima dal Dante creata , o almeno 
ehe sia perfezionata (ì) , che Lorenzo de Medici, 
ne' Beoni, aveàresa pili fluida e leggera , parendo 


(i) Brunetto Latini, maestro di Dante, avea scritto 
in terzine ed in capitoli il bizzarro suo poema intitolato 
Pataffio, ma Dante nel farne uso nel suo poema Je 
perfezionò e mise in voga. Jl Quadrio , tom. HI , p. 

Girigliene T. XI. 1 1 
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al Vinciguerra il metro più acconcio alla satira \ 
se ne valse , ed il suo esempio fu in appresso 
quasi da tutti seguito. Nino altro poeta satirico 
fu cosi casto nelle sue espressioni, niunosi tenne 
più strettamente nei confini della censura gene- 
rale , e fuggì maggiormente ogni particolare ap- 
plicazione. 3Non si scontra in tutte le sue satire 
una sola personalità , non un nome , non un 
lieve indizio ; lodevole riserbalezza senza dubbio, 
ma che toglie per avventura alla satira il sale 
che la condisce , e nnoce conseguentemente al- 
1’ effetto che dee produrre ; riserbatezza in oltre 
di cui niun satirico antico aveagli somministrato 
l'esempio, ed a cui uiun satirico moderno si as- 
soggettò. 

Quegli che avea dato maggior fiato all’ epica 
tromba , che avea restituito il primo al suo secolo 
il riso e gli scherzi di Talia , era ancora desti- 
nato a restituire alla satira italiana il brio ed il 
sale della satira Ialina. L’Ariosto ne compose selle , 
nelle quali prese ad imitare Orazio, o piuttoslo non 
polca scegliere tra gli esemplari che i Latini gli 
offerivano. La natura avcalo fornito di un ingegno 
per nulla somigliante a quello di Persio o di Giove- 
nale. La dolce filosofia , la moderazione in ogni 
cosa , la piacevolezza che spunta ì dardi della 
malignità , e I’ arte di mettersi in iscena per con- 
durr i gli altri, la maniera di vedere, di dipin- 
gere , di narrare , tutto aveva in lui una tale 
somiglianza con Orazio che fu come spinto irre- 
sistibilmente a dare alle sue satire la medesima 
aria di libertà e di sprezzalura , di censura senza 
acerbità , e di mordacità senza amarezza che il 
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pere la romano area dato alle sue. Si può credere 
che ne studiò le forme , e che imparò soprat- 
tutto da lui a mischiare nei discorsi apologhi e 
racconti ; ma pure questo ancora sembra gli sia 
sì naturale , che non è ben certo che non 1’ a- 
vesse fatto, quand'anche Orazio non glie ne avesse 
dato l 1 esempio. 

Le sue satire sono pregevoli non solamente 
per la grazia e la floridezza dello stile, che quel 
maraviglioso ingegno sapea dare a tutte le ma- 
niere di poesia , ma anche pei ragguagli che ci 
dà del suo carattere , delle sue aderenze , delle 
sue inclinazioni e delle circostanze della sua vi- 
ta ; vi parla sovente di lui e con tanta schiettez- 
za , che si potrebbero chiamare le sue Confes- 
sioni ; e , come intervenne ad altri , nel confes- 
sarsi , perchè così gli talenta , confessa anche 
alcuni che avrebbero certo desiderato che non 
si prendesse questa briga. Diletta il vedere come 
colui , il quale nelle altre sue scritture ritrasse 
sì al vivo personaggi fantastici , seppe fare in 
questa i ritratti di personaggi reali , cominciando 
dal suo. 

La quinta satira è la sola che possa dirsi ge- 
nerale : essa è come la controparte di quella del 
Vinciguerra contro le donne. Approva il partito 
preso da un suo parente (i) di menar moglie , 
e dice essere stato sempre suo parere, 

» 

. . Che senza moglie a lato 

Non puole uomo in boutade esser perfetto. 


(i) Annibaie Malegucci. Daria, madre dell’ Ariosto, 
era una Malegucci da Reggio. 
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Ma se approva questo nodo , lo consiglia a , 
«netterei ben T'occhio ne] formarlo. Prima vuole 
oh’ e’ la scelga d 1 onesta famiglia ; se la madre 
ebbe due amanti , la figlia vorrà averne e quat- 
tro e cinque ed anche sei , e tirerà la rete , a 
«pianti più le verrà fatto , a mostrare che non 
è meno di lei leggiadra e , gentile.. Cbe non la . 
prenda nè troppo ricca nè troppo nobile , se 
non vuole essere dal suo lusso ruinato , e vili- 
peso dal suo orgoglio : non bellissima , nè viva- 
cissima , ma non sia neppure nè brutta nè scioc- 
ca ; una saggia mediocrità in tutto : che abbia il 
timore di Dio , ma che non sia oltre il dovere 
devota ; non pratichi soprattutto asini cbe non 
portano basto, cioè uomini che non si am- 
mogliano , e non faccia tutti giorni paste e torte 
al confessore : sliasi contenta alla faccia che Dio 
le diede , e lasci il bianco e ’1 rosso alle mogli 
dei mariti troppo compiacenti. Qui scagliasi con- 
tro il bianco ed il rosso, e li tiene con ragione 
per un ornamento più atto a guastare che ad 
abbellire ; è a’ suoi occhi una cosa sconcia » ri- 
buttante. Ma nel mostrarsi sì schifiltoso , non 
avrebbe dovuto adoperare vocaboli e compara- 
zioni oscene , non pare sozze e schifose. 

Dopo i consigli per la scelta «T uba moglie , 
vengono quelli che convien seguire , tolta che è. 
Essi sono molto assennati : ma il poeta confessa 
che vi sono certi casi che è assai malagevole it 
poter evitare ; e riduce ad una sola la via che 
si può prendere con sicurezza. Il racconto che 
la a tale proposito , e col quale termina la sati- 
ra , trovasi , benché ahjuanto variato , nel lepi- 
do Poggio, nelT allegro Rabelais e nel buon La 
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Fontaine, e quelli che ue son vaghi possono fame 

in essi ricerca (1). ' ' '' 4 f 

Le sei altre salire concernono io qualche mar 
«iera particolarmente l’ autore,' e possono aversi 
per un’ appendice o supplemento* alla storia della 
sua vita , giacché tulle furono composte in una 
qualche circostanza di essa , ed è sempre per 
proprio conto che scaglia contro quanti può 1 
suoi dardi. La prima è indirizzala a suo fratello 
Alessandro Ariosto, il quale si recava 111 Lu- 
gheria col Cardinale Ippolito , in quel viaggio 
thè egli stesso ricusò di seguirlo (a). Accenna lo 
ragioni di un tale rifiuto . che gli le ‘ perdere la 
grazia di quel principe. La sua sanità , la curi» 
della numerosa famiglia , della quale, era il so- 
stegno , la necessità di raccogliere gli avanzi 
delie loro sostanze, quella in line di vivere por 
se , dopo aver servilo più anni senza, frutto , 
lutto è schiettamente espresso , e con fogge non 
meno vivaci che naturali. Dipinge con veri co- 

; /un ft/ru-.l il « • .-/ • .. i • ! I' 


(■ . 


t e" : -'> N 


(,) V. nelle facezie del Poggio, quella che e intito- 
lata Annulus-, Pantagrud , lib, HI, cap. XXVI j 
Comes de La Fontaine , tom. Il , racconto 7 , intito- 
lato V Anneau d' banscnrvel. 11 Poggio metto per 
eroe dì questo racconto Filelfo, suo nemico i nell A 
ri osto è un pittore, che solca dipingere il diavolp 
SS? corna .senza piedi d* uccello , Uo come un 
angelo ; il diavolo per non essere da Ini vinto m cor- 
tesia mostragli, mentre dorme, il piacevole spedante 
deir anello. Non si sa dove Rabelais, imitando qu.est 
scherzo, abbia preso il nome di Hanscarvcl , eli egli 
la. "ran gioielliere del re di Melinda. La Fontaine g 
tolse questa carica , ma gli lasciò il suo nome. 

. (a) Vedi sopra , tom. VI } p. io- 
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lori la malignità de 1 cortigiani , cbe sono insigni 
nell’ irritare nell’ animo del padrone il malcon- 
tento, sia esso o no ragionevole, che può avere, 
e le ingiuste pretese di quel padrone, che tiene 
in niun conto ogni altro merito , quando non 
abbiasi quello di servire a’ suoi capricci. 

Io per la mala servitude mia 

Non ho dal cardinale ancora tanto , / 

Ch’ io possa fare in Corte 1’ osteria. 

Apollo , tua mercè , tua mercè , santo 
Collegio delle Muse , io non mi trovo 
Tanto per voi , eh’ io possa farmi un manto. 
E se ’l signor m’ ha dato onde far novo 
Ogni anno mi potrei più d’ un mantello , 

Cbe m’ abbia per voi dato non approvo. 

Egli 1 ’ ha detto : io dirlo a questo , a quello 
Voglio anco . . . . . ■ . . . 

Opra che ad esaltarlo abbia composta 

Non vuol , eh’ ad acquistar mercè sia buona 5 
Di mercè degno è Tir correndo in posta. 

A chi nel barco , e in villa segue , dona * 

A chi lo veste , e spoglia , o pone i fiaschi 
Nel pozzo per la sera in fresco a nona. 
Vegghi la notte , in fin che i Bergamaschi 
Si levino a far chiodi , sì che spesso 
Col torchio in mano addormentato caschi. • 

S 1 io 1’ ho con lande ne’ miei versi messo , 

Dice eh’ io 1* ho fatto a piacere e in ozio; 
Più grato fora essergli stato appresso. 

E se in cancelleria m’ ha fatto sozio 

A Melan del Co$tabil , sì eh’ ho il terzo 
Di quel eh’ al notar vien d’ ogni negozio ; 
Gliè , perchè alcuna volta io sprono e sferzo , 
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Mutando bestie e guide , e corro in fretta 
Per monti e balze, e con la morte scherzo . . . 
Rtiggier -, se alla progenie tua mi fai 
Sì poco grato , a nulla mi prevaglia , 

Che gli alti gesti e ’1 tuo valor caulai (1). 

Se però si lagna , non è che il cardinale si 
ripigli quello che dianzi gli diede ; ma che lo 
escluda dall’ amor suo e dalla sua grazia. 

Che debbo fare io qui ? poich’ io non vaglio 
Smembrar su la forcina in aria starne , 

Nè so a sparvier, nè a can metter guinzaglio: 
Non feci mai (ai cose, e non so farne, 

Agli usatti, e agli spron (perch’io son grande) 
Non mi posso adattar, per porne o trarne . . . . 
Più tosto che arricchir voglio quiete ; 

Più tosto che occuparmi in altra cura , 

Sì che inondar lasci il mio studio a Lete. 

Il qual, s’ al' corpo non può dar pastura. 

Lo dà alla mente con sì nobil esca , 

Che merta di non star senza cultura. 

Fa , che la povertà meno m’ incresca , 

£ fa che la ricchezza sì non ami , 

Che di mia libertà per suo amor esca : 

Quel che non spero aver, fa eh’ io non brami. 
Che nè sdegno, nè invidia mi consumi, 
Perchè Maroue o Celio il Signor chiami: 

Cb 1 io non aspetto a mezza estate i lumi , 

Per esser col Signor veduto a cena ; 


( 1 ) V. di Ruggiero e della parte che 1’ Ariosto gli fa 
rappresentare nel suo poema, sopra, tom. VI, p. 4 1 « seg. 
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Ch' io uou lascio accecarmi in. questi lumi. 

Io men vo solo e a piedi , ove mi meDa 
Il mio bisaguo ; e quando io vo a cavallo , , 
Le bisacce gli attacco su la schiena. 

E credo che sia questo minor fallo , 

Che di farmi pagar , s' io raccomando 
Al Principe la causa d‘ un vassallo : 

O mover liti in bencGcj . quando 

Ragion non v’ abbia , e facciami i Piovani 
Ad offerir pcnsion venir pregando. 

Anco fa , eh’ al ciel levo ambe le mani , 

Ch' abito in casa mia comodamente , 

Voglia tra cittadini o tra villani. 

E che ne’ ben paterni il rimanente 

Del viver mio , senza imparar nuov 1 arte , 
Posso senza rossor far di mia gente. 

• * * • * * i » , 

Entra qui in alcuni ragguagli intorno alla 
condizione in coi si trova , intorno a quella dei 
suoi fratelli, della madre che vive tuttavia, e 
che uou gli patisce 1' animo di lasciare. Ritorna 
al suo argomento, e dice al giovane suo fratello 
di seguire il cardinale , e servirlo per amendue. 

Il qual se vuol di calamo e d 1 inchiostro 
Di me servirsi , e non mi tor da bomba , 

Digli : Signore , il mio fratello è vostro. 

Io stando qui farò con chiara tromba 
Il suo nome sonar forse tanto allo , 

Che tanto mai non si levò colomba. 

A Filo , a Cento , in As iano e a Callo 
Arriverei , ma non sino al Danubio , 

Ch’ io non ho piè gagliardi a sì gran salto. 

Ma se volger di nuovo avessi al subia 
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I quindici .inni , che in servirlo ho spesi , 
Passar la Tana ancor non slare’ in ilubio. 

Se avermi dato onde ogni quattro mesi 
Ilo venticinque scudi , nè si fermi , 

Che molle volte non mi sian contesi , 

Mi debbe iucatenar , schiavo tenermi ; 

Obbligarmi eh’ io sudi , e tremi senza 
Rispetto alcun ; eli io muoia o ch’io m’infermi: 
INon gli lasciate aver questa credenza : 

Ditegli , che più tosto eh’ esser servo , 

Tonò la povertade in pazienza. 

Per terminare alla maniera d’ Orazio questa 
satira, che è tutta scritta sul suo gusto, narra 
la l'avola d’ un animale magrissimo il quale , 
entralo pel rollo d’ un muro ove era un acervo di 
grano , ne mangiò tanto , che è consigliato a 
ritornar magro per poterne useire. In Orazio (j) 
è una giovane volpe ; la Foniaine ne fece una 
donnola ( 2 ) ; non si scorge il perchè 1’ Ariosto 
iT abbia fallo un asino : vi ha meno di grazia e 
di veri. somigliànzà. Come che sia, egli conchiude 
come Orazio ; acconsente a rendere il tutto , si 
verauieute che ripigli la sua libertà ; ma Orazio 
indirizzava colale apologo a Mecenate suo 
amico , il quale non che lo prendesse in pa- 
rola , ma lo si tenne ancora piti caro. L’Arioslo 
aveva a che fare con un cardinale , e con un 
principe ; e se non fu obbligato a rendere , per 
lo meno non ricevette più cosa veruna. 


(1) Ep. VII j lib. I , y. *9. 

(2) Lib. Ili . fav. 17. 
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Un viaggio che voleva fare a Roma è 1’ argo- 
mento della seconda satira ; trattavasi d’ un be- 
nefizio statogli ceduto dal vecchio titolare , ed 
egli scrive al fratello di apparecchiargli la stanza 

.... Appresso il tempio , che si noma 
Da quel prete valente , che P orecchia 
A Malco allontanar fé’ dalla chioma. 

Scherza sulle poche cose che gli bisoguano in 
questa casa per lui , pel servo , per un mulo e 
per una vecchia rozza, e da ogni artìcolo prende 
cagione di scagliare una satira o particolare o 
generale ; se parla della mensa : 

Non curo d’ un che con sapori possa 
Di varj cibi suscitar la fame , 

Se fosse morta e chiusa nella fossa . . . 

II. nuovo camerier (i) tal cuoco inarre; 

Di fave e d 1 aglio uso a sfamarsi , poi 
Che riposti i fratelli avean le marre, 

Ed egli a casa avea tornato i buoi ; 

Or vuol fagiani, or torlorelle , or starne , 

Che sempre un cibo usar par che 1’ annoi. 

Or sa che dififereuza è dalla carne 

Di capro e di cinghiai , che pasca al monte , 
Da quel che l 1 Elisea soglia mandarne. 

Per rispetto al vino , glie ne basta poco per ( 


(i) Del Cardinale, 
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temprar 1* acqua , purché sia sano : quanto ai 
\ini squisiti : 

Chiuso in lo studio frate Ciurla se li 
Bea , mentre fuor il popol digiuno 
Lo aspetta che gli esponga gli evangeli ; 

E poi monti sul pergamo , più d’ uno 
Gambaro cotto rosso , e rornor faccia , 

E un minacciar che ne sparenti ognuno ; 

Ed a messer Moschin pur dia la caccia > 

A fra Gualengo ed a compagni loro , 

Che metton carestia in la Vernaccia. 

Che fuor di casa in Gorgadello o al Moro 
Mangian grossi piccioni e cappon grassi , 

Com’ egli in cella , fuor del refettoro. 

Vuole avere dei libri per passar le ore in cui i 
prelati comandano ai loro uscieri di non lasciar 
entrare alcuno , come fanno i frati , che , se 
sono seduti a tavola , più uon li move il suono 
del campanello. Si trasporla colla fantasia alla 
porta di uno di que’ prelati. 

Signor , dirò ( non s’ usa più fratello , 
f*oich’ ha la vile adulazion spagnuola 
Messo la signoria fin in bordello ) , 

Signor ( se fosse ben mozzo da spola ) , 

Dirò , fate per Dio che monsignore 
Reverendissimo oda una parola. 

Agora no se puede , et es meiore (i) 


fi) 11 servo di corte risponde io una spezie dì dia», 
latto spagnuolo. 
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Che vos loraeis alia magnana — Almeno 
Fate eh’ ei sappia eh 1 io son qui di fuore. 
Risponde che ’1 patron non vuol , gli sieno 
Falle imbacciate , se venisse Pietro, 

Pao! , Giovanni e I mastro Nazareno. 

Ma «e fin dove col peusier penetro , 

Avessi a penetrarvi occhi lincei , 

O i muri trasparesser come vetro : 
rorse .occupati in casa li vedrai , 

Che giustissima eausa di celarsi 

Avriay dal sol, non che dagli occhi mie»- 

' • * i % . 

Bisogna che cotale necessità di aspettare nella 
anticamera de’ Grandi , che è in effetto mole- 
stissima , gli tosse a! sommo fastidiosa ; perocché 
abbiamo veduto su tal proposito in una deile 
sue commedie , un tratto a un di presso somi- 
gliante , e ,c!.e è l’abbozzo di questo (i). 

Eccone un altro nel quale è al vivo ritratti 
F indipendenza del suo carattere, ed un altro 
ancora che dà una cattiva idea del modo col 
quale uom poleasi in allora procacciare un be- 
nefizio , cioè una carica con cui si consacrava al 
servigio di Dio. 

Io nè pianeta mai , nè funicella , 

Nè e b ieica vo’ eh' in capo mi si ponga : 

Come nè stole, non credo «bco anclla 

Mi leghin mai , eh in mio poter non tenga 
Di elegger sempre o questa cosa o quella. 


(t) V. sopra, tom. Vili, p. 170. 
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Indarno è , s’ io son prete , che mi Tenga 
Disir di moglie , e quando moglie io tolga , 
Convien che d’ esser prete il desir spenga. 

Or , perchè so com 1 io mi muli è tolga 
I)i toler tosto , schivo di legarmi , 

D' onde , se poi mi pento , io non mi sciolga. 

I! perchè egli accettò cotale benefizio al solo 
fine di rinunziarlo a qualche uomo onesto e 
dotto , che possa in appresso valersene a suo 
rischio e fortuna. Avvi qui véramente un po’ di 
simonia , ma quello che segue è peggio ancora ; 
ei dice a suo fratello : 

- ' * ! \ % 

Sai ben che ’1 vecchio la riserva avendo 
Inteso d’ un costì , che la sua morte 
Bramava , e di velen perciò temendo , 

Mi pregò che a pigliar venissi in corte 
La sua rinunzia , che potria sol torre 
Quella speranza , onde temea sì forte. 

E da notare la maniera aperta e franca , con 
coi ragiona di colali cose, come farebbe di qual- 
sivoglia altra , e che nè per questo tratto nè per 
altri di simil fatta i quali sono in larga copia sparsi 
nelle sue salire , esse non furono mai proscrit- 
te , nè imputale di calunnia, e neppure di esa- 
gerazione. 

Questa opinion mia so ben che folle 
Diranno molli , che salir non tenti 
La via, eh’ uom spesso a grandi onori estolle. 
Queste povere sciocche , inutil genti , 

Sordide , infami , ha già levato tanto , 
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Cbe falle le ha adorar dai re potenti. 

Ma chi mai fn sì saggio o mai sì santo, 

Che di esser sema macchia di pazzia , 

O poco o molto , dar si possa vanto ? 

Ognan tenga la sua , quest’ è la mia ; 

Se a perder s’ ha la libertà , non stimo 
Il più ricco cappel cbe in Roma sia. 

Questo conduce un quadro dolcemente sfumato 
dalla vita soggetta e molesta che menano tra le 
dovizie e le grandezze i cardinali , i prelati , 
i vescovi , obbligati a spendere più che non 
hanno , di circondarsi d’ un lusso che li mina 
e dà fastidio, di non fare suo studio nè in Mat- 
teo nè in Marco , ma di speculare e contemplar 
sempre a fare la spesa , sì che I 1 arco pel troppo 
tirare non venga a spezzarsi. Tutto ad un tratto 
afforzando la voce , non è più Orazio che va 
scherzando sulle ridicolaggini ; è Giovenale che 
tuona contro i vizj ed i delitti. Chi ottenne un 
uffizio , una badia , una ricca chiesa , viv’ egli 
contento ? 

Ah che il desio d 1 alzarsi il tiene al fondo ! 

Già il suo grado gli spiace , e a quello aspira - 
Che dal sommo pontefice è il secondo. 

Giunge a quell’ anco , e la voglia anco il tira 
Ali’ alta sedia , che d 1 aver bramata 
Tanto , indarno il Riario si martira. 

Che fia , s’ avrà la cattedra beata ? 

Tosto vorrà suoi figli o suoi nipoti 
Levar dalla civil vita privata. 

No» penserà d’ Achivi o d’ Epiroti 
Dar lor dominio j non avrà disegno 
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Nella Morea o nell’ Aria far despoti. .. 

Non cacciarne Ottonaan per dar lor regno , 

Ove da tutta Europa avria soccorso , 

E faria dal suo ufficio , ufficio degno ; 

Ma spezzar la colonna e spegner l’orso (1), 

Per torgli Palestrina e Tagliacozzo , 

E darli a’ suoi , sarà ’1 primo discorso. 

E qnal strozzalo e qual col capo mozzo 
Alla Marca lasciando , e alla Romagna , 
Trionferà del cristian sangue sozzo. 

Darà 1 ’ Italia in preda a Francia o Spagna ; 
Che sossopra voltandola , una parte 
Al suo bastardo sangue ne rimagna. 

Le scomuniche empir quinci le carte, 

E quinci esser ministre si vedranno 
L’ indulgenze plenarie al fiero Marte. 

La memoria a ragione abborrita d’ Alessan- 
ilro VI e di Cesare Borgia , suo degno figliuo- 
lo , era fresca ancora; ed avvegnaché questo sia 
detto in maniera generale , scorgevi di leggieri 
che ad essi soli è rivolta questa eloquente in- 
veiti» a , e che ad essi soli somiglia questo orri- 
bile ritratto. Nel rimanente di essa satira il 
poeta non si sostiene all’ altezza del volo in cui 
si levò; vuol ritornare ai faslid) d’ un’ ambizione 
subalterna , e ripigliare il tuono ornile che avea 
preso da principio : ma quei minuti ragguagli 
nulla per noi rilevano , e la grazia colla quale 
il fa , è perduta e per lui e per uoi. 

Si trova la medesima filosofia e le medesime 


(1) I Colonne*! e gli Ursini. 
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fogge di concetti nella terza , che egli stese 
quando si condusse dal servigio del cardinale 
Ippolito a quello del duca Alfonso. Vuoisi egli 
sapere quale dei due servigj gli fosse più ac- 
cetto ? Senza stare lungo tempo intra due rispon- 
derà : nè P uno nè I’ altro. La sola libertà sa- 
rebbegli a grado ; la fortuna , che lo condanna a 
portare un giogo , non glie lo può rendere soa- 
ve. Ciascuno ha le sue voglie : questa è la sua. 
Il rosiguoolo mal può durare in gabbia ; il car- 
dellino ed il fanello vi stanno più di buoua vo- 
glia ; la rondinella vi more di rabbia in un 
giorno : egli antepone ad ogni cosa la quiete. 

Visto ho Toscana , Lombardia , Romagna , 

Quel monte che divide , e quel che serra 
Italia , e un mare e I" altro che la bagna : 
Questo mi basta ; il resto della terra , 

Senza mai pagar 1’ oste andrò cercaudo 
Con Tolomeo, sia ’l mondo in pace o in guerra: 
E tutto il mar , senza far voti quando 
Lampeggi il ciel , sienro in sulle carte 
Verrò, più che sui legni, volteggiando. 

Quello che più gli piace nel servigio del du- 
ca , si è che poco lo toglie da’ suoi staci) , e 
gli concede di rimanere in Ferrara , onde non 
potrebbe tutto partire ,* clvè il suo cuore sempre 
vi resta. Lascia qui trapelare una di quelle pas- 
sioni alle quali fu proclive tutta la vita, ma 
senza che se ne possa indovinare 1’ oggetto ; ri- 
volgendosi al sno parente (i) : 


(t) Il medesimo Annibaie Malegucci , al quale la 
quinta satira è indirizzata. 


K 
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Panni vederti qui ridere e dire , 

Che non amor di patria uè di studi , 

Ma di donne è cagion , che non vogli ire. 
Liberamente tei confesso : or chiudi 
La bocca , eh 1 a difender la bugia 
Non volli prender inai spada nè scudi. 

Del mio star qui qual la cagion si sia , 

Io vi sto volontieri ; ora nessuno 
Abbia a tor , più di me , la cura mia. 


Ma , dirà alcuno , se io fossi mandato a 
Roma a farmi uccellatore di benefizj , uè avrei 
già preso piti d" uno alla rete , tanto più che 
era amico del papa prima che virtude o sorte 
lo innalzasse al sommo delle dignità. Tocca 
qui la sua dimestichezza con Leone X , quando 
era cardinale , e nel tempo della sua buona e 
rea fortuua , e vi si leggono i particolari che 
abbiamo veduti nella vita del nostro poeta (i) , 
e le promesse delle quali eragli stato largo , e 
1’ amichevoli accoglienze quando si recò a com- 
plimentarlo in Roma, e l’insigne favore che gli 
accordò di dispensarlo dalla metà delle spese 
della Rolla per la stampa iteli’ Orlando : ma se 

altri vuol conchiudere che sarebbe agevole al 
papa il sollevarlo a dignità e ricchezze , egli 
risponde col seguente apologo, più lungo di 
quelli che svariauo sì piacevolmente due satire 
d’ Orazio , ma che non è scritto con minore 
leggiadria e festività. 



(i) V. sopra., t. VI, p. 19 e ao. 

Oingue nè T. XI. la 
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Una slagion fa già , che sì il terreno 
Arse , che ’I Sol di nuovo a Faetonle 
De’ suoi corsier parca aver dato il freno. , 

Secco ogni pozzo , secco era ogni fonte ; 

Gli stagni , i rivi e i fiumi più famosi 
Tutti passar si polena senza ponte. 

In quel tempo d' armenti e de’ lanosi 

Greggi , io non so s' io dica ricco o grave , 

Era un pastor fra gli altri bisognosi , 

Che poiché I’ acqua per tulle le cave 
Cercò indarno , si volse a quel Signore , 

Che mai non suol fraudar chi in lui fede ha ve; 

Ed ebbe lume e ispiraziou di core 
Ch' indi lontano troieria net fondo 
Di certa volle il desialo umore. | 

Con moglie, figli e con ciò eh’ area al mondo 
Là si condusse, e con gli ordigni suoi 
L’ acque trovò , nè molto andò profondo : * 

E non avendo con che attinger poi , 

Se non un vaso piccolo ed angusto , 

Disse : che mio sia il primo , non v’ annoi; 

Di mogliema il secondo ; e "1 terzo è giusto 
Che sia de' figli e il quarto ; e fin che cessi 
L" ardente sete ond’ è ciascuno adusto. 

Gli altri vo’ ad un ad un che sian concessi , 
Secondo le fatiche , alti famigli , 

Che meco in opra a far il pozzo ho messi. 

Poi su ciascuna bestia si consigli ; 

Che di -quelle che a perderle è più danno , 
Innanzi all’ altre la cura si pigli. 

Con questa legge un dopo 1’ altro vanno 
A bere : e per non esser i sezzai , 

Tutti ivi grandi i lor ineriti fanno. 

Questo una gaza , che già amata assai 
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Fu dal padrone ed in delizie avuta , 

Vedendo ed ascoltando , gridò : guai ! 

Io non gli son parente , nè venuta 
A far il pozzo , nè di più guadagno 
Gli son per esser inai , eh’’ io gli sia suta : 
Veggio che dietro agli altri mi rimagno , 

Morrò di sete , quando non procacci 
Di trovar per mio scampo altro rigagoo. 

Vuol provare con un secondo apologo che il 
volgo è ingannalo dalle false apparenze,, quando 
mette negli onori e nelle , ricchezze la quiete e 
la felicità. Finge chè nel tempo che il mondo 
era ancor nuovo , e che gli uomini non avevano 
esperienza, viveva un popolo, non saprebbe mo- 
strare quale , in una profonda valle , 

Che più volle osservando la ineguale 

Luna, or con corna or senza, or piena or scema 
Girar pel cielo al corsp naturale ; 

E credendo poter dalia suprema 

Parte del monte giungervi , e vederla 
Come si accresca , e come in se si prema : 
Chi con canestro e chi con sacco per la 
Montagna cominciar correr in su , 

Ingordi tutti a gara di tenerla. 

Vedendo poi non esser giunti più 
Vicino a lei , cadeaao a terra lassi , 
Bramando invan d’ esser rimasi giù. 

Quei eh* alti li vedean dai poggi bassi , 
Credendo che toccassero la Luna , 

Dietro venian con frettolosi passi. 

Questo monte è la ruota di Fortuna’, 
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Nella cui cima il volgo ignaro pensa , 

Ch’ ogni quiete sia , nè ve n’ è alcuna. 

Le argomeutazioni e gli esempj lo riconducono 
sempre ad anteporre la moderazione all’insensata 
brama delle ricchezze e delle dignità. Purché 
l’ uomo onesto non patisca disagio alla vita , e 
che onorevole sia la sua condizione e non >ile, 
che gli cale del restante ? 

Il vero onore è eli’ uom da ben li tenga 
Ciascuno , e che tu sia : che non essendo , 
Forza è che la bugia tosto si spenga. 

Che cavaliero o conte o reverendo 

Il popolo ti chiami , io non t’ onoro , 

Se meglio in te, che il tildi, non comprendo. 
Che gloria t’ è vestir di seta e d’oro, 

E quando in piazza appari o nella chiesa , 

Ti si levi il cappuccio il popol soro ? 

Poi dica dietro : ecco chi diede presa 
Per danari a Francesi Porta Giove , 

Che "1 suo Signor gli avea data in difesa. 
Quante collane , quante cappe nuove 
Per dignità si comprano , che sono 
Pubblici viluperj * n R° ma e altrove ? 

Vestir di romajrnuulo ed esser buono 

Io mi contento ; ed a chi vuol con macchia 
Di bareria , l’ oro e la seta dono. 

Termina volgendo il discorso ad un certo 
Bomba e ad un certo Berna , nomi finti , ma 
che erano in allora un velo facile ad innalzarsi. Gli 
dà per ribaldi sfacciati , le cui ricchezze non ne 
lava l' infamia , che anzi li fanno bersaglio al- 
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T odio ed al disprezzo universale. Non dà nome 
ad un terzo , che indica nel modo seguente : 

Quell' altro va ce stesso a porre in gogna , 
Facendosi veder con quell 1 aguzza 
Mitra acquistata" con tanta vergogna; 

Non avendo più pel d 1 una cucuzza , 

Ha meritato con brutti servigj 
La dignitate e il titolo che puzza 
Agli spirti celesti , umani e stigj. 

Tutta questa fine acerba e pungente ha più 
delle forme di Giovenale che d 1 Orazio : era 
mestieri che il trionfo del vizio fosse beu odioso e 
ributtante per desiare un tale impeto di bile in 
un uomo , la cui virtù , mescolala di debolezze, 
era sì tollerante ed umana. 

La quarta è assai meno svariata e meno 
acuta. L’ Ariosto era allora in quel tristo paese 
della Garfagnana , colà mandato a quietarla , 
e dove passò tre anni fastidiosissimi (i) , e non 
è da stupire che i suoi colori siano meno splen- 
didi , poiché glie Ji macinava la noia. Si co- 
nosce non per tanto il suo pennello nel quadro 
che fa di quel paese , e delle spiacevoli incom- 
benze che era obbligato di sostenere; nella ri- 
cordanza che serba di un più gradito soggiorno, e 
nell 1 impeto con cui si scaglia contro i vizj e le 
ridicolosilà che occupano altrove la scena del 
mondo , e particolarmente il calle dell’ ambizio- 
ne. La sua filosofia è malinconiosa , fosche sono 


(i) V. sopra, tom. VI, p. i8. 
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le tinte della sua poesia , ma è pur sempre un 
filosofo ed un poeta. 

Abbiamo veduto la materia intorno alla quale 
aggirasi la quinta satira , la sola che non ap- 
partenga a veruna circostanza della sua vita. 
Nella sesta raccomanda al Cardinal Bembo il gio- 
vane Virginio , uno de 1 suoi figlinoli naturali , 
chg desidera venga educato ed istruito in Roma 
sugli occhi del cardinale e da maestri da lui 
scelti. Di qua coglie cagione di ritrarre i vizj 
troppo comuni dei pedanti : io non ne met- 
terò innanzi il quadro per rispettò de’ costumi 
istessi dei quali piglia la difesa , e solo ne ac- 
cennerò un tratto , a dover mostrare la- maniera 
originale , con cui adopera il verso tronco : 

.1 * . • ' > 

Pochi ci son graffiatici e umanisti 
Senza il vizio per cui Dio Sabaot 
Fece Gomorra e i suoi vicini tristi: 

Che mandò il fuoco giù dal cielo , e quot 
. Fran, tutti consunse , sicché a pena 
Campò fuggendo un innocente Lot. 

È condotto a ragionare della propria educa- 
zione , e delle ragioni per cui vennero li suoi 
studj interrotti , quando gli fu tolto il dotto suo 
maestro Gregorio da Spoleto (i), e di quelle 
che lo impedirono sempre di poterli ripigliare. 
Questa parte della sesta satira è pregevole per la 
storia della sua vita; e vi si conosce il discepolo 
di Orazio nel modo col quale significa tutti sif- 
fatti particolari , e sa renderli piacevoli. 

(*) IbicU p. io. , . , 
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La settima ed ultima satira è la risposta del- 
T Ariosto alla proferta fattagli dall’ amico Pisto- 
tì lo da Poutremoli , segretario intimo del duca 
Astolfo, certo a nome del suo Signore, di farlo 
nominare ambasciatore permanente di quel duca 
presso il nuovo pontefice Clemente A li , uffizio 
che aprivagli la via alle dovizie ed alle dignità : 
questa risposta fu un rifiuto. Possono mandarlo 
al servigio del principe in Francia, in Ispagna , 
in India , pel fuoco e per le armi ; ma ove se 
gli parli di onori c di facoltà , è forza coprire 
i’ amo d’ altr’ esca , a doverlo pigliare. Per rispetto 
all’ onore , egli ne ha quanto basta , per rispetto 
alle ricchezze , e’ non le brama : e poiché tanti 
miei amici polenti, die’ egli , mi fecero sì magni- 
fiche promesse, e lasciaronmi sempre in povertà, 
non voglio più darmi in preda alla speranza : 
essa a me 

Venne il dì che la chiesa fu per moglie 
Data a Leouc , ed alle nozze vidi 
A lauti amici miei rosse le spoglie. 

Venne a Calende , e fuggì innanzi agli Idi ; 

Fin che me ne rimembro , esser non puole , 
Che di promessa altrui mai più mi fidi. 

La sciocca speme alle contrade ignote 
Salì del ciel quel dì , che ’l Pastor santo 
La man mi strinse , e mi baciò le gole : 

Ma fatte in pochi giorni poi di quanto 
Potea ottener le sperienze prime , 

Quanto andò in alto , in giù tornò altrettanto. 

E qui si fa a narrare un novello apologo sul 
gusto d’ Orazio e suo. 
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Fu già una Zucca , che montò sublime 
In pachi giorni tanto , che coperse 
A un Pero suo vicin I 1 ultime cime. 

Il Pero una mattina gli occhi aperse , 

Ch’ area dormito un lungo sonno, e visti 
I nuovi fruiti sul capo sederse , 

Le disse : chi sei tu ? come salisti 

Qua su ? dov’ eri dianzi , quando lasso 
AI sonno abbandonai quest’ occhi tristi ? 

Ella gli disse il nome , dove al basso 

Fu piantata , mostrogli ; e che in tre mesi 
Quivi era giunta accelerando il passo. * 

Ed io ( T arbor soggiunse) a pena ascesi 

A questa altezza , poiché al caldo e al gelo 
Con tutti i venti trenta anni contesi. 

Ma tu che a un volger d 1 occhi arrivi al cielo , 
Rendili certa , che non meno in fretta , 

Che sia cresciuta , mancherà il tuo stelo. 

Applica colale allegoria alla fortuna dei Me- 
dici , alla morte del giovane Lorenzo , duca di 
Urbino , di Giuliano , suo fratello , duca di 
demorse , di molte illustri donne di quella fa- 
miglia , dileguatisi lutti ad un tratto , a quella 
in fine di Leone X aneli" esso, il quale anzi che 
il Dio del giorno fosse entralo otto volte nel 
medesimo segno, era stato precipitato dal sommo 
delle grandezze nel sepolcro. 

Se pur ti par eh’ io vi debba ire , andiamo ; 

Ma non già per onor , nè per ricchezza ; 
Questa non spero e quel di più non bramo. 
Più tosto dì eh’ io lascerò 1’ asprezza 
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Di questi sassi (1), e questa gente incuba , 
Simile al luogo , ov’ ella è nata e avvezza; 

E non avrò , qual da punir con multa , 

Qnal con minacce ; e da dolermi ognora , 

Che qui la forza alla ragione insulta. 

Dimmi eh’ io potrò aver ozio talora 
Di riveder le Muse , e con lor sotto 
Le sacre frondi ir poetando ancora. 

Dimmi eh' al Bembo , al Sadoleto , al dotto 
Giovio, al Cavallo, al Blosio, al Molza, al Vida 
Potrò ogni giorno e al Tibaldeo far molto: 

Tor d' essi or uno , e quando 1 ’ altro guida 
Pei sette colli , che col libro in mano 
Roma in ogni sua parte mi divida. 

Qui , dica , il circo, qui il foro romano, 

Qui fu Suburra ; è questo il sacro Clivo ; 

Qui Vesta il tempio, e qui il solea aver Giano. 

Dimmi che avrò di ciò eh io leggo o scrivo, 
Sempre consiglio « o da Latin quel torre 
Voglia , o da Tosco, o da barbato Argivo. 

Di libri antiqui anco mi puoi proporre 
Il numer grande , che per pubblico uso 
Sisto da tutto ’l mondo le’ raccorre (a). 

Proponendo tu questo , s’ io ricuso*’ 

L'andata, ben dirai, che tristo umore 
Abbia il discorso razionai confuso. 

Ed in risposta , come Emilio ( 3 ), fuore 
Porgerò il piè , e dirò : tu non sai dove 
Questo calzar mi prema , e dia dolore. 


( 1 ) La Garfagnana. 

(a) Sisto V. 

(3) Paolo Emilio , a quelli che lo rimproveravano 
di avere ripudiata la moglie. 
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So T amico PistoGlo lo ignorava , e 1 Io gli fa 
tosto chiaramente intendere. Il mio più gran de- 
siderio è di far ritorno a Ferrara , e di noa 
uscirne più mai. 

Se , perchè amo sì il nido , mi dimandi , 

Io non te lo dirò più volentieri , 

di' io soglia ai frate i falli miei nefandi ; 

Che so hen che diresti : ecco pensieri 

D’ uom che quarantanove anni alle spalle 
Grossi e maturi si lasciò 1 ’ nltr' jeri. 

Buon per me, eh’ io m’ ascondo in questa valle ; 
Nè 1’ occhio tao può correr cento miglia 
A scorger , se le guance ho rosse o gialle. 

C he vedermi la faccia più vermiglia , 

Ben ch’io scriva da Iunge , ti parrebbe. 

Che non ha madonna Ambra , nè la figlia : 

O che ’I padre canonico non ebbe , 

Quando il fiasco del vin gli cadde in piazza , 
Che rubò al frale , oltre li dui che bebbe. 

S’ io ti fossi vicin, forse la mazza 
Per bastonarmi piglieresti tosto , 

Che m’ udissi allegar , che ragion pazza 
Non mi lasci da voi viver discosto. 

In questo piacevole modo che può dirsi ora- 
ziano , termina quest’ ultima satira , nella quale 
non meno che in tutte le altre scorgesi eviden- 
temente la somiglianza che avvi tra lui e ’l suo 
modello ; ma è pur anco da concedere , che, se 
ne imita felicemente la maniera , lo fa in minu- 
to , sostituendo miniature ai grandi quadri. Le 
sue pitture altro non ci rappresentano che lui , 
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la sua vila , la sna condizione , le sue inclina' 
zioui , poscia la corte di Roma , e talora un 
picciolo angolo di quella di Ferrara. Non si 
vede , come nelle satire di Orazio , quell’ ampia 
vista che abbraccia la scena tutta quanta della 
vita umana , e che s' interna ne’ più intimi pe- 
netrali del cuore : quella moltitudine svariala di 
quistioni filosofiche , di censure letterarie , di 
descrizioni e di ritratti : Ajne’ profondi risultamene 
della sapienza degli antichi e dell’ esperienza del 
mondo. Delle sette salire dell" Ariosto , quattru 
sole possono per alcuni rispetti venir ad esse 
ragguagliale , e ve ne sono dodici per lo meno 
nei due libri d Orazio , che uniscono al pregio 
che 1’ Ariosto seppe dare alle sue , tutte quelle 
eminenti qualità che fanno del satirico romano il 
poeta di tulli i tempi c di tulli i luoghi. 

Quelle del satirico Ferrarese furono stampale 
un anno dopo la sua morte (i). Non solle mai 
che vedessero la luce , lui vivo : ma erunsene 
sparse molle copie , tulle oltre misura scorrette. 
Colali errori passarono nelle due prime edizio- 
ni ( 2 ) , e disparvero nella terza (3) , nella quale 


• 1 «* ) | % • % • l • •** 

( 1 ) Kd .» 534 ». >n 8.° senza nome di città e di 
stampatore. 

(a) La seconda è del 1 537 > n Venezia; presso Bin- 
dolò , e Pasini , e non del i535 , come nota P Hnym. 

(3) Nel 1 554 > in Venezia , presso Pietrasanta. In 
questa edizione rarissima, fatta da Ruscelli sopra di 
un attimo manoscritto , il testo è ristabilito nella sua 
purezza , e seguilo di correzioni e note. V. Apostolo 
Zeno sul Fontanini voi. 11 ) p. ao e ai. 


J9 (i) 2 Storia della letteratura Italiana 
esse furono unite colle dodici dell’ Alamanni. 
Questo rinomato poeta le scrisse , come sembra , 
in Provenza ne’doe primi anni dell’ esilio ( 1 ). La 
sua condizione era disgustosa . e Io sdegno sareb- 
begli stalo condonalo ; ma non è il principale difetto 
delle sue satire ; vi si vede buona morale, nobiltà, 
gravità , uno stile puro , ma un tuono troppo alto , 
sempre volto al sublime , privo troppo di grazia 
e di amenità ; difetti che hanno in parte ad im- 
putarsi alla natura del suo ingegno , ed in più 
gran parte all’ avversa sua fortuna. i 

Le sue salire vennero alla luce in Lione colle 
altre sue rime (a) , due anni innanzi che le sa- 
tire dell’ Ariosto fossero stampate in Italia : ma 
è fuor di dubbio che le avea lette , e fors’ anche 
ne avea copia , come fra poco vedremo , per- 
ciocché ne avea l’autore in conto di maestro. ; 

Molle ne ha , le quali altro non sarebbero 
che vaghe declamazioni , se non traessero qual- 
che importanza dai personaggi alle quali sono 
indirilte. La prima è di questo numero ; ed 
è una spezie di luogo topico contro i tiranni 
e gli oppressori. Nulla vi si legge di nuovo , e 
come tutti i tiranni ad un di presso si somiglia- 
no , ciò fu detto egualmente bene le cento vol- 
te ; ma in più luoghi di questa satira confonde 
con essi i conquistatori. Ora si è ad un re pos- 


(i) V. sopra toro. VI, p. aa4* 

(a) Nella prima parte delle sue Opere toscane, stam- 
pata in Lione nel i53a, ■ ristampata in Firenze il 
medesimo anno. Egli era soltanto esiliato dal i53o. 
Vedi uùi tupra. 
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sente , che era stato anche soverchiamente ine- 
briato dalla vaghezza di conquiste , è a France- 
sco primo eh' ella è dedicata ; egli è a lui che 
uno straniero, rifuggito ne 1 suoi stati , osa parlare 
in tal tenore , persuaso che i buoni re pon si 
adirano mai del male che si dice dei tiranni , e 
perciò cotale pittura , che fu tante volte altrove 
veduta , diviene qui di qualche momento , e in 
certo modo nuova. La seconda satira si scaglia 
pure contro i principi ed i grandi , ed « dedi- 
cata al medesimo re ; ma il poeta ha il pensiero 
tutto rivolto alla patria , donde li suoi tentativi 
contro la podestà usurpata dai Medici I’ a- 
veano fatto cacciare in baudo ; è tutto occupato 
della sua diletta Firenze, e deplora la distru- 
zione dell’ impero delle leggi. Siila , die’ egli , 
è più in pregio che Licurgo e Ninna. Dipinge 
uno di que’ piccoli partigiani che si credono al- 
trettanti Cesari , che allr’ arme non adoperano se 
non se I* inganno , che andando a seconda della 
Fortuna , abbracciano sempre la parte del vin- 
citore , il quale pone in dimenticanza 1’ odio e 
1’ antiche ingiurie , 

Sol che ’1 cinque ch’area, gli torni sette . . . 
O famoso signor , de’ Gigli erede , 

Io non parlo di voi , che sempre aveste 
Troppo nimico ’l ciel per troppa fede; 

3Ia del rapace augel , eh’ ha 1' unghie preste 
Nel sangue pio , che fu cagione amara 
• Delle gran crudeltà che voi vedeste. 

Qui , cadutogli dalla mente quello che nel- 
1’ altra satira avea detto contro la smania delle 
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conquiste , conforta Francesco I a ripigliare le 
armi , a liberare 1' infelice Italia, la quale è spac- 
ciata , se il soccorso tarda un anno. 

Por che trovi a mercè chiusa la porta 

Tal che trionfa , e le sue gemme e I" oro 
Non gli basti al tener la strada torta. 

Crudel pietà per adunar tesoro 
1 Opra non fia della Regale incude , 

Usa di fabbricar più bel lavoro (i) . . . 

Non fu peccato al mio parer si lieve 
Non ricovrar quel dì la bella Donna , 

Che , per voi troppo amar , giogo riceve. 

Se la fer già di sè maestra e donna 

Carlo e Luigi (s.) ; e voi perchè non sete 
A sostenerla in piè ferra colonna ? 

Ahi ! di soverchio aver soverchia sete 
' Non vi possa condur dal dritto fuore , 

Ove chi più desia raen frutto miete. 

3LT onor porla oro , ma non P oro onore. 

Verso duro anzi che no , ma notabile per la 
sua concisione; si potrebbe però aggiugnere , 
che se non è dolce , non è neppur vero : im- 

perocché se T oro di fatto non porta onore , il 
vero onore alla sua volta non ha mai procacciato 
moli’ oro. Il poeta termina con una sentenza fi- 


fi) Metafora alquanto strana per dire, che una pietà 
crudele che avesse solo in mira di ammassar danaro , 
sarebbe indegna d* un re, avvezzo ad operare per più 
nobili cagioni. 

(a) Cailo Vili e Luigi XII. 
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losofica dicendo, che caduche sono le ricchezze, 
e I’ onore durevole ed elerno. , 

Tutto questo non cadeva mollo a proposito 
poco dopo che Francesco I , impaziente di ri* 
vedere i suoi figliuoli , rimasti pr igioni in Ispa* 
gna , abbandonò , col trattato di Cambray (1) ^ 
gli sventurati Fiorentini e gli altri suoi alleati 
in Italia. Si possono qui osservare due cose , 
Fune, che I’ Alamanni sperava <U cambiare con 
dei versi le. combinazioni politiche e gl’ interessi 
d’ un re , 1’ altra che quel re ebbe caro che 
manifestasse pubblicamente cotale speranza. 

Antonio Braccioli al quale dirige la terza sa- 
tira era un Fiorentino , involto , com’ egli , da 
principio (2) nella medesima congiura contro il 
Cardinal Giulio, e confiuato allora da Firenze per 
la seconda volta. Egli avea riparato a Venezia, dove 
diede alla luce molte opere , tra le altre alcuni 
dialoghi di filosofia morale. Epperò V Alamanni 
lo prega di averlo per iscusnto se prende, com ’ egli» 
ad inveire contro i vizj degli uomini , e gli dice 
poeticamente : uon vi dolete se 

• » . 1 

Ne’ vostri campi la mia falce stendo. 

Tra le biade d’ amor stancata prima ( 3 ). 


(1) Net iSag. 

( 2 ) Nel i5a2. 

(3) Percliè era noto solo per le sue rime amorose. 
Quest'ultimo verso destò forse in iVIalherbc l'idea del 
seguente : 

La raoissan de nos champs lasserà nos faucilles. 
Egli studiava molto i poeti Italiani» 
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Prorompe in questa satira contro coloro che 
disprezzano la GlosoGa e le lettere , non pensano 
che agli stravizzi ed ai piaceri sensuali , e met- 
tono tutta la loro dottrina nell’ aver conoscenza 
dei varii vini, e delle diverse contrade d’onde 
vengono le più delicate e squisite vivande; e vol- 
gendosi all* Ariosto : 

0 t .00» 




» V 


Nè 1 ’ Ariosto ancor di me si lagne , 

Il Ferrarese mio chiaro e gentile , 

Ch’ oggi con lui cantando m’ accompagno ; 
Nè ’1 mio basso saper si prenda 9 vile , 

Che fors aucor ( se non l 1 estimo indarno ) 
Girando ’l verno in più cortese aprile, 

Non avrà a schifo 1 Po le rive d’ Arno. 

• J ” *4 > s * 


Questo mostra chiaramente, che se le satire 
dell’ Alamanni furono stampate le prime, quelle 
dell Ariosto furono composte innanzi , e fors’ anco 
di molti anni. 

Compiange nella quarta un amico , che vede 
cadere nei lacci d’ amore. Non v’ ha , secondo 
lui , maggiore follia , ed i poeti hanno un bel 
levare a cielo le doune; le loro parole sono più 
belle che vere. Egli pure andò cantando nel 
bosco sacro ad Apollo gli amorosi strali , e sa 
bene quaute e quali menzogne egli disse : ma il 
vero si è che altro non è da aspettare dalle donne 
se non se danno e scorno. E così procedendo 
la sua vena poetica v^rsa torrenti d’ ingiurie con- 
tro tutto il sesso , dal quale sarebbe miglior 
senno 1’ allontanarsi , tuttoché riesca malagevole , 
piuttosto che lagnarsene quando male rimeritò le 
nostre cure. , . . 
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Quasi tutù i poeti satirici scrissero contro le 
<loune , ma ninno, dopo Giovenale, il fece con piu 
veemenza ed esagerazione dell’ Alamanni , la cui 
natura era pero assai mite. La smania di pri- 
meggiare nel senuo , 1* ambizione , 1’ avarizia , 
la più sfrenata libidine , la gelosa rabbia , il 
vino , la ghiottornia , in fine quanti vizj si pos- 
sono immaginare , egli lutti li attribuisce alle 
donne del suo tempo , ed il fa in una maniera 
sì generale , che , ad udirlo , non sarebbe stala 

gran pena a trovare 

1 ’*■ » • • 

Semiramis e Bibli e Mirra ria , 

Onde ogni villa , ond’ ogni casa è piena. 
Quante ha Pasife alla sua torta via ? 

Che se ciascuna ‘1 Minotauro avesse , 

Di vie più d’ un Teseo meslier faria. 

Gli avvelenamenti dei mariti , gli aborti dei 
fruiti d" adulterio , gl’ insaziabili eccessi di Mes- 
salina , questi in sostanza erano al suo detto 
ì costumi d’ allora. Essi erano senza fallo assai 
guasti , e più che noi sono oggidì , ma cotali 
invettive sono troppo esagerale perchè 1’ uno dei 
sessi vi possa prestar fede, e F altro se ne possa 
adontare. 

Per poter ispaziare a suo bell’ agio nella sa- 
tira contro la guerra , la dedica ad un vesco- 
vo (i). Questa causa è migliore dell’ altra , ma 
e' la trattò da poeta declamatore. Si mostra te- 


li) Monsignor Soderiui , vescovo di San tea. 

■Ginguené T. XI. a 3 
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nero sposo , e filosofo rassegnato alla povertà ed 
alla sventura in quella che indirizza a sua mo- 
glie Alessandra Seristori che durava con esso lui 
i mali dell’ esilio. Alcuni tratti di satira, gene- 
rale qua e là sparsi , non le tolgono quel tuono 
maliuconioso , che è un contrapposto all' acerbità 
delle altre, ma che lo è forse anche alla natura 
che la satira dee mantenere. 

Il nostro poeta , confinato in Provenza , avea 
ricevuto prove di un’amicizia generosa, ed aiuti 
nel stio infortunio , da Giuliano Buonaccorsi , 
tesoriere di quella provincia. Il soo rendimento 
di grazie è inserito in una satira contro i falsi 
amici , menzogneri o freddi , cioè per mala ven- 
tura contro la maggior parte di coloro a’ quali vien 
dato il nome d’ amici. Dopo molli luoghi co- 
muni , vi si legge questa sentenza che parrebbe 
strana in prosa , ma che lo è assai meno vestita 
delle sue forme poetiche : 

» 

Il saggio in se colla credenza lima 

La più gran parte delle altrui promesse, 

E sol amico tien chi prova in prima. 

Quest’ altra è più naturale , e comprende un 
giusto ragguaglio delle cose : 

Porta danno in altrui la troppa fede , 

Come la poca aver vergogna apporta ; 

E r l profitto e 1’ onor nel mezzo siede. 

Scagliasi ancora contro le donne nell’ ottava 
satira; non più però contro tutte in generale, ma 
soltanto contro alcune dame di Provenza , delle 
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quali aveva avuto , a quello che pare , a lo- 
darsi meno che del tesoriere. Quanto a’ Pro- 
venzali , non si cura neppure di parlarne , ed 
afferma e giura , 

Cb’ei son brutti animai senza ragione. 

Nelle toro donne , die’ egli , non v’ ha lume 
di virtù , di valore , di gentilezza ; tutto è ava- 
rizia e civetteria. Non pertanto ad una di esse en- 
trò in pensiero d’ invaginimelo e le venne fatto 
più eh’ e’ non avrebbe voluto ; nè ella lo acco- 
glie gentilmente per l’ingegno eia virtù che può 
essere in lui , ma 

Questa men forse che moli’ altre accorta 
Pensa in me moll-i , uè conosce in cui , 

De’ ben , ch'ai mondo la Fortuna apporta. 

Nè pensar può come gran tempo fui 
Nuovo Piante , se già più che mio 
Dir non volesse quel , eh’ io debbo altrui. 

E bench’ io ’I giuri , allor pensa ella eli’ io 
Saggio più d’ altri , le ricchezze asconda , 

E più le vien d’ incendermi desio. 

Qui più di grazia ingiustamente abbonda 
Che ’1 povero cortese , il ricco avaro, 

E più che ’l frutto buon , la bella fronda. 
Così tenuto son pregiato e caro , 

Non perdi’ io doni , che ’l poter m’ è tòlto; 
Ma falso immaginar mi rendo chiaro. 

Sono ov’ io vegna dolcemente accolto ; 

Nè pensale, signor, che quanto io dico 
Oltre un dolce parlar s’ estenda molto. 
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Ben si chiama signor , fratello , amico 
Facendo dono altrui d 1 erbe e di fiori , 
Diportando talor nel campo aprico. 

£ di dolci baciar gli accesi amori 

Pascon sovente ; che ’n men pregio gli hanno 
Che non ha M porco i più soavi odori. 

O Flora , o Cinzia (i) , in che doglioso affanno 
Pregai gran tempo , che mi desse un solo 
Di quei , che queste a tutto ’I mondo danno ? 

; t 

Finalmente avvedutosi che lo andava uccellando 

con vane lusinghe , vuol trarre il piè da quel 

vergognoso laccio , dare un addio alle civette 

provenzali , e , spogliandosi d 1 ogni altro effetto, 

donare di nuovo a Cinzia il suo cuore. 

L’ elogio della vita campestre è T argomento 

della nona satira , alla quale' mal si affnrebhe un 

colai titolo senza il tratto che la termina. L 1 i- 

dea è presa dalla celebre Ode di Orazio : Bea- 

tus ille qui procul negotiis , ecc. È noto che 

Orazio , dopo averci fatto in suo proprio nome 

la descrizione la più seducente dei veri piaceri , 

delle grate occupazioni e della vita innocente de’ 

campi , colpisce il lettore con questa improvvisa 

sentenza : 

« 

Alfio usuricr , queste parole spese 

Poicb* ebbe , lutto alle campagne intento y 


fi) Due antiche sue amanti. Questo movimento ♦ 
vero ed appassionalo. 
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Riscosse i presti , eh 1 era a mezzo il mese , 
Per di nuovo investire all 1 un per cento, (i) 

Trad. del Pallavicini. 

II satirico italiano dice , a stia imitazione , ma 
mettendo più alto il luogo della scena : 

Colai ( quasi cangiar volesse sorte ) , 

Cantò ’1 Tiranno che Sicilia oppresse : 

Ma 1’ altro giorno poi condusse a morie 
I due miglior , che Siracusa avesse. 

♦ 

Qui la sorpresa è più viva t e più acuto Io 
strale ; Orazio fa sorridere ; l 1 Alamanni inor- 
ridire. 

Malgrado il suo disprezzo pei Provenzali , ed 
il poco gradir che faeea le loro donne, gli con- 
venne rimanere pressoché tre anni in quella 
provincia. Vivea nel ritiro , dato allo studio 9 
lungi dall’ ambizione o dalla speranza di fortu- 
na. Se io avessi la disgrazia di essere ambizioso 
o avido, come potrei venirne a capo? Domanda 
nella sua decima satira. Io non saprei mettere in 
disparte la verità lodando coloro , che arrecano 
maggior danno agli uomini. 

jNon saprei più che agli immortali Dei 
Rendere onor. con le ginocchio inchine 
A più ingiusti che sian , fallaci e rei. 


{j) Omnem relegit Idibus pecuniam , 
..... Quaerit kaleudis ponere. 


Epod. II. 
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Non saprei nel parlar covrir le spine 
Con simulati fior , nell’ opre avendo 
Mele al principio, e tristo assenzio in fine . . . 
Non saprei T core aver di freddo smalto 
Contro a pietà , talor nocendo a tale , 

Ch’ io più di lutti nella mente esalto. 

Non di loda onorar chiara immortale 
Cesare e Siila , condannando a torlo 
Bruto e la schiera che più d’ altra vale . . . 
Io non saprei chiamar cortese e bello 
Chi sia Tersite ; nè figliuol d’ Anchise 
Chi sia di senno e di pietà rubello. 

Non saprei chi più ’l cor nell’ oro mise , 

Dirgli Alessandro ; e ’l pauroso e vile 
Chiamarlo il forte, eh’ i Centauri ancise. 

Dir non saprei poeta alto e gentile 

Mevio, giurando poi, che tal non vide 
1 Smirne , Manto e Fiorenza ornato stile . . . 
L’ amico lusinghier , doppio e fallace 

Dir non saprei gentil ; nè aperto e vero 
Chi sempre parli quel che più dispiace. 

Non saprei . . 

•' • I ' • • • . > ■ . > • l ■ ' 

Alla per fine non saprebbe far cosa veruna di 
tutto quello ch’tiom fa, quando vuol acquistare onori 
e ricchezze. Trova dunque più agevole e più 
saggio di farne senza e starsene in Provenza 
colle sue scritture ed i suoi lilvi. L 1 estro suo 
satirico , che è qui , come vedesi , più vivo ed 
animalo , gli delta ancora questi tratti assai pun- 
genti sulle ragioni che gli fanno parer dolce il 
luogo del suo esilio. 
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on sono in Francia a sentir beffe e danno 
S 1 io non conosco i vin , s 1 io non so bene 
Qual vitanda è miglior di lutto 1’ anno. 

Non nell 1 Ispagna , ove studiar conviene , , ' 
Più che nell 1 esser poi nel ben parere ; 

Ove frode e menzogna il seggio tiene. 

Non in Germania ove ’1 mangiare e ’1 bere a 
M 1 abbia a tor 1’ intelletto , e darlo in preda 
Al senso , in guisa di selvagge fere. 

Non sono in Roma , ove chi ’n Cristo creda v r 
E non sappia falsar , nè far veneni * 

Convien che a casa sospirando rieda. 

Sono in Provenza , ove , quantunque pieni 
Di malvagio voler ci sian gl 1 ingegni , 

L 1 ignoranza e ’1 timor pon loro ì freni , ecc. 

, . • i* 

Il tenore della decima satira è affatto diverso; 
esso è eupo e malinconico. 11 poeta vi piange la 
mòrte di suo fratello Lodovico Alamanni , da lui 
teneramente amato. Deplora la doglia mortale 
della misera madre priva de 1 suoi due figlinoli , 
e deplora il proprio esilio. Questo componimen- 
to , che sarebbe elegiaco , diviene una satira 
soltanto perchè , in piangendo il fratello , getta 
un amaro sguardo sul mondo da lui abbando- 
nato. A qual fine vorrebb’egli richiamare in vita 
.colui che gli lasciò di se sì vivo desiderio? 

’ i < . •; v. -« I . «. 

Chi tor 1’ alma vorria davanti a Dio 
Per ritornarla in la. prigione oscura 
Del guasto mondo , ^ellerato e rio ? 

A riveder quanto tra noi si cura 

Più che del proprio ben , degli altrui danni , 
Là dove invidia ogni dolcezza fura. 
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A riveder quaggiù gli estremi inganni 
L' ascoso visco Ira’ fioretti e 1’ erba , 

Ove al torto camtnin s’ addrizzan gli anni. 

A riveder 

1 

E con questa figura Ya , come nella satira 
precedente , accumulando tatti i mali che gli 
nomini si fanno gli uni agli altri , e che è sem- 
pre di grande rammarico il vedere così nell’ e- 
silio come nel seno della patria. 

La duodecima è la più lunga e per avventura 
la migliore; essa è troppo grave e di un tuono,» 
non altrimenti che le altre , troppo uniforme ; 
ma diverse pitture che si succedono, avvegnaché 
tutte quasi cT un medesimo colore, producono 
nulla di meno una qualche varietà. 

••••,• f ; * • .. 

Or mi minaccia il mondo , e m’ odia , e teme. 
Quando prender lo stil mi sente in mano , 

Che i miglior fa più belli e gli altri preme. 

1 ' Glie oe sa male ; ma uon potendo tradire la 
verità , non vede altro partilo a cui appigliarsi 
che quello di tacere. Che ciascuno oramai operi 
il male lieto e sicuro , egli non se ne darà più- 
pensiero s ed apostrofa 1’ una dopo 1’ altra tutte 
le podestà dell’ Europa ; e ci mette di nnoyo 
sott’ occhio tutti i loro falli , esortandole a con- 
tinuare senza temer eh’ egli sia per dir cosa ora- 
mai che foro dispiaccia. . 

La Francia e la Spagna , benché assai mal- 
trattate, non sembrano messe in iscena se non per 
poter passare da esse all’ Italia , dove rassegua 
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fil filo tatti gli stati , mescolando ai rimbrotti 
minacce e raticinj. Awene uno sopra Venezia 

oltre modo singolare, ed a cui niuno pose mente : 

* * 

» • » • • i » 

Se non cangi pensier , 1 ’ un secol solo 
Non conterà sopra *1 millesimo anno 
Tua libertà , che va fuggendo a volo. 

, » i • » . t • '* i 

, Facendo risalire l’epoca della libertà Vene- 
asiana sino allo stabilimento del governo , sotto il 
quale la repubblica fu in fiore , si troverà che 
1* elezione del primo doge fu fatta nel 697 , e 
se si aggitigne un secolo dopo mille anni , .ve- 
•drassi che il senso della predizione è appunto 
questo : La tua libertà non durerà oltre 1 > anno 
1797. Ora Venezia cessò di essere libera l’anno 
quinto della repubblica francese, ossia nel 1796; 
epperò non vi fu mai predizione più precisa , e 
che siasi maggiormente verificata. Quante profe- 
zìe furono credule tali , e quanti lurono tenuti 
profeti per mollo meno! 

Il poeta avverte anche Genova , che la sua 
caduta si avvicina , e che verrà tempo in cui 
saranno tolte al suo san Giorgio I’ arme ed il 
cavallo , e non avrà più sotto di sè il Drago. 

Per yspetto a Firenze , non ha a predirle 
cosa veruna ; la sua libertà non è più ; trionfi 
la Spagna o la Francia , a lei non rimane che 
pianto e lutto. Ella sconta per tal modo il fio 
di aver messo l’oro in cima ad ogni cosa : l’oro 
de’ suoi proprii figli l’ha soggiogata; l’oro 
straniero la- padroneggia, od è povera dopo avere 
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inghiottiti tanti tesori : ed il poeta in modo ener- 
gico e conciso : volgi , le dice , 

, t 

Volgi T antiche e le moderne carte, 

E ’utenderai , che , senza ’l ferro , V oro 

Sèrra è ricchezza , che ’n un giorno parte. 

Ma è a Roma eh’ ei dice le verità più acerbe, 
e conrien notare che quasi tutti i più insigni 
poeti italiani le tennero per poco Io stesso lin- 
guaggio. Si formerebbe ung copiosa raccolta dei 
bei versi che fecero contro di Roma , dal 
Dante fino al Petrarca * i poeti italiani , tatti 
certamente buoni cattolici , ma che abborrivano 
ciò non per tanto il fasto , -i maneggi e la cor- 
ruttela che vedevano regnare in quel luogo , 
d’ onde doveauo partire gli esempi di tutte le 
virtù. 

L’ Ariosto e E Alamanni aveano dettate le loro 
satire Tono nella condizione angnsta e fastidiosa 
in coi lo mettea sovente una corte ingrata , l’al- 
tro uella sventura e nell’ esilio. Uu terzo poeta 
satirico , che viene a buona ragione locato pel 
secondo seggio , compose le • sne in quella me- 
desima corte , nella quale il Cantore d' Orlando 
viveva ancora , ed a cui non era , conti’ e- 
gli , unito per ufficio , ma pei legami del 
sangue. 

Ercole Bentivoglin , che abbiamo veduto non 
andar molto discosto da questo gran poeta nella 
commedia , volle anche gareggiare con lui nella 
satira. Figliuolo di Annibale II Benlivoglio , e 
nato in Bologna il medesimo anno • che quella 
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famìglia ne perde il dominio ( 1 ) , fu trasportato 
in culla a Milano , e di là , compiuto che ebbe 
il settimo anno , alla corte di Ferrara , dove fu 
accolto , cresciuto e tenuto in quel conto che si 
dovea il nipote del duca Alfonso I. 

Mostrò da giovinetto una maravigliosa altitu- 
dine alla poesia , alla musica , ed alle virtù mo- 
deste , pregevoli soprattutto in una corte dove 
era in sì grande stato , e conseguentemente con 
tanti mezzi di cadere nel Tizio (a). Servì nella 
qualità di capitano d’ una compagnia d’ nomini 
(V arme nell 1 esercito pontificio all’ assedio di 
Firenze , e tocca nella sua seconda satira le 
Crudeltà che vi si commisero , e le ragioni che 
lo recarono a lasciar tosto la milizia. Da quei 
punto si applicò tutto allo studio , ricreandosi 
solo colla musica e coi ragionamenti di una 
scelta brigata. Il suo conversare era pieno di 
brio e di allettamento. Fu membro di molte ac- 
cademie ; tra le altre di quella degli Elevati di 
Ferrara , e dei Pellegrini di Venezia , città , in 
cni la sua famiglia era ascritta tra la primaria 
nobiltà, c dove passò gli ultimi anni della sua 
vita, e morì nel' 15^3, di sessanlaselte aoni. 
Non lasciò figliuoli del suo matrimonio con Si- 
gismonda Sagana , che avea perduta prima di 
recarsi a Venezia (3)j ed è dal suo fratello 


(i) Nel i5o6. 

la) V. la dedica a lai fatta da Lilio Gregorio Gi- 
raldi del suo sesto dialogo sopra i poeti antichi. 

(3; Ebbe una sola [Jgliuola chiamata Giulia, che 
mori nell’ età di quattro anni , e per cui egli compose 
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maggiore, Costanzo, che usét il ramo ilei B cu- 
ti vegli , il quale diede alla chiesa due cardinali*, 
l’uno de’ quali s’ illuslrp nei pubblici negozj e 
nella storia , I’ altro nella poesia , colla sua bella 
traduzione della Tebaide di Stazio (i). 

Ercole Bentivoglio trattò parecchie maniere di 
poesia , e fu in tutte privilegiato per 1’ elegante 
chiarezza , la naturalezza e lo splendore della 
locuzione, qualità che si trovano particolarmente 
nelle sue satire. Egli le compose da giovaue 
ina non volle che fossero fatte di pubblica ra- 
gione se non se molto dopo , e fuor di dubbio 
quaado trasse a Venezia», dove videro la prima 
volta la luce nel 1 56o (a) nella raccolta „ fall* f 
dal Sansovino , insieme colle salire dell?Ariosto , 
dell’ Alamanni , del Vinciguerra, dello stessq 


> e j . 


qupsto elegante e commovente epitaffio, che leggesi 
tuttora sopra una pietra sepolcrale nella chiesa della 
Consolata in Ferrara : 


D. O. M. 


Juliae puellae quadrimae . Ingenua ac liberali indole. 
Praecoci ingenio . Lepidis moribus . Blando ac festivo 

Alloquio. 


Omnibus denique gratiis puellaribus gratissimae . 
Filiae suayisaiinae . P. pieatis Herc. Beati vola» 

Moerens posuit . 

Mense V . MDXLII . 


(i) Sotto il nome di Selvaggio Porpora. 
{a) Aveva cioquantaquattro anni. 


t 


i 


I 
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S ansovino e di alcuni altri (i). Si vede et e area 
preso ad imitare Orazio e 1* Ariosto. Ma se l’A- 
riosto Don potè imitare Grazio che in piccolo , 
il Bentivoglio non è in qualche maniera che il 
diminutivo dell’ Ariosto. Le sue satire non hanno 
molta sostanza ; sono senza fiele e senza sdeguo , 
ma lo sono troppo per avventura , e scorgesi 
troppo sovente che quello che dovea movere la 
collera nel poeta , Io colpì soltanto dal lato del 
ridicolo. Lo scherzo è leggiero , come il suo 
stile : i suoi strali non sono quasi mai volti ad 
un segno e quasi mai aguzzati. Siccome in ninna . 
delle diverse sue rime 1’ autore si dipinge così 
fedelmente come nella satira , nello scorrere' 
quelle eh’ egli scrisse , vedremo che con tutte le 
grazie dello spirito non avea quella tempra d’ani- 
ino , che sente moversi a sdegno all’ aspetto del 
vizio , o s‘ infiamma a quello della virtù. 

Dileggia assai piacevolmente , nella prima , qn 
amico già proceduto alquanto nell' età , che per. 
amore si rendea stravagante e ridicolo senza 
speranza di poter essere felice : questo lo fa 
prorompere contro tutte le donne e contro 1’ a- 
rnore in generale per modo , che si vede che la 
sua particolare esperienza aveagli nulla insegnato. 
Pure nella giovinezza i sensi vogliono uno sfo- 
go , anche quando il cuore è libero da ogni 
affetto. Per rimediarvi , la sua ricetta è affatto 
semplice, e conforta l'amico a farne nso egli pure : 


(?) In un solo volume in 8. Questa raccolta fu ri- 
stampata, ibidem nei x 563 ; e presso Vietali , ibjZ i e 
«oche in 8. 
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ma in cotale rimedio non si vede nè 1 uomo di 
alto affare , nè 1’ uomo gentile e ben educato r 
in una parola , la sua hmtesca lo mette al sicuro 
da tulle le follìe d’amore (i). Orazio , è vero , 
avea ricorso al medesimo spedieuté , e dà il me- 
desimo consiglio ( 2 ) ; ma è spingere un po trop- 
po in là P imitazione il . trasportare ne’ costumi 
moderni quelle antiche turpitudini. Come che sia, 
se non avvi qui l’ eleganza de’ costumi , avvi ad 
un grado eminente quella dello stile , ed in 
Italia , come da per tutto , vi sono dei lettori 
che se ne chiamano contenti. • 

La sua seconda satira dà testimonio più di 
tutte le altre che una insensibilità naturale era 
in lui unita a mollo brio , ingegno e gentilezza. 
La d:.ta di questo componimento non può cader 
in dubbio ; egli lo scrisse quando si trovava al- 
1’ assedio di Fiorenza nell’ esercito del papa con- 
giunto a quello dell’ imperatore. Questo assedio 
avvenne nel 1 53o, e l 1 autore aveva allora yenli- 
quattro anni ; egli descrive con eleganza i guai , 
i disagj , le peue , i rischi a cui vedevasi espo- 
sto in quel molesto mestiere delle armi. 

Un poeta più sensitivo avrebbe tratto più gran 
frollo dal contrasto che offriva 1’ aspetto ame- 
nissimo dei colli posti sulla riva dell’ Arno e che 
circondano Firenze , coll’ apparecchio guerriero 


( 1 ) Oh quanto è meglio e quanto è più sicuro. 

Che mi goda in pace io la mia fantesca , ecc. 

( 2 ) Consiglia anche qualche cosa di peggio : 

Num si ancilla aut verna est praesto puer, ec. 

Lib. I. Sat. 2. 
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che li ingombrava , e le crudeltà delle quali 
erano H teatro. 

Tultavolta questo quadro , in cui l’ immagina- 
zione sopperisce quello eh’ egli avrebbe potuto 
aggiugnere , commove altamente. La distruzione 
e l’ incendio delle case e de’ templi , le carne- 
ficine , gli stupri accompagnati dalle più ricer- 
cate atrocità , tali sono gli orribili spettacoli che 
un nomo di mite natura aveva tuttodì sugli oc- 
chi. Le genti spagnnole segnatamente esercitavano 
le più enormi crudeltà. Egli reca in mezzo un 
atto orrendo da lui stesso veduto , e che ci sa 
male il vederglielo narrare con animo sì tran- 
quillo. 

Da otto ( e che spagnuoli eran m’ avvidi 
Dal parlar e dal volto ) un villanello 
Legalo fu non senza amari gridi , 

Che partilo dal suo povero ostello 

A vender biada e fieno iva a Fiorenza , 

Di eh’ era carco un piccol asinelio : 

Quivi ’l misero fecer restar senza 

Membro viril , che gli tagliar di botto , 

Sordi a mille miei preghi , in mia presenza : 
Nè sazii far di tal martir quegli otto 
Ladri , del sangue italico sì ingordi , 

Che P arser ancor tutti col pilotto ; 

Come fa mastro Anton le starne e i lordi 
Nello schidoue» 

Non è questa la maniera con che Giovenale , 
ed anche Orazio avrebbero terminato una siffatta 
pittura. 

Antonio Musa , valente medico di quell' età , 
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ove» sanato il nostro' pela da «na 1*"^ ‘ 
infermità : glie ne' rende grazie nella sua terza 
satira, e coglie il 1 destro d’ interne contro gli 
abusi delta medicina, contro V ignoranza, la tra-.- 
«cnraugrne ' ^ Pavidità di molli •medw»*: t 

un ‘piacevole ritratto dr tutti jh Esculapj * 
Fiórenza; ; Chiaria’ » saggio il viRnno 
colto da 'àrdente febbre doglie fiasco deh, 
l’ acqua e tahtà -ne bere ebe « «ente tolto molle . 
db salubre sudore', o che ’ «te’ mesi d agosto . e . 
di settembre si fa lubrico il corpo col mosto *. 
ed ha in bini* conto la manna V li rabarbaro, 
eli unti, "'il servizialc j che tolgono la fot m*n 
l'appetito, guanto a lui , se mai ricade amma- r 
Iato, seguirà quest’esempio, o non prenderà altro 

uiedico cheli suo difello Musa.^ Leggiadr.ssmm 

è questa satira , ed il tuono leggiero dell autore 

si acconcia a maraviglia all’ argomento, ftel male 
che dice de’ medici, non t'ha fiele opera- 
zione , f e fuetti Soli Assono disputarsi che m 
mie' difetti ' ricoVioscono se stessi; Senza 
tkt&o «reòcctìfiàil^contro la medicina, la gran 
senno cibi disporre di se alla natura t ma 

se<r dèté av^ré ricorso all’ arte , felice lui se può 
chiamare ad néf tempo la medicina e amicizia ^ 
iNelfa quatta sàtira che è contro 1 avaf, "“ ’ 
quello che t' ha di triviale nell argomento, viene 
abbellito con tratti particolari, i cu* 1 1 

lo condisce. Il più forte è contro il papa Cle- 
mente \II. 


Papa Clemente per Ferrara arrabbia , 

E non F avendo , struggesi di doglia 
Quantunque Roma ed altre terre eg • v 
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E se 1 ’ avesse ancor ( che Dio nói voglia ) 

Non si contenleria ; che gli verrebbe 
D’ aver Siena e Milano ancor la voglia. 

*•*••*- : • ,i • ' 

In effetto non piacque a Dio che Ferrara do- 
vesse essere occupata dal suo vicario Clemen- 
te VII ; i la grazia erane riserbata a Clemen- 
te Vili, il settimo de 1 suoi successori (i). È 
inutile il ripetere qui il modo , già da noi ac- 
cennato (2) , con cui fu mandata ad effetto colale 
usurpazione apostolica. • 

Questa satira indica pure la sua data , t che è 
necessariamente anteriore al i 5 34, epoca “della 
morte di Clemente VII. Le sue brame semplici 
c modeste che ci viene indicando , si confor- 

* t 

mano all' intuito all'idea che ci dà del suo 
carattere. Le sue ricchezze non rispondevano a 
pezza alla sua nascita : è contento delle prime y 
e non move mai parola della seconda : ed in 
un luogo dove nomina il duca Alfonso., è solo 
per dire , che se non abita, com’egli, un su- 
perbo palagio adorno d’ alte colonne e di logge 
dorale , le core ed i tristi pensieri non vengono 
almeno ad assalirlo dt e notte nell’ umile sua di- 
mora ; uè aggiunge cosa , che richiami la stretta 
consanguinità , che a lui lo legava. Tutto il 
componimento è pieno di cose amene e di dilet- 
tevoli particolarità. 

La seguente non lo è meno. Fa in essa ad 
tm amico , che lo aree interrogato sul suo te- 


/ 1 ) Nel i5g8. 

(a ) V. sopra tom. V, p. 99. 

{*inguc né T. XI. 14 
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nore di \ ita , la piu minuta descrizione del modo 
con cni dispensa le ore del giorno ; e lo se- 
guiamo dal ponto che esce del letto fino a che 
tì rientra ; e non dimentica neppure il pettinarsi 
che fa , nè, é di questo potremmo far senta , 
gl 1 insetti di cui si libera (i), nè F acqua pura 
con cui si lava , nè la messa che sente tutte le 
feste. Io però non sono, die’ egli, *’ 

^ . » . ». . 4 

Divoto come quel parente mio , 

Ch’ ode tutte le messe , e par si buono , 

Che sparge tanti pater nostri a Dìo , 

Che ad ogni san Qointin mette ’1 candele : 

Poi mai non fece un bnon officio pio : 

Nè ’1 più avaro uom di lui è sotto ’1 cielo; 

. Litiga ingiustamente , e ’n opra nulla 
- Mette di quel , eh’ egli ode sul vangelo. 

Si .videro di sì fatti divoti in tutte le età , e 
se ne vedranno sempre in ogni luogo dove sarà 
uu merito il comparirlo ed uu delitto il non 
esserlo. 

Ciascuna circostanza va per tal modo unita ad 
un molto satirico, che metto- al rincontro la 
vita degli altri alla sua. Le ore di studio e del 
lavoro del mattino , il pranzo , le vivande , la 
conversazione che vien dopo, la breve partita al 
ginoco, tutto è con ordine compartito; e quello 
che F autore prende maggior diletto a ritrarre , 
sono le quattro ore di ritiro, dove vólto tutto 


(tj Col pettine di poi scaccio i pidocchi. 
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ad Apollo ed alle Muse imuiergesi giocondamente 
nell 1 onde d’ Aganippe , onde eh’ egli dice 

Poco utili oggi , ma soavi molto. »• -. 

....... • . i • » * 

Esce poscia a piedi , va a passeggiare in 
piazza e si diverte alcun tempo delle novelle 
che vi si spacciano e delle ciance che ascolta. 
Ognuno qui crede di seguire Orazio in alcuna 
delle sue oziose passeggiate. Indi va a spaziare 
piacevolmente un’ ora nella corte del palazzo con 
alcuni amici , a' quali la poesia è, come a lui , 
ben affetta. Se v’ è l’Ariosto ragiona con lui , e 
ridono insieme di alcuni sciocchi poeti , di quelli 
particolarmente che pensati di vincere. 1‘ Orlando 
Furioso, perchè prende lor vaghezza di cantare 
le guerre ed i paladini (i). Questo stabilisce 
il tempo in cui questa satira fu scritta , cioè 
prima del x 533 ; imperciocché l 1 Ariosto morì 


(i) Nomina apertamente Marco Guzzo, che era Fau- 
tore di un cattivo poema intitolato Alfonso Borioso 
V. «opra, tono. VI , p. at 5 nota (^). Disegua un altro 
poeta , del quale non fa il nome , e si può solo con- 
getturare chi sia questo pazzo , di cui si fa beile. 

• t • %.* ’ » 0 

E d’ un altro Romanzo cosi cieco, 
pbe si pensò colle sue rime il pazzo 
Di vincere il Furioso. 

Credo di buon animo che questo strale è lanciato 
contro un cerio Casio da Narni , e coutro il suo 
poema La morie del Danese, stampato in Ferrara nel 
i5qi , cinque anni dopo la prima edizione dell' Or- 
lando Furioso. V. intorno a quésto strano poema, 
ub. tupr. p. 189 e seg. 
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‘l'ieir anno. Non considero qui il Benlivoglio , il 
quale ragiona non solamente con troppa leg- 
gerezza d’ ogni altra cosa , ma anche tl’ un uo- 
mo qual era 1’ Ariosto, e nel -quale non Veggo , 
avuto riguardo all* età ed all’ altissima fama , 
abbastanza di rispetto che è pure sì conveniente 
alla gioventù , e che tanto disdice il non avere : 
io penso ' a quel buon Ariosto , il primo dei 
poeti di quel tempo , ed uno dei primi di tutte 
le età, confuso nella corte del palazzo di Fer- 
rara insieme cogli altri cortigiani ragionare li- 
beramente e piacevolmente , al cadere del gior- 
no ed al tramonto della sua vita , con un gio- 
vane poeta che ha l’ arte di sollazzarlo e muo- 
verlo a riso su alconi rivali ignoranti, abbastanza 
ciechi per volersi agguagliare a lui nell’epopeja, 
mentre che queste* giovane , poeta egli stesso , 
stende delle satire che emuleranno le sue, e ne 
detta una in quel ponto che mette se stesso con lui 
in iscena. È questo , nella vita del Bentivoglio , 

«n fallo che somiglia parecchi altri ; è nella vita 
dell’ Ariosto un tratto di bouarietà ed una scena 
commovente di più. . 

Il nostro poeta si abbatte colà ad altri amici : 

Coll’ uno parla dei volti e dei modi delle donnea 
quali sono - le belle , quali le brutte , e come 
elleno ci fanno dare la volta al cervello. Co» 
un altro ride de’ frati Certosini , che accusa di 
impudicizia ; 1 

E dice ; che una dama con ìor asa , * 

A cui rnandau le zucche dei buon vini , 

E le frittate cariche di pepe , 

E quei formaggi parmegiau divini T 
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Acciò che vadi a lor poscia che 1’ epe 
Empiute s’ hanno così sconciamente , 

Che par ognun di lor pregno, oche crepe (t), 

f . j > ._> > . * ■ 

Colali Certosini sono ben altri da quelli che 
abbiamo veduti in Francia- I Monaci avevano 
nel secolo XVI una libertà «li costerni , che con- 
venne loro alquanto restringere. Oggidì, ne’ luo- 
ghi dove sono ancora vivono alirimente , non 
godono meno , e godono meglio, j 

Finalmente arriva l’ ora della cena ,, poscia 
d'andare a letto e del sonno . i» * Non v'ha 
certo vita più innocente , e per chi pervenne 
all’ età del senno , non re u’ ha cbe abbiasi a 
desiderar maggiormente ; eppure quando il Ben- 
ti voglio descriveva in tal modo la .sua , area 
venticinque o al più vculisei anui. t >. ,, , «' 

La sesta satira cbe è 1’ ultima pare essere 
stata composta pochi.’ anni dopo. Ragiona con un 
suo fratello delle disgrazie , che oppressero la 
sua famiglia : oltre i disagi e 1 ’ esilio che tolle- 
rano da> più di vent’ anni, furono loro dall?, 
morte involati il duca Alfonso (a) , una sorella , 
e molli parenti ; convien loro sostenere in Ro- 
ma , in Milano ed in Ferrara cinque liti 5 , le 
loro biade furono distrutte dalla gradine e da 
' altri flagelli che afflissero |1 paese , e che danno 

I . ’ M . ; - | j « , > ,, 

• f > >r. ni ' _ r - . . k u . » • , .. .• 

( 1 ) Si crederebbe spettare alla buona di vota il fare 
cotali presenti, e non riceverli ; ma il testo è,si aperto 
cbe non v’ha modo d' intenderlo altrimenle. È uu’ os- 
servazione di più da fare sopra i costumi di quei tempi. 
Kotandi suut tibi mores. 

(a) Morto uel i53$. 
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a temere una famina generale. In mezzo a que- 
sti tristi pensieri , reca stupore il trovare una 
scappala giovanile la quale potrebbe farci en- 
trare in sospetto, che il nostro saggio , nel conto 
che ci rese delle sne giornate , non ci abbia 
palesala ogni cosa. 

è - 

Spero io , che aguanno ai piacer nostri arerao 

Queste più altere e nobili p. . . . 

Se ’n vece d’ nn fiorino, un pan daremo (i). 

/ 

Sia che si voglia , esorta il fratello a soste- 
nere di buon animo i colpi della sorte , ad ad- 
dolcirli colle sue lettere , ed a recarsi , come 
prima gli verrà fatto , ad adempiere in quella 
corte doveri cb’ egli stesso non adempie , ma 
de’ quali sarebbegli caro che alcuno de 1 suoi si 
sdebitasse per lui. 

Questa rapida analisi delle satire d’ Ercole 
Bqulivoglio basta a farne conoscere la ^natura. 
Se si aggiugne all’ idea che se ne può avere , 
quella d’ uno stile assai elegante e facile , non 
recherà meraviglia che vengano messe general- 
mente subito dopo quelle dell’ Ariosto. Nel ge- 


(») È la stessa idea miniata d* un triolet fatto sotto 
la reggenza del duca d’Orleans , del quale mi conten- 
terò di accennar solo i primi e gli ultimi versi : 

* i *, « 9 

Mon dieu ! le bon tems que e’ était 
A Paris durant la famine ! 

Vk • • • • % • • • • • ' * 9 • 

La plus fie're ,se contentait : i> n 

D ’un demi boisscau de fariue« 

Mou Dieu l le boa tema que c' etait , ecc. , 
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nere dello serioso non re ne ha che possano 
stare a fronte alle salire di questi due poeti: non 
certo quelle di Lodovico Dolce , d“ Antonio de’ 
Domin) , di Gerolamo Fenarnolo , ecc. delle 
quali il Sansovino empì il settimo libro della sua 
raccolta ; e neppure le sue Ire , che compon- 
gono il sesto libro ( i). Tutti siffatti componimenti, 
avvegnaché non privi di merito , non possono a 
pezza entrare con esse in paragone. Meno ancora 
le salire più numerose ed assai men note di Lo- 
dovico Paterno , poeta napoletano , che acqui- 
stò maggior nome nella poesia lirica , ma che 
scrisse ciò non ostante egli solo sedici satire 
divise in tre parti. Volle vantaggiarsi dagli al- 
tri satirici col non adoperare sempre la terza 
rima , da tutti , ninno eccettuato , adoperata. La 
prima parte è in questo metro , la seconda in 
ottava rima , la terza in versi sciolti. Se non 
che la varietà delle forme non basta ; ve ne 
vuole ne’ concetti , nelle immagini , nel movi- 
mento dello stile , cd è quello che mancò adatto 
al Paterno. 

In effetto le sue satire , benché bellissimamente 
stampate in una leggiadra raccolta data alla luce 
da uno de’ suoi amici, e fregiate da questo ami- 
co di magnifici encomj , non vennero mai in 


(i) a Satire di cinque poeti illustri di nuovo rac- 
colte e poste a luce con una lettera del Paterno, dove 
si discorre della latina e toscana satira , ecc. »> Vene- 
zia, Andrea Valvassori, i565, piccolo in la. 1 cinque 
poeti sono P Ariosto, il Sansovino, Ercole Bentivo- 
■ glio , P Alamanni e Lodovico Paterno, il nome del" 
1’ editare è Mario degli Andini. 
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appresso ristampale , e rimasero sepolte in tanta 
oscurità , che il Tiraboschi , il Quadrio , cd 'il 
Crescimbeni stesso non ne fanno menzione. Il si- 
lenzio di questi dotti bibliografi mi dice che 
avrei potuto risparmiare a me stesso il fastidio di 
scorrere queste noiose salire , e che debbo soprat- 
tutto evitare di farne parte «*» 5 miei lettori. 

Poiché non si possono leggere senza sentire la 
medesima noia quelle del Vinciguerra , alle salire 
sole dell’ Ariosto, del Bentivoglio , ad una scelta 
di quelle dell’ Alamanni , ed a poche altre si 
restringono le ricchezze del sestodecirao secolo 
in questo genere che chiamo serioso , tuttoché 
alcuna volta dia alquanto nel faceto , il solo del 
quale gli antichi abbiane! lasciati esemplari , il 
solo di cui il gran Satirico francese abbia de- 
lineato sopra di essi il ritratto , che può a si 
buona ragione applicarsi alle sue (i). Ma vi è 
un altro genere ignoto agli aulì chi, e che è 
proprio degli Italiani , il quale può ancora es- 
sere utile alla ragione , ma sempre sotto la ma- 
schera della follia , dove questa mostrasi so- 
vente sola , pel suo proprio interesse e quasi 
jper suo sollazzo ; dove la saviezza in fine ap- 


(i) La satire en lecons , en nouveautés fertile , 

Sait seule assaisonner le plaisant et 1’ utile , 

Et d’ uu vera qu’ elle èpure aux rayons du bon sens , 
Detromper Ics esprits des erreurs de leur tems. 

Elle seule , bravaat I* orgueil et P injustice , 

Va, jusque sous le dais , faire patir le vice , 

Et souvent sans rien craindre, à l'aide d’ un bon mol. 
Va veuger la raisou des attentata d* un sot , tee. 

Satire IX. 
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presentasi soltanto armata d’ un bastone che ter- 
mina in una figurina e a cui sono appesi molti 
sonagli; questa è la satira giocosa , nella quale 
g P Italiani sono assai più doviziosi che nella se- 
ria* Mi studierò di accennarne la ' cagione , ta- 
cendo prova , malgrado ogni spezie di dilhcol- 
tà di dar a conoscere un siffatto genere, tenuto 
in Francia. in poco contro -sull’ altrui dello, e 
che è si poco conosciate. ènÀi&oik 
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CAPO XXXVII. 

Continuazione della satira italiana; Satira giocosa , 

o bernesca. 

T * 

Xl Coòdillac etl i filosofi della sua scuola 
chiamano lingua ben fatta quella soprattutto , nella 
quale le voci radicali producono i loro derivati 
ed i loro composti semplici con una generazione 
chiara e ben intesa. Si potè mal comprendere la 
loro dottrina , ampliarla , moltiplicarne troppo le 
applicazioni ; ma non è però men vero che le 
lingue moderne , le quali partecipano maggior- 
mente di colesla natura di composizione e di 
derivazione , hanno grandi vantaggi sulle altre , 
che , a slriuget tutto in breve , sono lingue me- 
glio fatte. 

Gl’ Italiani danno a giuoco il senso metaforico 
di facezia , piacevolezza , scherzo , d’ onde fecero 
faceto, piacevole, scherzoso. Nel medesimo senso 
dicono anche burlesco ; i Francesi presero da 
essi questo vocabolo , ma non gli danno esatta- 
mente la medesima significazione , perocché to- 
gliendo il derivato lasciarono la radice. Burla 
presso gl’ Italiani ha al proprio il medesimo signi- 
ficato di giuoco, ed esprime metaforicamente, una 
facezia, una bella che si fa ad alcuno (i), e 


fi) I Francesi dicevano anticamente urie lourde 
<yu’ on donne à quelqu * un. Bourde feriva da Burla , 
cambiando la L in D , come dice Menagio , parlando 
di questo vocabolo, nello Originei/ranfaiscs. 
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burlesco per conseguente , del pari che giocoso, 
significa alcun che di faceto , di scherzoso , di 
motteggevole. Questa voce applicata ad un ge- 
nere di poesia viene a dire che in siffatto genere 
si celia , si scherza , si burla di ogni cosa e 
della materia che si tratta e del lettore aneli’ es- 
so , dicendogli seriosnmente cose- buffonesche , 
o con espressioni ridicole cose gravi ed avute 
per rilevanti e nobili. La bassezza , la trivialità , 
la sconvenevolezza de’ vocaboli a nulla valgo- 
no; imperocché vi sono in italiano dei poeti 
burleschi, che nulla hanno di ciò nella loro lo- 
cuzione , che è anzi pregevolissima per una squi- 
sita eleganza ; ed altri ve ne sono , il cui stile 
ha tutti colali difetti senza avere il carattere fa- 
ceto e uiolleggevole che fa il burlesco. 

Ma in Francia i poeti burleschi hanno lutti, 
ninno eccettuato , unito la rozzezza della farella 
alla trivialità delle sentenze. Storpiarono la lin- 
gua , offesero le orecchie non meno che il buon 
gusto , adoperarono tulli il metro scipito , senza 
artifizio e contrario all’ armonia, di piccoli versi 
rimali a coppia ; e quegli pure tra siffatti poeti 
che mostrò magiare attitudine ed in cui si vede, 
se mi è lecito di cosi dire , in maggior grado il 
genio d’ un colai genere , Scarrone , dopo tm 
momentaneo favore, anatematizzalo insieme col 
genere stesso dal legislatore del Parnasso Fran* / 
cese , rimase immerso nel fango , o solamente 
galleggia alquanto al di sopra de’ suoi non leg- 
gibili imitatori. Nell’ Italia all’ incontro , dacché 
nacque il burlesco , la buffoneria de’ concetti e . 
de' vocaboli non impedì che Io stile fosse puro 
ed elegante , ed il ritmo numeroso. 
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Nel secolo XV, il Burchiello, il primo ed il 
più buffonesco di lutti , poiché le sue rime non 
sono che una serie di versi vuoti di senso r 
quantunque sembri sempre che ne vogliano lasciar 
trasparire qualcheduno è citato ira gli autori 
che fapno lesto di lingua : i suoi sonetti sono 
altrettanto regolari , i snoi versi altrettanto lima- 
ti , le sue rime altrettanto armoniosamente accoz- 
zate quanto nel Canzoniere del Petrarca. Lo- 
renzo de Medici , che ha tanto squisito sapore 
ed una sì piacevole facilità nelle altre sue rime, 
non ne ha meno nel Simposio o i Beoni (z) , 
ih questa satira partita in nove capitoli , dettata 
ìn terza rima, come la Divina commedia, e collaf 
sua solita eleganza. 1 suoi capitoli furono i primi 
esemplari della satira festiva e scherzevole. I 
poeti che si diedero a trattarla nel secolo XVI , 
presero anche, ad imitazione di Lorenzo, il nome 
di Capitolo , senza por mente che poleasi por 
dividere, com’egli fece, in capitoli un opera , 
ina che non poteasi chiamar capitolo un’ opera 
senza ripartimene. > 

Tale fu in generale la forma della poesia sa- 
tirica in Italia : vi adoperarono però anche il so- 
netto , e finalmente non stettero conienti a lan- 
ciare strali o vuoi contro i vizj e le ridicolosità 
in gcuerale , o vuoi particolarmente conira que- 
sto o quel uomo ridicolo e vizioso , scherzanda 
sempre , e dicendo stranezze e follie ; ma dis- 
aero sovente di siffatte follie e stranezze pel solo 

j 

(i) V. Sopra , tom. IV , p. 3oo e seg. 

(a) Ibid. p. 3x8 c scg. 
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diletto di dirne , e senza che vi fosse nulla di 
satirico ne’ loro scherzi. Ridere e far ridere fu 
in una parola il loro scopo ; e la prova che 
r aggiunsero , si è il numero stesso di questi 
poeti e la loro rinomanza. 

•'Si fecero Trattali seriosi del riso , dell’ arte 
di destarlo, della poesia giocosa (i); e si provò 
dottamente che, malgrado il peccato e la caduta 
di Adamo , fu sempre all’ uomo conceduto di 
ridere quando se gli diede innanzi l’ opportuni- 
tà ; che I’ autore dell’ Ecclesiaste disse che v 1 è 
il tempo di ridere e di piangere (a)^ che i Greci 
risero , che risero i Latini , e che per conse- 
guente nnlla. vieta agli Italiani di ridere. Non 
v ha neppttr cosa che lo vieti ai Francesi , 
che non furono mai stimati on popolo nemico 
dell 1 ilarità? ma il buon gusto , purgandosi , gli 
rese fastidiosi sulle cagioni del riso senza che 
siano perciò diventati più gravi, come pure sulle 
espresioni sconce , senza che siano diventali più 
casti de’ loro antenati. 

Gl' Italiani non si diedero pensiero di un tale 
_ avanzamento ; essi ridono ancora come ridevano 
prima. La poesia giocosa alla quale , noi vedre- 
mo tra poco il perchè , danno ancora un altro 


(i) Vedi Niccolò Villani, sotto ì! nome dell’ Ac- 
cadi mi co Aideano, Ragionamento sopra % la poesia 
giocosa de' Greci , de * Latini e de * Toscani j Venezia 
iC !)4 « io 4 °; e la seconda parte del Trattato della 
Satira Italiana del Dottor Giuseppe Bianchini di 
Trato ; Massa 1714» Firenze: 1729, in 4 -° 

(%■ Trmpus Bendi et tetnpus ridendi ; tempus pian- 
teceli et tempus saltandi. 
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nome , (orma presso di essi un tronco raggnàr-» 
tole di letteratura diviso in piu rami, secondochè 
mira o soltanto ad inspirare 1’ allegria e destare 
il riso volgendo in ridicolo gli uomini in gene- 
rale , od alcuno in particolare , ed è propria- 
mente la satira giocosa , o trasportando final- 
mente questo* medesimo scopo dell’ animo e que- 
sti mezzi dell’ingegno in poemi che comprendono 
un’azione estesa e svariata, il che forma, come 
abbiamo innanzi veduto , l’ epopcja comica o 
burlesca. ' 

Il poeta che recò questa maniera al ponto di 
perfezióne a cui potesse arrivare , fu il canonico 
Francesco Bcrni , il quale ebbe per rivale ed 
amico il Mauro che si accostò più vicino a lui , 
ma che non potè uguagliare. Un gran numero 
di poeti calcarono le loro tracce , e tra essi 
molli ve n’ ha, quali sono il Casa ed il Varchi, 
che son anche gravi scrittori. Ma taluni fecero 
soltanto , com’ eglino , dei versi scherzando , ed 
altro non scrissero che follie. Faccioni prova di 
conoscere questa festevole schiera , ma conceden- 
dole solamente di dirci quello che possiamo con- 
cedere a noi stessi di udire. 

Francesco Derni nato sullo scorcio del XV se- 
colo in Lamporecchio, nella Toscana (i), nel 
cantone di Val-di-Nievale era oriondo di Bibbie- 


(i) MazzncchrHi , Seritt. cT Ital . , tono. Il, part II, 
p. 980; il Tiraboschj , tono. VII, part. Ili, p. 63 , met- 
te , non si sa il perchè , Campovecchio in vjece di 
Lamporecchio , tuttoché sembri aver seguito partico- 
larmente il filazzucchelli in questo articolo. * . 
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na, nel Casentino , vicino a Fiorenza, e suo po- 
dio era di nobile famiglia fiorentina , come ce na 
fa chiari egli stesso nel settimo canto del terzo 
libro del suo Orlando innamorato , dorè inserì ca- 
pricciosamente tutta questa prima parte della* sua 
storia (i). Nè tralascia di notare che Lamporecchio , 
luogo di sua nascita , era un castello celebre 
per quel Masetto che una novella del Boccaccio 
avea levato in grido in Italia (z) ,.ed a cui un 
racconto del La Fontaiue (3) ed anche un’ opera 
comica ( 4 ) diedero la cittadinanza in Francia 

Costui , eh 1 io dico a Lamporecchio nacque , 

Ch’ è famoso castel per quel Masetto ; 


(j) Mette se stesso tra i personaggi che erano rite- 
nuti con Orlando in un incanto piacevole e pericolo- 
so , vicino al fiume o alla fontana dei Riso , dove 
F incantatore Atlante avea tratto il conte d’ Angeri , 
per saldare il diletto suo Ruggiero, troppo debole 
contro un si fiero nemico : 

Quivi era non so come capitato 

Un certo baon compagno fiorentino j 
Fu fiorentino e nobil , benché nato 
Fusse il padre e nutrito in Casentino; 

Dove il padre di lui gran tempo stato 
r Sendo, si fece quasi cittadino, 

E tolse mqglie e s’ accasò in Bibbiena , 

Ch' una terra è sopr’ Arno molto amena. 

SU 3& 

Il sig. Simondo de Sismondi , tom. II , p. ai5, nota; 
mise II castello del Riso , dove il mago Atlante yuol 
ritenere Ruggiero. 

(a DccaoieroDe , .Giornata 111 , nov. I. 

(3) Tom. 11 , racconto 9 . 

(4) II dramma è d' Anseautne", e la musica di Dani. 
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Poi fu condotto in Fiorenza , ove giacque 
' Fin a diciannove anni poveretto ; 

A Roma andò di poi come a Dio piacque , , 
Pien di molta speranza , e di concetto 
D* un certo suo parente cardinale^ , . 

Che non gli fece mai nè ben pè male. > 
Scorto Ini stette con un suo nipote , !o 
Dal urial trattato fu come dal *ip, > )Ulj ~ u 
' “Onde le bolge trovandosi vote, , •< i, 

* TV . -i V 1 j * * »»»«■ 

Iti mutar cibo gli venne desio : 

« O 4 j '^ » > *. v S H 

Essendo allor le laude molto note 
D’ un che serviva al Vicario di Dio 
In certo officio , che chiamai» datarlo. * 

Si pose a star con lui per secretarlo. 

i St. Zi 0 = 3$.- 

i ■ ••• mi*'» f*'rr” <r t . 


i > o • a 
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r. 
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■Questo testo è chiaro quanto al fatto; vi man- 
cano i nomi soli ; il Mazzucchelli non ce li la- 
sciò ignorare , nelle note del suo articolo sopra 
il Berui (,i). Il Cardinal suo parente . presso il 
quale si recò da principio senza trarne alcun 
prò , è il celebre cardinale Dovizio da Bibbie- 
ua ( 2 ), che morì nel i 52 o, quando il Berni 
avea forse ventiquattro anni. Il -nipote di quel 
cardinale , che lo accolse dopo e lo trattò in 
egual modo, è Angelo ‘Dovizio da Bibbiena , 
protonotario apostolico ; ed il datario, di Leo- 
ne X , al cui servizio in 6ne si condusse , è 
•Giammatieo Liberti , vescovo di Verona, amico 


,..i; , 1 d 


Ubi sopra. 

V. sopra t. Vili, p. i$2. 
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delle leflere , e nella sua giovinezza anche poe- 
ta (i): il Derni rimase sette anni in uffizio presso 
di lui quando in Roma e quando iu Verona, ed 
in quest’ ultima città compose una grau parte 
del suo Orlando ( 2 ) e delle altre rime (3). 
Il Giberti lo condusse seco in lutti i suoi viag- 
gi , e gli fece scorrere quasi tutta T Italia lo 
mandò anche nell’ Abruzzo per riformare pna 
delle sue abazie , incumbeuza non confacente al 
suo umore e di cui si lagna in un madrigale , 
rimproverando Amore che abbia consentilo , che 
a lui, suo servò, venisse affidata una simile. in- 
cumbenza : *“ ’ 1 ' 


■j.« • I’ ’’ 


*• ” r 


Può far Domenèddio che tu consenti , 

Ch’ una tua cosa sia , , 

. )i 1 f { tijirH .i; O ì * « • * ‘ • • • 

li a a' » Ut i.l < 1 ‘ ' ’ ■■ ' ’* ’ 1 ■ • 1 

(,i) V. sopra, tom. IX p. 3a. . •. -* /■ 

(a) Vi fa un magnifico elogio di questa città , voi-» 
Ondosi all' Adige , che la divide , libro II , cap. 1 , 
stanza 5 i 6 , 7 , ecc. » ^ < 

* t! *' . • I 


.ri 


q 

o». 

/ i • 


Tu che per l'alto, largo e chiaro letto 
Batto córrendo fai grato romore , 

Raffrena il corso tuò veloce alquanto, 
f ,j Mentre alle ripe tue scrivendo io cauto. •' 

Rapido fiume che d’Alpestre vena I , ut . 
Impetuosamente a noi discendi , 

E qllélla terra sopra ogni altra amena 
5 Per mfczaso , a guisa di Meandro fendi : • * ' 

, Quella ch<s di Val or » d’ ingegno è ftiena , ■(' 5 

Per cui tu con più lume , Italia , splendi , 

Di cui la fama iu te chiara risuoua , 

Eccelsa* graziosa, alma Verona, ecc. 

(3) MalTei. Verona illustr . , part. II, p. ai4« » 

C) Primo verso d’ un sonetto del Petrarca , indi, 
ritto al Rodano. 

Ginguenè T. XI. i5 
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ft&o Stòria della letteratura italiana 
Mandala* neM’>Àbruzzo a' far quietanze,’ ' 

A diventar faltor d’ una Badia , 

In mezzo a certe* genti , f: ' i- •<; o ' 
Che son nimicbe delie Buone Usanze f ’‘ 


In Ironie che era la sua stanza più gradita, 
ebbe p^r amici tutti coloro che amavano le let- 
tere. Parecchie accademie erano colà in fiore , 

, jr i ... ni ; j • ' « i* f.iri.I» iMìinno 

fra le altre quella che , seguendo il gusto biz- 

V. i ■ ! . 1 : n . . {• 8 ;.,S Ji-i” jj "ino 

zarro di que tempi, area preso il titolo di acca- 

i • l •* Jr 1 • ' è • ■« ri 1 ’ — - 1 1 1 J * 1 1 

demia dei vignaiuoli, i cui membri portavano 

.. i ; n ■•r? • u»i». " r <t» JTm •mir.riM: 

ciascuno il nome d un albero , d un irutto , o 

di altra cosa pertènente alla vite , chiamandosi 
1 uno il Cotògup , r altro l’Agresto un altro il 
Mosto , ecc. L’ ingegno degli accademici era ben 
più pregevole di siffatte ridicole denoroipazioui 
allora in uso: erano essi Giovanni della Casa,', 
non per anco arcivescovo nè prelato , il Mauro ^ 
il Molza , e parecchi altri poeti, i quali racco- 
glievansi nella casa e nel . giardino di Uberto 
Strozzi , gentiluomo mantovano , allora stanziato 
in Roma, dopo esserlo stato -in Napoli, il quale li 
adunava sovente alla sua mensa. Là si facevano 
disfide poetiche, ed alcuni improvvisatori riscaldati 
dalle vivande , dal vino e dall’ allegria eomp9- 
nevano versi su argomenti proposti , che desta- 
vano -la maraviglia negli stessi poeti. 

Il Berui non improvvisava , uia vi leggeva o 
recitava le sne rime piene di brio , d’ estro e, 
di originalità , ed era accetto per la piacevolezza 
de’ suoi modi , applaudito e festeggiato pel suo 

ingegno: ce lo dice egli stesso: ' . 

8 8 r ° . n; *J io eijf. .il f.m/ 

Era assai ben voluto dalla gente: ui3 *' 


Di quei signor di corte ognuu 1’ amava , 


jd 
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s Parte U , Capo XXXVII* a3i* 

Ch" era faceto e capitolil a cicute , < , 

D’Orinali e d’ Anguille recitava (t)* onl /■ 

E certe altre sue magre poesie , s uv-.u n* 
Ch’ eran tenute strane bizzarrie. : u 1 ■ t.u » 
Ori. inn. L. Ili, can. ,VIJ, st. La. 

• *■' - s * i ■ ’, c m ; I,T ‘ 

Menava questa vita in Roma , quando ftf sac- 
cheggiata “dalla fazione Colonnese (a), J1 Vati- 
cano fu messo a ruba: le modeste stanze del 

Berci lo furono non meno che i doviziosi ap- 
partamenti del pontefice e del ,suo datario : avea 
poco , e perde lutto. Fu agevole cosa al suo 
padrone il risarcire e fargli dimenticare quella 
perdita ; ma nè le cortesie che gli si osavano , 
nè i vantaggi di cui godeva in Roma , ebbero 
potere di rendergli meno molesta quella corte. 
Fastidiva soprattutto un servigio al quale confessa 
di non si poter acconciare , e fa di se questa 
comica pittura : * 

Credeva il pòver uomo di saper fare 
Que Ilo esercizio e non sapevo straccio ; 

Il padron non potè mai contentare , 

Eppur non usci mai di quello impacciò. 

Quanto peggio facea , -più avea da fare , 

’ * t * « rs»w ~ * 1 r > » 1 

« ♦ ‘ * ' 

* • * ♦ 1 *1 . L ■ f ■ 

(i) Titolo ed argomento di due delle sue satire pia 

. w •* 1 f ' ir • * f 

strane. f 

fa) Errai nell* articolò Bernl , biografia unhertale , 
toni. IV , p. 3oi , dicendo che era ucl Sacco di Roma 
nel 1527 . I Colonna occuparono Roma nel j5u 6. Vedi 
una lettera di Gerolamo Negro , tom. 1 , lettere di 
principi, data del °ltphr.e vegnente , dove questo 
avvenimento viene narrato , e vi si pària delle perdite 
fatte dal fienai. 1 lJ ' i u 
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■a 3 a Storia della letteratura Italiana 

Aveva sempre in seno e' sdito il braccio, 
Dietro e tonànzi 'di lèttere un fastello,’ 


•ì J 
l.b 


E sctìvevà 1 ',' é stHlaVasi il cervello. 

Quivi anche, o fosse la disgrazia , óM poco 
Merito suo , non ebbe troppo bene ; 

Certi beneficiai aveva loco 
Nel Paese!, che gli eran briglie e pene s 
Or la tempèsta , òr T acqua ed or :, il focot, 
Or il diavol T entrate gli ritietìé ; J 

E certe magre pensioni aveva , 

Onde mai un qnattrin non riscuoteva. <! a 1 
■ h Ub. 'supray St. 39 e 4°* tf> “ 

1 •* f ' r ‘f’ ) IWJV.f 


Il migliore de’ suoi benefizj era un canoni- 
cato in Firenze , «love si ritirò in un’ età nella 
quale poteva ancora buona pezza godere del- 
F ozio che procaccia la vita di canonico , e dei 
mezzi, di occuparsi che dà il consorzio delle 
Muse. Fu ammesso ad un tempo alla più intima 
dimestichezza del giovaue cardinale Ippolito de 
Medici, c del suo sfidato nemico il duca Ales- 
sandro. Questa coudizione tra due podestà ri- 
vali , tra due principi , coi quali non aveva che 
a dividere le dissolutezze-, gli riuscì poco stante 
fatale. Alessandro, determinato di far avvelenare 
suo cygiuo , si volse al Borni per recare ad 
effetto quella scelleraggine ; il suo rifiuto non 
salvò Ippolito che morì non molto dopo di ve- 
leno ; ma Alessandro , il cni onore era messo a 
ripcntaglio per la confidenza fattane al Berni, ri- 
parò quel fallo in modo conforme alla sua na- 
tura | facendo avvelenare lui stesso ( 1 ). Si sta- 


(tj Secondo altri fu il cardinale Ippolito , che ve- 
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• Parte' Il , Capo a33 
bilisce al a6 luglio del * 536 ,' lq u #iQrte tragica 
del Dostro poeta , cbe non rplireppssava allora i 
guarani 1 anni. Gì tfa egli stesso il suo, ritratto fi- 
sico e inorale» f r <_ . i . i *?■>. .1 », 

; •'! vi '•■<!■ < • o'M* fri (uj - i • '{ 

Di perdona era grande, magro se schietto *, , 

Lunghe, e sottil le gambé-, foi^e aveva , i , 

EU naso grande , «1 vbo largo e stretto 
Lo spazio cimi le ciglia divideva : , ; 

Concavo T occhioiaveva azzurro,, e nello. 

La barba lolla quasi il nascondeva » 

Se l 1 avesse portata. 5 vtna\ il padrone 
Aveva con le barbe aspra quistione (1). 
Nessun di servitù giammai ; si dolse *»» u 1. 

Nè ‘più né fu nemico di costui»»».. . . iu 

rsvni oui i.d t,?< », r. r, '»)»>* - 1 »• . . 

0->'MUÌ»tÌi u; ■ « • ■ |(| y»> > itM I r 



dro, contro il quale aveva composto uno' dei so- 
netti più pungenti , gii propose di avvelenare quel 
duca ( V» nello rime del Borni il sonetto, che inco* 
tnincia Empio signor, che della roba altrui ). 11 IMazzuc* 
elicili , ub. supv., trova questo fatto mèno verisimile , 
per la ragione assai piana che il cardinale era stato 
«vvelenato nel mese d’ aprile del i535 , ed il Borni 
non lo fu che >un anno dopo. 

( 1 ) Stanziato che fu in Firenze, potè fare il suo pia- 
cere per rispetto alla barba ; in effetto è dipinto con 
! una barba nera e folta nella galleria di Firenze. Nella 
sala di Clemente VII, -che viede dopo , quell* di Leo- 
ne X il primo ovale della volta rappresenta quel 
papa con un lungo codazzo di prelati , tra i quali è 
lì' suo datario Giberti,> vicitó a quCstò il Berni suo 
segretario » poeta facetissimo dice Giorgio Vasari, 
spiegando stesso quella, pitture, che arano sue, 
che è quello in zazzera , con la barba nera , cosi 
nasuto. ( Ragionamenti , |$.~l3(>,. seconda edùioue 
,p* un.) j.j ■ 
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1 Storia della letteratura Italiana 
Eppure a consumarlo il tliavol tolse , * ••"* 

Sempre il tenne fortuna in forza altrui i 
Sempre che comandargli il padron volse, 

Di non servirlo venne voglia a lui : 

Voleva far da se non comandato ; 

Com’ un gli comandava eri* spacciato. -n . 
Cacce, musiche , feste, suoni e balli, 

' Giuochi , nessuna sorte di piacere ut>* :><>' 
Troppo il movea ; piacevangli i cavalli 
Assai', ma si pasceva del vedere; 

Che modo uon avea da comperali) : 

Onde il suo sommo bene era in giacere 
Nudo , lungo , disteso , e ? J suo diletto 
Era non far mai nulla 4 e starsi in letto.* <>m.* 
Tanto era dallo scriver stracco e morto, 

> Sì ‘i membri e i sensi aveva strutti ed arsi , 
Che non sapeva in più tranquillo porto 
Da così tempestoso mar ritrarsi : 

Nè più conforme antidoto e conforto 
Dar a tante fatiche che io starsi , 

( Che starsi in letto, e non far mai mente , 

E così il corpo rifare e la mente. 

Ubi supra , st. 4 3 e seg. 

Ad onta però di questa sua natura indolente 
e pigra. 

Era forte collerico e sdegnoso , 

Della lingua e del cor libero e sciolto ; 

Non era avaro , non ambizioso ,* 

Era fedele ed amorevol molto ; 

Degli amici amator raaraviglinso ; 

Così anche chi in odio aveva tolto 
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Parte' 1J , Capo XXXrJl. ?. a35 

Odiava a guerra finita e mortale; Pj » 

Ma più pronta era a. amar ch.’.ajvqler. piale. 

• •{••>■ !« ■ ''•!». 1 fin M o-,St t : 

■ '>•{ u .i- ■ ‘tuo- * (»i jyi**? )joii 

L’ ooni che pare abbia avolo maggiormente in 
odio , se convien giudicarne dal tenore eoa cui 
scrisse contro di, lui y , è T Aretino , :f , il quale 
scrisse non meno acerbamente contro altri i ma 
si fu per una cagione che, renderebbe il Borni 
degno di scusa , se poiesse esserlo mai chi avvi- 
lisce se stesso ingiuriando un uomo vile. Abbiamo 
veduto nella vita dell’ Aretino li) ài - modo con 
cui questi 'fu trattato da. Achille della Volta, per 
una cuciniera di monsignor GiberlL Furioso di 
non aver potuto ottenere giustizia dal papa e dal 
suo datario, proruppe in iogiurie «mira 1’ uno e 
r altro, e, certo cor più veemenza contro qne- 
st’ ultimo. Il Berni ,< ehe amava il suo padrotte , 
tuttoché non amasse la sua carica , lo vendicò 
con un sonetto mordentissimo (a). L’ Aretino 
trionfò di Ini colla moderazione e col perdono 
delle ingiurie-: non gli rispose , e ne ragiónò 
sempre nelle sue lettere come di uo nemico , 
eh’ egli aveva in ninna maniera provocalo. Ma in 
sostanza , avvegnaché le rime del Berni siano 

■ ' ~ i 

(i) V. sopra, tom. Vili, p. 314. ’ ’ ‘ 

(a) Tu □e dirai , e farai tante e tante , 

Lingua fracida , marcia e senza sale , 

Che alOa si troverà pur uu pugnate r. 
Miglior di quel d’Achille e più calzante; 

11 papa è papa , e tu sci un furfante , ecc. 

Trovasi questo sonetto in tutte le edizioni del Bei » 5 
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a36 Storia della letteratura Italiana 
alquanto pungenti , si vede eh 5 egli era un dabben 
uodio , un uomo alla mano, un buon canonico; 
e quanto ai costumi , se^ viene incolpato di qual- 
che disordine , ed anche di qualche eccesso , 
pochi ve ne ha di cui l'ultimo titolo non renda 
ragione, se non Ili giustifica. ... ’n N * ,,ì -r- 

Questo spiritoso poeta che avrebbe 1 potuto 
lare un miglior uso del suo ingegno , lasciò non 
ostante, oltre molli sonetti, ed i capitoli satirici, 
poesie latine assai eleganti (i) , il cui stile mostra 
che erasi molto addimesticato cogli scrittori anti- 
chi , segnatamente con Catullo , che sembra ab- 
bia preso sopra d’ ogni altro ad imitare. La sua 
maniera, nella;' poesia giocosa, lasciasi per sì 
lungo tratto addietro tutto quello che erasi dianzi 
tentalo , o cu# scrissero di poi nel medesimo ge- 
nere quelli do’; suoi contemporanei o successori i 
quali se gli accostarono più da vicinò , che que- 
sto generò prima giocoso prese da lui il 

nome :. f0 ; ^Bernesco che viene però applicato . a. 
quello, che è vantaggialo per eleganza \ acutezza 
e festività ( 2 ). 

* * i . ■ ■ r , . , ' 

I 4 

(1) Si leggono nella raccolta intitolata Carmina 
quinque etruscorum poetarum. Fiorenti ae, apud Jun- 
tas i56a , in 8. Avvcne pure molti brani nel tono. Il , 
Carmina illutlrium poetarum italorum. Ftorentiae , 
17J9 , in 8. 

(2) Queste" poesie , eh' egli non pensava di far di 
pubblica ragione , e ebe vennero solo in luce dopo la 
sua morte , furono jovente ristampate con quelle del 
Casa , del Mauro , del Molza e d’ altri poeti del me- 
desimo genere. La più antica edizione è quella di 
Venezia, presso Curzio Nero, i538, in 8. Vi souo in 
essa soltanto tre olona composizioni del Berni ; il 
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Parte IT, Capo XXXFTT. * a37 

La tempra capricciosa tle! suo ingegno scopresi 
tosto negli argomenti da lui maneggiati e nei 
titoli de’ suoi capitoli. Nell 1 uno loda la peste, 
negli altri alcuni pesci o frutti come i ghiozzi , 
le anguille,' le pesche; poscia la gelatina, i 
cardi, e il giuoco della Primiera (i); fa 1’ en- 
comio dei debili; e- ve n ? ha pur uno in lode di 
Aristotile ^ che indirizza al cuoco di casa; Tal- 

» ' I % f 

>« # * 

numero se ne accrebbe in ciascuna delle seguenti edi- 
zioni. La migliore fu quella che il Grazzini , detto il 
Lasca, diede in due parti divise. Il primo libro , Fi- 
renze , Bernardo Giunta , i548 , in 8. , ristampato i4. 
i55o e i55a. Il secondo libro , ib, i555. Questi due 

volumi souo assai rari , ed il secondo più del primo , 

perchè i Giunti non lo ristamparono mai. Le edizioni 
posteriori , sia in due , sia in tre parti, sono mutilate 
e scorrette. Se ne vogliono eccettuare; i.° quella di 
Londra, in due libri, nel 1712 e 1724 in 8., fatta da 
Paolantonio Rolli, sotto il falso nome d* Antinoo 

Rullo, con note alla fine, sotto quello d’ Antinoo 

Nivaisi (^nton Maria Salvini), ed una vita del 
Berni , in fronte al primo volume , attribuita al me- 
desimo Salvini; 2. Quella che porta anche il nome di 
Londra, ma che credesi fatta in Napoli 1723, 3 voi. 
in 8. Una parte degli esemplari di questa edizione in 
luogo del nome di Londra hanno quello di Firenze : 

3. Quella che è intitolata In Usecht al Reno per 
Jacopo Broedelet, 172 G, 3 voi. in 12. 11 Mazzucchelli 
osserva , che questo luogo è affatto ignoto , e crede 
1’ edizione sia fatta in Roma : essa è compiuta , ma 
sconciamente scorretta : 4* finalmente uu' edizione che 
ha il medesimo titolo, ma più corretta 1771 , 3. voi. 
in 8. , e che la stampa , la carta ed i rami mi danno 
a credere sia di Venezia. 

(2) Questo capitolo fu stampalo col titolo : Capitolo 
del giuoco della Primiera , col comenio di Pietro 
Paolo di San Chirico. Roma , Miuuzio Calvo , i5a6 , ' 
in 8. Venezia, Bernardino Biadimi 1 534 » $ 
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Tolta scrive ad un amico o ad un proiettare tfna 
semplice lettera in cui lascia errare la sua im- 
maginativa libera e fantastica: tal altra desqrive, 
un luogo, un avvenimento , un viaggio, ed il 
fa con circostanze , con comparazioni ed accoz- 
zamenti di cose sì inaspettati' che il dottore più, 
grave ed austero non potrebbe tenere il riso. 
Talvolta fra tutte le follie che va spaccia ndo , 
gli sfugge un tratto erudito, vi si arresta, 6 ne 
fa una spezie di episodio, dopo il quale ripiglia 
il filo delle sue stranezze , e che , collocato per 

, . f *■ f/liki OTIOIJ OHÌ i.)ii , t: il"lM 

tal modo, n e una di pju. 


Facciamo 




•! •> a: Ci ■’ I 01*0 . C'O L • 

prova di /Chiarirlo con un esempio. 

tv*' * à ». i - ; «ollói oè oi 3103 1 wì no o"iiu fniji)* 5'iwJCt 

Uno de suoi piu leggiadri componimenti e il 
primo , che indirizza al celebre poeta e medico 

rracastoro , nel quale descrive un suo viaggio 

• ;'.t mfàSlfeJDtr/. qUU.^J -i'.\ Ifi» -, °T. 

sciagurato, ed mnauzi tratto una spiacevole notte 

che passò in casa un prete ignorante , pedante , 

*6.|n nu 'HkS.1i /i'ìWI!i:(iì l ììi » al iu 

ciarlone e succido, che lo costrinse ad accettare 

‘.TOMffll. !9ttf yb e _ejifrif.il .■.> /..ilo .•»••/* tób, Oli 

una magrissima cena ed un cattivissimo ietto ^ 

nel qtijtìe trova un’ assai molesta compagnia che 
tutVi la notte lo travaglia. Serse , die’ egli , non 
andò addosso alla Grecia con nn esercito più 
numeroso : la zuffa che mi convien sostenere con 
questi ospiti incomodi è diversa da quella, che tu 
o Properzio, narri in oon so qual elegia del tuo 
secondo libro altro aveva io quivi che la tua 
Cinzia. A stringere latto in breve , non può 
dormire pei cimici , e va voltolandosi tutta la 
notte. .... ... 


Non cosi spesso quando Panche ha rotte. 
Dà le volle Tifeo , 1’ audace ed empio , 
- Scolendo d 1 Ischia le valli e le grotte. 


TT 
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Parie II, Capo XXXFI1. aù 9 

Notate qui eh’ io metto questo esempio 
Levato dall' Eneida di peso , 

E non vorrei però parere un scempio ; 

Perchè m’ han detto che Virgilio ha preso 
Un granciporro in quel verso d 1 Omero , • 
,11 qual, non ha, con riverenza, inteso. 

E certo» è strana cosa , s’ egli è vero 
Che di due dizioni una facesse : 

Ma lasciam ire , e toruiam dov’ io ero. 


» J il OfJO») p O l 

A comprendere questo passo, e da sapere elle 
Virgilio , nel suo nono libro dice , parlando 
di Tifeo , che Giove lo pose sopra Inariine , 
come sopra duro ed angoscioso letto (i) ; e che 
dotti critici accusarono Virgilio di avere, in que- 
sta comparazione imitata da Omero unito in una 
sola parola Inarinie le due voci greche in ari- 
mois (?). ' , „ . . • 

E fuor di misura malagevole II dare un’ ana- 
lisi dei capitoli del Berni , e de’ suoi imitatori. 
Seguiremo ciò non pertanto a un dipresso il filo 
dei concetti nell’ elogio della peste , uno dei più 


.lK- 
,10 » '■ 


.1 ( 


Ori 


"(i) Tum sonitu Prachyta alta fremit durumqne cubile 
Iuarime Jovis imperita imposta Tyhoeo. 

sleneid. lib. IX, v. 7*5 ,5f6. t , 

(a) Ein Arimoi» oti pharl lypboeos «Immensi eyuiàs. 

Iliadi, lib. 11 > v.783. 1 1 . < 1 * 1 ? 

V. in proposito di questo sbaglio di Virgilio , Sa» 
muele Clarke , nota sul verso d’ Omero ; Crist. Gotti. 
Heyne , nota sul verso di Virgilio , ed il secondo 
excursus del medesimo , alla fine del lib. IX. 


> 
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singolari , e dal quale si potrà dar gindizio 
degli altri. Anche questo è indirizzato a mastro 
Piero Buffeto cuoco, il medesimo ascili dedicò 
P elogio di Aristotile. Pare che costui lèsse un 
uomo d’ alto affare nella casa del datario Gi- 
berti , e si può anche inferire dal cominciamento 
di questo capitolo , che il Derni e tutti gli altri' 
ecclesiastici della corte di quel prelato non man- 
giassero col padrone , ma col cuoco. 

1 i ' . » 

Non ti maravigliar , maestro Piero , y 
S’ io non voleva P altra sera dare 
Sopra quel dubbio tuo giudizio intiero , 
Quando stavamo a cena a disputare 

Qual era il miglior tempo „ e la più bella 
Stagion , che la natura sappia fare. 

Perchè quest’ è una certa novella. 

Una materia astratta, una minestra. 

Che non la può capir ogni scodella. 

Certi poeti ci dicono che è la primavera : e 

qui piglia a dileggiare le descrizioni poetiche , 
e sovente false , che si fecero di cotale stagione. 
Altri vogliono che sia la state; e le ragioni che 
adduce, comechè ridicole, sono vestite d’uno 
stile grazioso e di una leggiadra poesia. Adopera 
le medesime fogge per Ip preferenza che altri 
danno all 1 autunno o all’inverno; tutti hanno le 
loro ragioni : 

V , . „ I. 

Or piglia insieme tulle quante queste 
Opinioni , e tien che tutto è baia , 

A paragon del tempo della peste.... 

Prima ella porta via tutti i furfanti , 
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'Parte II, Capo XXXrir. 24* 

Gir strugge e vi fa buche e squarci dentro, 
"Coinè ‘Si fa dell’ oche P Ogoi santi (1). 

E fa gran bene a cavarli di stento : 

*' Iq chiesa non v’è più chi t’urti o pesti 
In sul più bel levar del Sacramento. 

Non si tien conto di chi accatti o presti : 
Accatta, e fa pur debito se sai,': 

Che non è creditor che ti molesti. 

Se pur ne vien qualch 1 un , di thè tu hai 
Doglie di testa , e che ti senti al braccio... 
Colui va via senza voltarsi inai. 

Se tu vai fuor , non hai chi ti dia impaccio , 
Anzi t’ è dato luogo e fatto onore , 

Tanto più se vestito sei di straccio. 

Sei di te stesso! e degli altri signore , 

Vedi fare alle genti i più strani alti ; 

Ti pigli spasso deir altrui tintore. 

Vivesi allor- con nuove leggi e patti ; 

Tutti i piacer Questi son concessi , 

Qnasi è lecito agli uomini esser matti... 
Sopra lutto si fogge la fatica , 

Ond’ io son schiavo alla peste m catena, 

“ Che V una e V altra è mia mortai nimica. 
Vita scelta si fa , chiara e serena : 

01 II tempo si dispensa allegramente , 

Tutto fra T desinare e fra la cena. 

S’ hai qualche vecchio ricco tuo parcote , 

Puoi disegnar di rimanergli erede , 

Pur che gli muoia in casa un solamente. 

Ma questo par che sia contro alla fede , 


(1) In questo giorno festivo generalmente in Firenze 
•i mangiaci l' oche* 
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^ 4 2 Stona (iella letteratura Italiana 
Però sia detto per un verbfgrazia , 

Che non si dica poi : costui non crede... ' 

Fa ognuno finalmente quel che vuole:" '"' 

Dell alma libertà quell’ è stagione,* ' ì 
Ch’ esser sl’fcqra A tutto ’l mondo suole.* J ' * 

È salvo alibi’’ P avere e le persoue ’ * * f,, ‘ 
Non dubitar , se ti cascassi!) gli occhi ^ 

Trova ognun le sue tose ove le pone.v. ; . 
Essendo dunque ‘ ogni còsa sicura 1 ,' ' ; ’ Ji ‘ J G * 
Quest’ è quel sebql d’ i or'o , e quel celeste '■>' 
Stato innocente primó di natura; ' * ni 1 
Oi J ' se queste ragion sòn 1 manifèste , - 1 

Se le tocchi con 'man", se le ti vanno i,; 
Conchiudi e dì, che ’l tempo della peste* r - ' 

E il più bel "tempo che sia in tutto P anno. 1 '. 1 

t,.: l!4C; ()'•(.” * 

Mostra che maestro Piero non" siasi arreso 
a sì valide ragioni , e che fosse 'tuttavia prewr- 
cnpato contro la peste ; perciocché il Berni 
in un secondo capitolo prende di nuovo a vo- 
lernelo far capace coù nuovi argomenti. "■ 4 

Ancor non ho io detto della pesté nello J 
Quel ch’io poteva dir, maestro Pierò \ 1 * 

Nè P ho vestita dal di delle feste’."' 

Ed ho mezza paura, a dirti il vero, 

Ch’ ella non si lamenti , come quella , 

Che non ha avuto, il suo dovere intere^ x ^ j 
Ella è bizzarra , e poi è donna aneli’ ella ,i vù 
Sai tutte quante che natura eli’ bannò 
\ oglion sempre aver piena la scodella., 1T 
Io lessi già d’ un vaso di Pandora 1, 0 . tu 3 

Che y’ eran dentro il canchero e la felibri * 

E mille morbi che n uscir on inora, tifili wij ; . . 
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Parte // 1 Capo XXX/ 7 

Costei le genti , che ’1 dolor fa ,ehbre , 
Saelterebbon veramente a segno, 

Le mandano ogni dì trecento lebbre. 

Perchè par loro aver con essa sdegno : 

Dicon , se non s’ apriva quel cotale (i) , 

Non bisognava a noi pigliar il legno. 

In fin quest’ amor proprio ha; dei bestiale , 

E 1’ ignoranza che va sempre seco , f , p 
Fa che ’1 mal bene , e,'I ben si chiama male. 

Quella-Pandora è, un vocabol greco (a), 

Che in lingua nostra vuol dir tutti doni , 

E costor gli hanno dato un senso bieco... (3). 

Non fu malattia mai senza ricetta ; 

La natura 1; ha fatte .tutte due ^ , f . . 

Ella imbratta le cose , ella le netta.... 

Trovò la peste perchè bisognava : 

Eravamo spacciati tutti t quanti 

Cattivi e buon, s 1 ella non si trovava; . 

Tanto moltiplicavano i furfanti ! 

Sai che nell’altro canto io messi questo 
Tra i primi effetti della Peste santi., ,/» , 

Come si crea in uu corpo indigesto 

Collera e flemma , ed altri mali umori 
Per mangiar , per dormir , per istar desto. 

E bisogna ir del corpo e cacciar fuori 

v > i‘. <■■■ .-\\7 ii od 1 * 

• • . - . ... ! i ■ i . * ; t 


(i) Se nòn s’apriva quel vaso di Pandora , non 
avremmo., afóto il malfrancese , e non saremmo stati 
sforzati a pigliare iH Ugno. - r, 5 

(•>) Pan doro*. • ■ . .*• . 

(3) Tralascio qui molte cose , e pei* piu d una ra- 
gione. Veggasi nell’ autore * incominciando : 


Cosi son anche motte opinioni . 

Che piglian se mpueoa; rovescio !e cose ,ecc.^ 


ì 1 
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244 Storia (Iella letteratura Italiana 
Con riverenza , e tenersi rimondo , . 

Com' un pozzo che sia di più signori. 

Così a questo corpaccio del mondo , 

Che per esser maggior più feccia mena , 
Bisogna spesso risciacquare il fondo. 

E la natura che si sente piena. 

Piglia una medicina di moria , y 
Come di reubarbaro e di sena. 

E purga i mali umor per quella via : 

Quel che i medici nostri chiaman crisi , 

Credo che appunto quella cosa sia. 

E noi balordi facciami certi visi. 

Come si dice : la peste « in paese , 

Ci (ameni iam , che par che siamo uccisi. 

Che doverremmo darle un tanto il mese , 
Intrattenerla come un capitano , 

Per servirsene a tempo in mille imprese.' 

La peste è una prova , uno scandaglio , 

Che fa tornar gli amici a un per cento. 

Fa quel di lor , che fa del grano il vaglio , 

Che quando eli’ è di quella d' oro in oro (i), 
Non vale inacetarsi o mangiar aglio. 

Allor fanno gli amanti il fatto loro : 

Vedesi allor s 1 è uom di sua parola 

Quel che dicea: Madonna, io spasmo, io moro. 

Che s 1 elle ammorba , ed ei la lasci sola, 

Se non si serra in conclavi cou lei , 

Si vede eh’ ei mentiva per la gola... 

Se tu vuoi far le tue faccende corte , 

Avendosi a morir , come tu sai , 
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Tarte //, Capo XXXV1T. 2^5 
"Mttorli , ma stro Pier , di questa morte. 
Almanco intorno non avrai notai , 

Che li voglia rogare il testamento , 

Nè la stampa tolgar del : come stai ? 

Che non è al mondo il più erudel tormento. 

Non muor , chi muor di peste , alla moderna , 
Non si fa troppa spesa in frati o preti , 

Che ti cantino il requiem eterna, ecc. 

Di tal tenore sono i capitoli- di questo bizzarro 
poeta la cui locazione è piena di brio e di una 
elegante facilità; pregj che sfumano affatto in ima 
qualsivoglia traduzione e sia pur ella quanto 
vuoisi accurata; e se è pazzo più che mezzo , Io 
è almeno iu una favella che reca diletto ai pa- 
tisti più schifiltosi. Quanto più si conosce ad un 
tempo lo stile poetico italiano e lo stile fami- 
gliare , tanto maggiormente si comprende come 
piacciano agli Italiani colali strani componimenti 
in cui la poesia si unisce alla famigliarità , e 
che la fantasia del poeta sparge di espressioni 
n nove e coudite di sale, e di schiettezze che 
■possono chiamarsi ironiche , quale è questa , per 
modo d’ esempio : nella camera in cui quello 
-sciauralo di prete lo fé’ coricare , e di cui fece 
una sì buffonesca descrizione al Fracastoro, 

din bambino era in culla, che gridava , 

E ima donna vecchia che tossiva , 

E lalor per dolcezza bestemmiava. 

Questo solo vocabolo per dolcezza ba e per 
!«e stesso e pel modo con cui è collocalo , una 
iGinguené X. il. 
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446 Storia della letteratura Italiana 
grazia , che ai sente , ma non si può signi- 
ficare (l). | 4 

Una delle qualità che rende singolari le 
rime del Berni , è 1' apparenza di un’ estrema 
facilità : dico, l’ apparenza , imperciocché non 
senza grande cura e studio giungeva a darsi 
quest’ aria facile e sciolta. Li suoi versi sem- 
inano cadere naturalmente dalla penna , e nulla 
di meno il manoscritto originale (a) è pieno di 
cancellature e di correzioni, che moslranp quante 
volte li toccava e ritoccava colla lima prima di 
esporli all’ altrui sgnardo. , : f 

Nei tre capitoli da me allegati , la sua Musa 
è un po’ pungente , e non fa il più delle volte 
che scagliar strali di critica generale : in altri 
la satira diventa più particolare senza essere 
più acerba , come in quello dettato ih lode di 
Aristotile , dove si fa a metter quel filosofo di 
rincontro ai dotti orgogliosi ed ai pedanti. Ma il 
più invelenito è quello che scrisse contro il papa 
Adriaoo VI , contro quel papa fiammingo , il coi 
solo merito per regnare in Italia, dove non avea 
mai posto piede, era quello d’ essere stato precet- 
tore di Carlo V, e, che nel breve tempo che portò 
il triregno, gettò lo spavento tra le 31 use , che 
Leone X aveva raccolte intorno al trono pontifi- 
cio (3). Il Berni lo tratta da ignorante, da bar- 

•' * » } i • • , , 

(i) Bianchini, Trattalo della satira Italiana , se*» 
couda edizione , p. 43- 

(a) Questo manoscritto era nella famosa biblioteca 
Rlagliabeccbi ; Maztucchelli Scrittori d' Italia, aiticelo 
Berni , nota 65. 

(3j V. sopra, tom. V , p. a8 e seg. 
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- Parie //, Capo XXXV IT. ' 24 7 : 

baro , ed i cardinali che Io elessero, da nomini 
venali che tradiscono la religione, e faranno alla* 
per fine trionfare la fede di Maometto , ed esclama: 

• * » ' 1* *i 1 il»'/ " . ' l , ' * *1 

0 Cristo , o Santi , sì che voi vedete 

Dove ci han messo quaranta poltroni ; 

E state in cielo , e sì ve ne ridete ! 

1 *. » <■ r I» *>. •» . 1 ■ I * 

Questo è rm po’ troppo vivace per un ca- 
nonico che era in allora alla corte di Roma , 
se pore aveva di già il suo Canonicato; e se 
non l’ avea per anco, questo è piti ardilo an- 
cora per Un giovane prete che aspirava ad ot- 
tenerlo.' l ,i - / ‘1 ’ 1 

Li suoi sonetti sono per lo pi.it conditi di nu 
sale più piccante dei capitoli. Sono pressoché 
tutti colla coda , il che dà loro uno spazio suf- 
ficcnte per trasformarsi d 1 epigrammi ;n satire : 
ne ha urtò innanzi tratto contro i preti , dei 
quali Gesù Cristo , die’ egli , sembra proteggere 
lù dissolutezze , e difendere egualmente dai 
Turchi e dai concilj (1). Tra parecchi nitri del 
medesimo genere è singolare quello che stese 
centro l’Aretino, e che non ebbe risposta: ti 
accumulò tante laidezze ed ingiurie che l’ Are-,! 
tito teuuto maestro in siffatta maniera di scrivere, 
do'vettc sentirne più gelosia che sdegno ; e si as- 
tenne per avventura dal rispondere , disperando 
di poterlo uguagliare. 

. . 8 . . . . .. . 

*4 • ’ * • ’ A .# V I 1 J 

. ( i ) Godete, preti, poiché il vostro Cristo 

Y v aqia cotanto, ecc. 
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L ? oscenità ì ‘ delle sentenze e delle parole è na 
vizio per mala ( ventura troppo comune nelle 
rime del Berni c dei poeti berneschi; era vizio 
deldoro secolo y econvien confessare > che aven- 
dolo noi trovato nella commedia ed anche nella 
pastorale $ non è da stupire ehe ; abbondi nella 
satira, in questa maniera diisalira segnatamente* 
la cui sostanzia mostra che sia una sfrenata li- 
bértài- • * o «»»»»» «-'i *c'ì ]■•'? . ; tì ì 
1 11 mordace Boccalini finge che- Francesco Berni 
disfida Giovenale , al qnale si vanta di andare 
innanzi nella satira. Giovenale non da tiene. 
Apollo manda per lui, "e giù i rimprovero una 
tale viltà si poco confacente alla sua naturai 
tigli supplico F Iddio a ricordarsi, Iche l’i Ec- 
cellenza di tutta la poesia satirica sta poita- non 
nell’ aver ingegno ardito , spirito vivo , talento 
maledico, sali acuti, facezie graziose se molti 
pronti, ma nella qualità dell’età*' nellait quale 
nitri nasce - 1 perchè ne’ secoli grandemente cor- 
rotti sopra modo feconde sono lo menti de' piceli 
maldicenti , e F età mia , egli dice * < punto boa 
può paragonarsi con la moderna^ tanto peggio-. 
tota ^ infurbita , intristita. So> il Berni campai 
risse ndF arringo , e con la f lancia de’ .viatj 
moderni ignoti all’ età mia. mi giostrasse * non 
mi • getterebbe egli di sella, e a' gambe levate 
non mi cuòcerebbe fuori dd lo' «leccato {*) ? r r 
Giovanni Mauro che non fu molto al disotto 
del Berui per ingegno, lo pareggiò nell’oscenità. 

JEgli era nato Fanno 1490 o in quel torno, dal- 
ai" j.iIBìtU'T uJi'jj i»u o* <jt , • iì 1. . J-rr <r" i-t v i' • 



{1) Centuria I, Ragguaglio 60. .0:. ,K > 
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Parte II, Capo XXX VI /. . y 

’ antica e nobile famiglia de’ signori d" Àrdano , 
nel Frinii 'V che area senza fallo «perduta » allora 
la sua signoria e le sue ricchezze , perocché il 
giovane Mauro , fatti che ebbe in patria i suoi 
studi (i) , essendosi recalo a Bologna , fa con- 
dotto a Roma da nn patrizio: bolognese (2) , ed 
entrò al servigio del duca d’ Àinfllfi.y dal quale 
passò successivamente a ('nello .del cardinale 
Grimnni , del datario Giberti e del cardinale 
Cesarmi*? La< somiglianza di naturi tra lui ed il 
Berni li . ani ir» stretta amicizia. Le medesime 
cagioni (partorirono, in essi i medesimi effetti , 
cioè fretpien ti" mutazioni di condizione, e. tenui 
fratti di grande ingegno. Il Mauro morì in Roma 
nel 1 S 36 il medesimo mese (&) e pochi giorni 
dopo'H Berni 4 d’ una caduta falla Italia caccia. 
Seguendo av cervo con troppo ardore, cadde in 
una fossa ed, anima ccatasegli una gamba, dovette 
farsi ' trasportare nel palazzo del cardinale Cesa- 
rmi , al cui servigio egli era , dove fu preso da 
febbre ardente che lo tolse di vita in, pochi giorni. 

■ oLe sue rime giocose* .poiché ne a compose ledi 
altro genere 1 souo usa ventilila di capitoli-, gli 
uni ebe contengono strani enconq , gli altri che 
non sembrano avere nlcnn fine determinato, e, che 
perciò aprono mi più libero campo all’ estro- sar 
lirico ed alla vaga fantasia del poeta. Fa - due 
volte l’elogio dalla fava a Madonna Flanaiuia*,© 

« ' it» t T r ;,»aj u t j ■ \t j; it ' • * 


i 1 >n 


i 'I 

o 


1 ' 


* (ij In San-Daniele , sotto un certo Bernardo da 
Bergamo. Tiraboschi , tona. VII , p. IH, p. G4> 

(z) Gasparo Faatiuzi. 

Agosto. ,r ■ ■ - ( 
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a5o Storia della letteratura Italiana 
non si possono immaginare tulle le? pazzie che 
dice a tale proposito in questi due capitoli, lun- 
ghissimi. Madonna Flaminia non amava verisi- 
milmente gli enimmi , .posciacbè niente avvi di 
più aperto delle facezie che va dicendo sopra 
la fava. Due capitoli sono diretti contro 1’ onore, 
dne altri volgono intorno alle lodi delle donne di 
montagna. Avvi un encomiò del .dio. degli orti , 
nno dei monaci ,i ed ano della menzogna: loda la 
carestia, il letto, e la caccia che amava; fuor di 
misura , e che 'ehbegli a costare la, vita. Si po- 
trebbe stimare una spezie di presenlimenlo t ciò 
che dice in una terzina di questo capitolo!: ),: > 

ì\ ti iG 1 . **JUì ti . l'it* ♦ . ,v* | . 

Questo piacer è infin sincero e sodo. 

Ch’io voglio seguitar, mentre ch’io vivo,!. 

£ morir cacciatore in ogni modo. • 

| • « $ r **l r.Gil *t.,. » ».’iO 1IM| 

Possiamo rimetterci al giudizio di un poeta di 
sì fallo umore intorno: alla maniera di. trattare i 
frati nel Capitolo , di cui sono Targomento. iN’iuu 
particolare della loro vita ipocrita infingarda, e 
licenziosa gli sfugge ; e non parla di essi 1 con 
isdegoo cd amarezza ; ne canta all’ incontro le 
lodi , invidiando la loro dolce maniera di pas- 
sate rii tempo e di guadagnare il cielo ; ed 
adopera una sottile ironia., iu :cui mostra -por 
anco rispetto pqr cose, verso le quali tutti, i 
poetl< non usavano i medesimi riguardi , tale in 
fine che i monaci usoli potevano adontarsi. >■ Le 
lodi: che dà alia bugia poleano ferire più gene- 
ralmente , o piuttosto la satira rinchiusa in que- 
sto capitolo è sì generale ohe non doveva ferire 
chicchesia , dall’ Aretino iu fuori , del quale il 
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• Parte 11 , Capo XXX PIU 2S1 

Mauro, per la stretta amicizia che lo legata al 
Berui , era necessariamente nemico. L’ Aretino 
se gli trota tra le mani per valergli d’ esempio, 
quando tuoi insegnare a' poeti *a non dir inai 
la verità. • v «* .«o > « j- i» 

- » • r . • > " U * '•»! , , | [9 •« t . .1. » 

Sono in Italia de’ poeti assai 

Che darian scacconialto all’ Aretino, • «* 
Ed a quanti Aretini fur giammai , « i • <<■ >• 
.'Se folessero andar per quei cammino, ». 

Di scriver sempre male e dire iL vero , 

Come insegna la scuola di Pasquino. 

Chi brama esser poeta daddovero , 

Così vada dal ver sempre lontano. 

Come da scogli un provvido nocchiero. 

L’ Aretin , per dio grazia , è vivo e sano ; • 

Ma ’l mostaccio ha fregato nobilmente > • 

E più colpi ha che dita nella mano. 

Questo gli avviene per esser dicente >u.s 
* Di quelle cose , che tacer si donno , • : v. 

** Per non far gir in collera la gente. . ■ ; 1 

Egli ebbe il torto- , e non quei che gli donno ; 

Perchè dovea saper che ai gran signori , ,i| 

, Senza dir altro , basta far un cenno. - ù: 00 

* • * /.ti 1» *1 , *li O ì b ♦ • il il# t x *• 

Dopo i poeti le donate sono quelle, alle quali 
è più bisogno la bugia. * Senz 1 essa come, fareb- 
1>oqo coi mariti ? Di quali .piaceri godrebbero 
elleno , e che diverrebbero » lutti i loro amanti ? 
Va a cercare nel Decnmerone del Boccaccio tutte 
le donne che seppero da essa- trarre gran frutto, 
e ricoprire di questo velo le loro tresche amo- 
rose : pure trova che sono per esse inutili questi 
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2*5 a Stona delia letteratura Italiana: 
esempj , perchè hanno da natura il saper meir-- 
tire : 

, «' - . • ; . . 

Questo è Tor Svizio proprio e naturale , 

Come del Sol che scaldi , e ’l foco eh’ arda, 
ilo» nei • )’ 9 . * • ■ ■ • *i< f ’ ’■ j i*> ' 

Quanto a lui niente più gli giova dei racéonli- 
e delle novelle , e conseguentemente delle bugier 
passerebbe la vita con certi che fingonor sempre 
qualche cosa nuova. Egli- crede che i più esperti, 
in quest’arte siano i Napoletani; < ' ir- n> 

• i : i 'ir i ,T » ->» ,i . • *t rt/ì * 1 l* «> ’ 

Perchè hanno certi lor tiri di mano y i ' i t 
Certe facezie non altrove intese , 

Sì ghiotte che farian ridere r cauL •• r't 

Qui dà una spezie di storia , della bugia in- 
uno stile grave e poetico che rende* assai più 
piacevole la trasmigrazione eh" ella fa<* duna- 
in altra nazione, ed il vanto, che ne dà a Na- 
poli, sì le viene involato dalK opulenta e superba 
Roma. * ;•> •• io A. 

Mi* *•.. . ri rii li -vjr i*h9 ' • nt ’t‘ 

Questa somma ed altissima viriate 

Nelle partì di Grecia al tempo antico» >(• * 

Fe sì famose quelle genti acute;! 

Le quei* poi di Sicilia al lido aprico 
In borea la portaro ^ ove sempre ebbe 
Quell’ nev dolce c, quel terreno amico. - i* ; 
Ma perchè eoa la lingua il popol crebbe, 

Passò tosto quel stretto all’ altra parte , 

Che alla grau Grecia ancora il nome debbei. 
Per tutte le contrade crebbe 1’ arte , 

E gloriosamente si ditiuse 
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Parìe lì r Capo XXXFII - 2,5-5 
Intorno con le lingue e con le carie, i' ' ’ 
Allor nacque Calliope e le 3Iose-*, 

E tanti favolosi e vani mostri , 

Le Megere , le Sciite e 'le Meduse. '* 

In cotal modo li paesi nostri 

S’ empieron di menzogne , e furón soli 
Felici a paro ttegli greci inchiostri. '< 

Ma vanti- par- Vinegia i suoi figliuoli , • > • » 

E Fiorenza li suoi, che al fin saranno 
Quél marinari , e questi setaiuoli. * * 

Quei di Napoli tanto innanzi andranno. 

Quanto il fumo alla fiamma, e- gli altri luti? 
Indietro di gran lunga Iascerauno. 

. '•''< >! fiori -, 

Ma lutto ciò è un nulla a petto di Roma : 

Vi L’ aér ì) te terra , il eie! e tr F acqua’ 'suona 

Menzogne, e queste mura e> quest te sassi , f 

Tutto è menzogna ciò che si ragiona 
"Per quésti gloriosi ed alii passi 11 
* vU A ricchézze pwifonde ed infinite V 1 
A sommi onor direttamente vassi. 

Non vederebbe il fin d’ una sua lite 
Senza bugie, nè d r altro' sn© disegna 
Chi mille anime avesse e mille vite. 

Quell’ è più singoiar ? quell’ è più «legno , 

Che con parole àcfcorte e ben composte 
Sa conira il rero assottigliar F ingegno. 1 "• 

Tal che fu già pizzicaruOto o oste 

Or è gentile , e tal che ;>'g»àf poc’ mini * 
Gridava: calde a lesse e talxle arroste ; 

E veggio vestir drappi e’ ricchi panni 
Tal che vestì le inule, ed esser detto ' ,| 

Dal volgo inesser Pietro e messer Gianni. 
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È questo un quadro satirico assai piacevole, ed 
è quasi d’ un capo all’ altro pieno di poesia non 
meno che di brio. 

Parecchi' poeti che si acquistarono con al- 
tre rime una più nobile rinomanza , ambirono 
anche quella di poeti giocosi. Facessi a gara a 
chi componeva capitoli più licenziosi e più ame- 
ni. Ne abbiamo cinque di monsignor della Casa ; 
il più dicevole è quello che fece sul suo nome 
di Giovanni , nome sì comune , sì triviale che 
gli dà fastidio e noia. Un altro è sopra il Mar- 
tello. Un terzo in lode della collera ; «no del 
bacio , e cotale encomio non è del medesimo 
tenore di quello che leggesi ! in nna leggiadra 
scena del Paslor Fido (i). Finalmente scrisse 
il famoso capitolo del Forno. Questo titolo af- 
fatto indifferente , non dee scandaiezzare le per- 
sone che non lessero cotale componimento ; e 
quelle che hanno potuto leggerlo, non hanno più 
a temere veruno scandolo. Ma il fatto sta che 
questo è il solo scritto del Caia che sia contami- 
nato di quella dissolutezza di spirito che gli 
venne imputata , e di cui sembra che ebbe a 
pentirsi tutta la vita. ‘ »»• « 1 ■> 

Il dotto Varchi fece anche , in sei capitoli , 
F elogio delle saccocce , è delle ora dure , poi 
la palinodia delle medesime ova dure , che si 
spente di averle lodate, e più ancora di aver 
mangiate ; loda in appresso i piè di montoue ed 
il finocchio e le ricotte. 


(i) V. sopra tom. VU1 , p. 3Gj e 368. 
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< Uno ilei tre capitoli dell’ ingegnoso Molza è 
in lode dell 1 insalata, materia che pare non meno 
sterile di quelle che furono scelte dal Varchi ; ma 
uom non può immaginare tutto quello che amen* 
due seppero trarre col loro ingegno da sì mes- 
chini argomenti. Il secondo capitolo versa in- 
torno ad una materia tutf altro che povera , ma 
che pare assai delicata,, e che l 1 «tutore non pei 
tanto tratta liberissimamenle, ed è Pepcomio della 
scomunica ; egli pretende che non v 1 è al mondo 
condizione piùj piacevole e più comoda, di 
quella -della scomunica. Nel terzo loda i fichi .; 
questo -titolo diede cagione ad un comento non 
•meno giocoso del testo : ma nou posso dire di più 
uè -del testo nè del comento. 

Angiolo Firenzuola , fiorentino , autore di par 
recchie opere in versi ed in prosa, che hanno Io 
squisito sapore del decimoseslo secolo (l), pagò 
tanche i il soo tributo a questa moda, o se vuoisi , 
»a questa smania del genere bernesco. La «na 
famiglia era antica ed originari» del piccolo 
'castello di Firenzuola, posto tra brcreuza e 
-Bologna. Nato nel i5g3 , fece gli stiulj, in Siena 
ed in Perugia ; ma più che agli sludj attese «p 
piacer*. La conoscenza che fece dell’ Aretino in 
questa città, e P amicizia che strinse seco lui* 
contribuirono certo uon poco alla dissolutezza 
de' suoi costumi. Ciò nulla di meno, entrò, .come 
qualsiasi altro , nella via ecelesiaslica , vestì 

. • i .■> . Wv N.‘J 1* 


( i ) Ragionai delle sue commedie nel tono. Vili , 
p. u5g e seg: : ragionerò altrove delle altre sue opere 
prosastiche e poetiche. 
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r dbifo nel celebre monastero di Valtbmbrosa'y 
fece I» sua carriera nell 1 ordine , ed ottenne duo 
badie questo almeno è ciò che .dicono gli 
autori deliri sua vita {»). Il (saggio Tirahoscld. 
noni trova' la cosa verisiraile * tanto il . tenore, di 
fila del Firenzuola gli i pare poco monastico- 
* No» si ba, ! dic’egliì, memoria alcuna del tempo 
in cui entrasse nell’ordine, ed in cuti rinfaccise la. . 
professione : : non*si trova ab 1 ei mai soggioln asso i» 
alcun monastero,, Il solo argomento .che sir può 
recare a provarlo, si è l 1 aver eglii.- possedute mal* 
enne badìedi quell’ Ordine.oManoa, poleva egìs 
Ràderle come amministratore Oi coni me odala» 
rie (5)?»>> ,; >ai . o {■ <> .> uk,.»i *»• .» . 

-- Contechè sia, non gioverebbe gran fatto quo» ' . 
sta distinzione r abate commendatario » tuo ( Vera- 
mente abate , era sempre un ecclesiastico 4 , - un 
prete * e lo scandalo; sarebbe lo stesso., quando, 
la maggior parie di essi poeti giocosi , che me» 
stavano per' poco, tutti la medesima • vita*, non, 
fossero stali , -come lui , ecclesiastici. Le sue dia* 
éolnU&ztr ne ^infievolirono lai salute , ed una 
rttàlattià di andrei anni lasciò una t vita lan» 
guetrte , che ebbe bue pochi anni dopo (4). j. . 

“ i.’i'h'.f 0.>. il_-M - , ,f. -i ( « j, ,| t o 

% f\ #* *i> L ' •■•--•Oi' « • 1 » ■ • ■ fc ìì . ‘j»*** i » IVtsF 

( 1 ) Quella di S. Maria di Spolett , e di S. Salva»* 
dor di Vajano. 

(a) Tra gli altri il Manni , teglie piacevoli , t. 1. 

(3) Tirabosclii , tom. VII , part. Ili , p. 66. 

(4) Non se ne sa precisamente il tempo : ma fu certo, 
parecchi anni dopo il i548. Lorenzo Scala, primo- 
editore delle sue Prose e II ime , dice nella sua lettera 
a Francesco Miniati , che le pregevoli sue scritture erano, 
state trascurate alcuni anni dopo la morte del l’autore ^ 
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r 11 Tirebosrhì porta opinione che il Firenzuol* 
alluda a questa malattia nel suo Capitolo del 
legno santo. Davasi allora tal nome al guiaco 
che adoperatasi ad un uso, permeili si é ora. 
sostituita una sostanza minerale. Questo capitolo 
é «no de’ più originali c festevoli ideila raccol- 
ta , avvegnaché dicasi dagli estimatori che non vi 
abbia in cotale argomento cosa cbe*lin materia a 
ridere. In un capitolo loda la sete, ed io un terzo 
le campane. L’ autore di un’ opera che levò gran 
rumore ,, v’ inseri anch’ esso un! capitolo della 
campane , ma quello del Firenzuola è più alle- 
gro. Questo poeta scrisse anche una canzone 
sulla morte d' una -civetta , nella quale volga 
piacevolmente hi ridicolo il patetico sovente ado- 
perato in, argomenti che non ee portano 
«pesa..: f !-•>:•. •• ' ,• ,• i, ; , , j. ; , 

Ve n\ è una nel medesimo genere, e che no» 
le slir al di sotto , sulla morte di ima gatta* ed 
■è del, Coppetta (i) , poeta assai grave, ma che 
pur fece anche in due capitoli 1’ elogio idi ;JXon-j 
covelle^ cioè del niente, ed in un altro quella 
dell’ osteria^ Ragionerò di lui più a lungo nel 
capo della poesia lirica, i due fratelli Lodovico 
e Vincenzo Martelli , amendue -ralenti poeti li- 
rici , lodarono , 1 ’ uno il giuoco dell’ Altalena* 

w • — » — \J. .8 if fiism.i 

, * i> -job 

' * ■’ . /*• t-, j; . ■ c — , • 

-e questa lettera ha la data del primo decembre 1 5 ^S. 
Essa è stampata in fronte al terso, volume delle opere 
dei Firenzuola , nella buona edizione di Napoli , col 
nome di Fiorenza, in i.a, 173^. ^ripetuta in ^Venezia 
col medesimo nome di Fioreqsa,,, 3 yot in 8. 1763, 
(*', U vero suo nome crf Francesco Beccati. 
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e l’altro la bugia. Mattio Francesi, dèi quale 
Annibai Caro in una Ietterà (i) parla con' 
molta lode , e di cui era amicò , encomiò la 
povertà , la tosse , la gotta , 1’ umor malinconico i 
lo steccadenti , le castagne, e due volte le ca-* 1 
rote. Lodovico Dolce , Ira molti encomj ridicoli, 1 ’ 
fece quello dei nasi lunghi. Il celebre pittore 
de’ Bronzini lodò assai piacevolmente in un ca- 
pitolo i rumori , che cèrto non andavanglt molto 
a grado, perciocché ne fece uno di quattrocento 1 
versi contro le campane che il Firenzuola avea 
levate a cielo. Avvene uno in lode del pennel- 
lo , il che confacevasi a maraviglia con un pit- 
tore ; un altro del ravanello , ed un altro ‘an- 
cora di quell’incomodo insetto che chiamasi 
zanzara : ne fece anche due in lode della galera, 
a cui si dannano i malfattori , e non è da ere- ' * 
dere lutto il bene che trova essere derivato al 
móndo da tale ordinamento , e quello segnata- 
mente che ne Terrebbe se vi si mandassero tutti 
Coloro che ne sono degni. Messer Bino i nno dei 
più valenti di sì falli poeti , lodò il male del 
quale il Firenznola avea magniheato il rimedio ( 2 ). 
Finalmente deè egli recar maraviglia il vedere 
tanti scrittori , molli dei quali erano di un umor 
serio , darsi a queste satiriche frivolezze , se così 
piace , ma troppo sovente sconce e quasi tolte * 
altrettanto verbose quanto di poco momento , 
allorché vedesi il gran Galileo entrare aucho 


(t) A Paolo Manuzio , lett. 8 del tom. 1. 

(a) Abbiamo anche di lui due capitoli uno dell’orto* 
uno ii) lode del bicchiere , ecc. 
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Parie //, Capo XXXFII. a5 9 
fcon essi in ischiera ? Il suo Capitolo contro la 
toga che solea portarsi nel soo tempo , non ò 
nè uno de’ meno pungenti , nè nno de’ meno 
giocosi di cotale raccolta di pazzie. Questo gran 
nome qui collocato può destar stupore , e può 
anche dar materia a meditare. Gli animi ritrosi 
che rigettano con troppo sprezzo queste rime 
burlesche, possono credere ciò non per tanto che 
arti pure qualche merito in un genere di cui 
un uomo tanto al di sopra del comune qual fa 
Lorenzo de Medici , diede il primo modello , 
e che un sì peregrino ingegno qual fu Galileo . 
non isdegnò di maneggiare. 

Un poeta men grave , ma che abbiamo di già 
scontralo , e, che scontreremo ancora in altri 
generi , il Grazzini o il Lasca , fu in questo uno 
degli autori più fecondi, ed abbiamo di lui una 
trentina ili capitoli , più che non se ne hanno 
del Berni. I più ragguardevoli sono in lode delia 
pazzia , delle corna , della barba , della caccia , 
della quale fa in appresso la critica , poscia una 
seconda volta 1’ encomio. Se le vivande occu- 
parono gli altri poeti berneschi , il Lasca scrisse 
aneli’ egli in lode della minestra, della salsiccia, 
dei piscili , dei peschinovi , degli spinacci , dei 
melloni, delle castagne; lodò anche la vecchiaia, 
e fece una satira contro i cani , ed un’ altra 
quasi altrettanto seria contro l’ abitudine di 
jvensare. 

Egli è troppo , e senza fallo troppo assai , e 
mal si può comprendere come in un secolo in 
cui gli animi erano già sì colli , nn sì gran nu- 
mero di quelli che lo erano più degli altri, si 
potessero passar parola per fare a gara a chi 
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avrebbe delle le più grandi pazzie , o almeno 
per Don mostrarsi ragionevoli che sotto forine, 
c colori stravaganti , o sotto forine e colori,' 
che il rispetto pei costumi vieta per fino di la-v 
sciar trasparire. E mai si comprende ancora come, 
V autorità a cui tulli erano sottomessi, e che', 
teneva iti sua mano la loro libertà e le loro, 
sostanze, non ponesse freno a siffatta licenza che 
si scagliava sovente contro le cose stesse che ri- 
leva all’ autorità di far rispettare. Questo può 
far credere che mentre la corte di Leone X. 
•era immersa nelle delizie -e ne’ maneggi; cbe 
nerla spezie d’ interregno cagionato dalla lunga t 
assenza del papa fiammingo Adriano VI, mentre 
i partigiani dell’ imperatore , i quali* erano per-, 
venati a farlo eleggere, fabbricavano nella corte 
«li Roma ordigni che doreauo tornare a vantaggio 
di Carlo V ; cbe finalmente nel pontificato no- ; 
venie infelice e sempre mediocremente edificante, 
di Clemènte VII, mentre questo papa recava ad 
effetto la seniiù « V usurpazione di Fiorenza.^ 
il geverno romano non vedea di mal occhio cbe 
Roma si sollazzasse « ridesse , poco monta il 
come e di che. A dover ben apprezzare questa 
maniera di poesia , e la sua riuscita rjuasi uni- 
versale in Italia , -è dunque bisogno mettersi iz» 
luogo d’ un popolo ingegnoso , ma generalmente 
ozioso , che fu con arte tenuto gran pezza ir. 
una spezie d* infanzia. La politica ambiziosa si 
giova di lutto , ed i vani divertimenti dati o 
conceduti al popolo furon iu ogni tempo uno 
de’ mezzi più certi, di cui "SÌ valse per inca- 
tenarlo. 

•Questo artifizio era meglio «Fogni altro riuscitli 
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a Lorenzo' il Magnifico. Dissi altrove (i) con quale 
sollecitudine 1 erasi approfittato dell’ usanza antica 
in Fiorenza, di menare per la città, in tempo di 
carnevale, carri riccamente fregiati, eon>d’ intornò 
uomini mascherati, i quali rappresentavano diversi 
caratteri conformi a quelli dello maschere poste 
sui carri. Si cantavano canzoni fatte a bella- po- 
sta, le quali spiegavano l’ argomento della masche- 
rata : esse erano ‘alcana volta amorose o morali, 
ma ij piti sovente satiriche. Lorenzo de Medici colse 
questo mezzo di sollazzare ‘il popolo, e diede 
a siffatta spezie di spettacoli uua pompa straor- 
dinaria ;■ compose egli stesso e fece comporre 
ad Angelo Poliziano e ad altri suoi amici, 
parecchi di que’ canti carnaseialeschi , che sono 
per avventura i migliori della raccolta fatta e 
pubblicata nel secolo seguente dal Lasca , che 
contiene le canzoni- composte fin dal tempo dei 
Medici o dalla -fine del secolo XV, e quelle che 
erano state- fatte nei’ principio del XVI. 'L’u-. 
sanza dei ! trionfi , de" carri, delle cavalcate^- 
delle maschere e dei canti a coro erosi mante- 
nuta in Firenze, ed i pià^ valenti poeti ifioren' 
tini non credette.ro indegno di essi il far cantare 
il popolo , come Lorenzo de Medici l’avea fatto. 
Leggonsi in questa curiosa raccolta nna cantone 
del R «celiai , cinque del Machiavelli, tre dello 
storico Jacopo Nardi, qnàranta del Lasca 4 un 
più gran numero ancora d’ un certo Guglielmo, 

C -- . '* i • ^ * t t> • , - . ; « 1 .5 


A ' : v r f ■ ' • 

<i) Tom. IV, p. 3aJ . 
4»ing \\ e né. T. XI. 
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soprannominalo il Giuggiola , che pare abbia 
avuto in questo genere un’ altitudine singolare , 
e tino a cinqunnlaquattro di Giambattista del- 
rOltonajo , araldo della signoria di Firenze, 
che vi si rese non meno illustre. 

I titoli soli della maggior parte di esse canzoni 
indicano alcun che «li strano e di bizzarro , so- 
prattutto quando corre alla mente in quale forma 
ed apparecchio erano cantate. Il canto del Ru- 
cellai , per modo d’esempio, è il trionfo della 
Calunnia , e scorgesi dalle diverse strofe quali 
figure erano sul carro , e com’ erano ordinate. 
Il re Mida sedevo in alto colle orecchie d asino 
ascoltando tutto ed intendendo niente : appresso 

a lui si vedevano l’Ignoranza ed il Sospetto : l’In- 
nocenza era strascinata per terra dalla Calunnia 
armala di fiaccole ardenti; l'Invidia era innauzi , 
e non d’ altro par che goda se non del male 
che vede ed ascolta. La Verità nuda e pura facea 
prova di mostrarsi , ma la Calunnia , 1’ Errore e 
la Frode la respingevano e la celavano agli occhi 
del re. Il canto de’ diavoli del Machiavelli noti 
mantiene quello che viene da! titolo promesso : 
cotesti diavoli sono quelli dell’ antico inferno , 
Plutone e Proserpina , la cui favola fa luogo ad 
alcune cose volgari sull’ amore. La canzone dei 
merendanti di maschere, dell’ Ottoiiajo , il quale 
ne ha delle vivaci e piene di sale , è una di 
quelle , che spettano maggiormente al genere sa- 
tirico : 

Benché molti usin .mascher d’ ogni tempo , 

Send’ or per carnovale , 

Speriam venderne più , eh’ in nissun tempo* 
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I^oi n’ abbiam d’ ogni sorla: 

Questa pallida e smorta 
Fa bene a parer buono; 

E di queste ci son cbiesle a ognora , 
Perch’oggi basla parer buon di fuora. 

Queste qui di civette , 

Cornacchie e bertuccioni , 

Quasi ognun se le mette ; 

Queste son da buffoni : 

Molti voglion demòni , 

E noi li contentiamo , 

E reggiano , ognun compra e si misura 
Quella eh’ è più secondo sua natura. 

Il canto delle lanterne del medesimo autore 
comincia anche io una maniera risentita ; 

Silenzio: Noi ,siam quei., che oggi in terra 
\ ivono al bujo , e danno ad altri lume. 
Fanno ogni male e riprendon chi erra. 
Perchè fu sempre un pessimo costume 
Badare a pasi d 1 altri , e non a’ nostri ; 

Noi siarn rimasti al bujo e faccioni lume 
Co! viso volto indietro a passi vostri,* 

Che 1 ciel vuol che si mostri 
E opere , e poi s’ insegni agli altri fare : 
Perchè delle parole 

Saper dar suole ognun , pochi operare. 

Se pure alcun vuol dar riprensione , 

Ed ogni cosa insegnare e vedere , 

Guardisi prima a’ piè, come il pavone, 

E non gli sia fatica poi il tacere : 

Che gli è poco sapere 

Io quel che V uom più erra , altri insegnare : 



*6/i * Storia della letteratura Italiana 
Che '1 buon medico stima 
Curar se prima e poi gli alili sanare. 

. * * 

Si conosce lo spirito originale, e pungente 
del Lasca nel suo canto dei Bulloni e dei Pa- 
rassiti : 

k l >t - * 

Buffon siam noi , quest’ altri Parassiti , 

Genti giocose e liete , 

Mal capitate , come intenderete. 

Noi già speranza avemo 

In Fiorenza trovar ricetto buono ; 

Ma buffon tanti c tanti ce ne sono , 

Che noi forzati semo 

Partir dolenti dalla città vostra 

Per gir dov’ abbia spaccio 1’ arte nostra. 

Già con riputazione 

Da voi fummo tenuti in pregio e cari , 

Mai poi crebbero tanto i nostri pari , 

Che d’ ogni condizione 
In questa terra trovare infoiti 
Si possono or Buffoni e Parassiti. 

E sebben fra la gente 

Quest’ abiti non portan come noi; 

Pur non di meno gli dovreste voi 
Conoscer facilmente ; 

Perocché gli han sopra 1’ altre persone 
Manco sapere e più prosanzione. 

Questo tuono satirico è di assai squisito sa- 
pore, il che non si può dire a pezza di tulle 
colali canzoni. Sconce allusioni e triviali equivoci 
riempiono quelle che non sono vuote affitto e 
scipite. Mal si giudicherebbe da questa raccolta 
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dello sialo in cui era allora la poesia italiana : 
ma può giovare a farci conoscere quello dello 
spirilo pubblico e dei costumi. Dalla scuola sa- 
tirica del Derni fui trailo a questo genere mi- 
sto , cbe non è io , qualche modo satirico che 
per accidenle : ora ritorno ad alcuni poeti 

della medesima scuola che furono veramente più 
satirici del Derni stesso. Uno ve n' ha da me 
più volle nominato , e che non ci sembrò, io 
altri generi , indegno della nostra attenzione, ma 
sul quale stelli in forse di fermarla per rispetto a 
questo, perchè non ricompensa nè col pregio della 
dizione , nè con quello di un’ ingegnosa sempli- 
cità , i vizj che recò più oltre degli altri poeti 
giocosi, ed è il famoso Pietro Aretino (1). Li sei 
capitoli cbe abbiamo di lui , oltre la licenziosa 
o piuttosto la triviale oscenità che si riscontra 
ad ogni tratto , sono scritti con quella bizzarria, 
con quella asprezza, con quell' assoluto difetto di 
eleganza e di grazia , che sono il distintivo di 
tulle le altre sue rime. Il primo soltanto può 
essere di qualche momento per la storia lette- 
raria, perchè fu la prima di quelle romorose 
contese che quest' uomo insolente e stizzoso ebbe 
a sostenere. 

Un cattivo poeta per nome Albicante (2) fu il 
campione al quale dichiarò la guerra. Questi 


(i) V. la soa vita, sopra , t Vili , p. aai e ség. 

(a) Giovanni Alberto, che parecchi autori * e Io 
stesso Crescinibeni ebbero torto di confondere cou 
Giulio Cesare Albicante, monaco olivetano. V. H 
Quadrio tom. VI, j>. ì^o. 

• ‘ '• f 


Digìtized by Google 



a66 Storia della letteratura Italiana 
che fu da prima soldato , ed andò a termi- 
nare in un chiostro , era non meno iroso e 
riolento dell’ Aretino , ed erasi procacciato il 
soprannome di furibondo o bestiale; adendo dato 
alla luce un poema noioso ed insulso , intitolalo 
la Guerra del Piemonte (i) , ne mandò una 
copia all’ Aretino , il qnale troTÒ V opera qual 
era in effetto meschinissima. Era una bella oc- 
casione di poter dare sfogo al suo umore sati- 
rico , e non la lasciò sfuggire. Indirizzò , in 
forma di ringraziamento , all’ Albicante questo 
capitolo ( 2 ) , dove quando con ironiche lodi , 
quando con ridicolosi titoli d* onore, talvolta con 
aperte ingiurie , attacca , provoca, vessa in cento 
modi questo poeta irascibile. L’ Albicante ris- 
pose , minacciando di spingere più oltre la ven- 
detta. Alcuni amici si fecero mezzani e li rap- 
pattumarono : ma 1’ Aretino , sempre insolente , 
stese e pubblicò su quella riconciliazione Un 
poema satirico ^ che avrebbe potuto far rompere 
di nuovo la guerra (3) , se I’ Albicante , 1 tutto- 
ché furibondo e bestiale , non lo fosse stato 
meno di lui. 


( 1 ) Il titolo intiero è Dell' Albicante istoria della 
guerra del Piemonte, nuovamente stampata 1539 , 
Venezia, Bindoni e Pasini, in 8. Ha soltanto dngcnto 
settantatre ottave senza divisione di canti. f/Albicanle 
scrisse parecchi altri poemi , come ta Notomia d’ A - 
more , l’ Entrala in Milano di Carlo E } che sono 
tutti del medesimo conio* 

(a) Salve Meschin , vuoisi dir Albicante, 

Delle Muse pincerna e patriarca , 

Di Parnaso aguzzino ed amostante. 

(3) Questo a’ è il titolo : « Combattimento poetico 
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Degli altri cinque capitoli dell’ Aretino , H 
primo è indirizzalo al duca di Firenze ( 1 ), ed 
è per chiedergli danaro ; il secondo al principe 
di Salerno; il terzo al re Francesco I; il quarto 
ni duca di Modena , e sempre per domandare 
danaro ; il quinto ancora al duca di Firenze , 
e lo dettò dopo una terzana per dipingergli la 
sua miseria e domandargli danaro. Niuu carat- 
tere meglio del suo appresenta la lega , natura- 
lissima però , dell’ insolenza e della viltà. E da 
vedere con quale arroganza pretende , come un 
debito , quello che attende della loro liberalità ; 
con quale bassezza li piaggia, come dice all'uno 
male degli altri , e come si dipinge sempre nell» 
miseria per desiare la compassione , ed eccitare 
la generosità. In ogni tempo le lodi date da’ poeti 
ai re ed ai grandi furono interessate , non 
s’ignora; ma nè prima nè dopo 1’ Aretino alcun 
poeta per avventura domandò l’elemosina con 
quella sfrontatezza che egli fa : qui non si man- 
giano sassi , die’ egli al duca di Firenze » 

. . r . 

Nè si veste di carta fabbrian», n 4 

E non s’alloggia di fuori ne’ chiassi. 

S’ io fossi sogno e fantasima vana , 

0 ver Camaleonte spirituale , 

1 re lire mi fnrian la settimana ; 


X 



del divino Aretino e del bestiale Albicante, occorso 
sopra la guerra di Piemonte , c la pace loro celebrata 
nell’accademia degli Intronati di Siena »> in 8., senza 
nume di città , nè di stampatore. 

(0 Cosimo I, 
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BJa essendo io un pazzaeon inorale , 

E nato per purgare i miei peccati 
Con animo di re nello spedale ; i •. 

Quei cento scodi nuovi e profumali , 

Che 1’ altro dì mi mandaste a donare i 
Furo nn piatto di micce a venti, frali.- s . 
Dura , voi fate altrui trasecolare , 

INon col non farmi nn rilevalo bene , 

Ma col non darmi del pan da mangiare. 

Non è meno sfacciato nè men vile col principe 
di Salerno. Lo- avvisa che la pensione di cento 
ducati statagli promessa , è scaduta ; che essendo 
oramai terminalo il secondo anno , debbngli pa- 
gare ciò che gli deve. La maniera che adopera 
col re di Francia, è assai piacevole , avvegnaché 
«lambiccala ed anzi oscura che no , ma non è 
men vilmente sfacciato. 

• 't * * t 

Supplico di Francesco la mercede , 

Cho facci sì che la sua tnaeslnde 
Mi dia gli scudi eh' a Nizza ini diede. 

Io gli ebbi in cpiauto alla vostra boutade , 

La quale pensa eh’ io gli abbia imborsati , 
Come gli ho spesi con la volonlade. 

Certo il Gran Contestabil me gli ha dati , 

Col prometter di darraegli , tal eh' io 
Senza I’ obbligo son tra gli obbligali, 
liti mandato alla corte Ambrogio mio 
Già tre volte per essi , e se mi costa , 

Ve Io può dir messer dome acridio. 

Udite qnesfa : un goffo mi s’ accosta , 

Dicendomi pian pian clic mi stimate , 

•» Più che di luglio il vento d’ una rosta. 
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li caso , Sire , è dar quando voi date , 

L’ altre cose son baje cortigiane , 

Che si piglian piacer delle brigate. 

* 

Non è questo il tuono con cui Orazio scriveva 
ad Augusto, nè Dcspreaux a Luigi XIV. 

Quanto alle altre rime satiriche che P Aretino 
andava continuamente scrivendo, per buona 
ventura si smarrirono. Esse erano sì mordenti 
che il poeta Antonio Broccardo (1) , contro il 
quale le avea dettate, morì, dicesi , di cordo- 
glio. Era rinnovellare i tristi effetti de’ jambi 
d 1 Archiloco , effetti che perlengono aU'inveltiya, 
all 1 ingiuria , alla calunnia, al libello, non alia 
satira propriamente detta , i cui straji , vibrati 
dal buou gusto o dalla virtù , possono essere/ 
pungenti , ma non avvelenati. 

Abbiamo di già notalo che , dopo il Berni , 
tutti i poeti satirici e licenziosi della sua scuola 
non aveano dato ai loro componimenti il nome 
di salire , ma a sua imitazione , quello di Capi- 
toli. Gabriele Simeoni fu il solo che restituì alle 
sue il loro titolo naturale - ; ma perchè altri non 
prendesse abbaglio sul genere in cui le avea 
scritte , le intitolò satire alla Beruiesca ; il che 
era più agevole che 1’ aggiugnerne la maniera 
elegante e naturale. Il Simeoni non avea meno 


( 1 ) Autore di alcune rime stampate in Venezia con 
altre poesie nel i538. Volle attaccare il Bembo j l’ A- 
retino che era nella grazia di quel cardinale , per 
aggradarselo maggiormente , s’ incaricò di fare la sua 
vendetta , e tenne auchc troppo parola. 
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d’ orgoglio , d’ insolenza , di fidanza nel proprio 
inerito , di fasto ne’ modi di quello che avesse 
l’ Aretino del quale fu 1 ’ amico. Ebbe i natali 
in Firenze il 25 luglio 1509 : suo padre (i) 
non era ricco , ma aveva avuto da giovane qual- 
che dimestichezza col papa Leone X : sua ma- 
dre (2) era nipote del cardinale Bibbiena, favo- 
rito di quel pontefice. II giovane Gabriele che 
nell 1 età di cinque anni dava lampi d’ ingegno , 
fu presentato al papa , quando si recò in Fi- 
renze nel i 5 i 5 , come un fanciullo straordi- 
nario ; Leone X promise di • prenderne cura , 
ma non si vede che colale promessa abbia avuto 
effetto. i.' . » ‘ • • { : ) 

I progressi del Simeoni nello studio confer- 
marono talmente le speranze da lui fotte con- 
cepire , che nell’ età di dicianove anni fu impie- 
gato dalla Repubblica di Firenze insieme col 
dotto Donalo Gianotti , nell ambasciala che essa 
mandò iu Francia ( 3 ) a Francesco I. Procacciò 
di fare fortuna col suo ingegno , e fu sul punto 
di conseguire T intento. Dopo aver composti molti 
versi per la duchessa d’ Etatnpes , amica del 
re i ed essersi procurata jier tal mezzo una 
buona accoglienza da quel monarca , fece per 
la pace del 1 5 3 4 tra il papa, l’imperatore ed 
il re un’elegia per cui gli fu assegnata una 


(tj Ottavio Simeoni. 

(a) Manetta Naldini. 

(3> L’ ambasciatore era Batdassarc Carducci, che 
morì in Angolemme, due anni dopo all’ incirca, il 6 
agosto i53o. - 
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pensione di mille scudi ; ma essa era stabilita 
sopra d’ un priorato che era appartenuto al ve- 
scovo di Marsiglia , Giambattista Cibo , allora 
caduto iti disfavore , fuggiasco e condannato .in 
contumacia alla perdita del vescovato e di tutti 
i benòfizj. Il Cibo trovò un sostegno nella Del- 
fina , si discolpò , e rientrò nella grazia , e 
nel possesso del priorato e degli altri suoi beni. 
Il Sirnconi , deluso nella sua speranza , non 
avendo potuto farsi risarcire di quella perdita , 
passò in Inghilterra con novelle speranze , che 
andarono aneli 1 * 3 esse a vuoto , e poco stante po- 
stosi in mare a Marsiglia , ritornò a Firenze , 
.sua patria (i), povero sozzopra come undici 
anni innanzi dacché n 1 era partito. 

Si studiò di entrare* nella grazia di Cosimo I, 
ma avendo solo potuto ottenere una carica di 
poco momento eh’ egli credeva molto al di sotto 
del suo merito (2), uscì di Firenze quattro anni 
dopo , trasse a Roma ( 3 ) , poscia a Ravenna , 
ed in appresso a Venezia. Diede per ogni dove 
argomento del suo ingegno ; ma dimostrò tanto 
orgoglio e mise in campo sì alte pretese , che 
ridotto a vantarsi solo , ed a sollecitare invano 
tutti i principi, non potè procurarsi in vernn 
luogo' una stabile condizione. Malcontento dell'I- 
talia, si recò di nuovo in Francia nel 1547, e 
si fermò alcun tempo in Lione , dove diede alle 


( 1 ) Nel i53r>. 

(a) Quella di scrivano sotto F uflhialc preposto al 
dazio della tratta e dell’uscita, che era un certo Giov» 
Conti , notaio di Firenze. 

(3) Nel iD-ja. 
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stampe alcune opere. La sua incostanza e qual- 
che bagliore di fortuna lo ricondussero in Pie- 
monte , dove il principe di Melfi (i) comandava 
pel re di Francia. Fece stampare in Torino le 
sue salire (a), dedicate al nuovo re Arrigo If ? 
Rimase tre unni in Piemonte con un grado mi# 
litare quando nella grazia del comandante , 
quando seco lui in discordia a seconda del suo 
interesse e del suo orgoglio. Avendo tentato inu- 
tilmente di ottenere lo stesso grado dal mare# 
sciallo di Brissac , che era succeduto al principe 
di Melfi , ritornò a Parigi , e si condusse al ser- 
vigio del figliuolo di questo principe , Antonio 
Caracciolo, giovane prelato di; coorte, che avea 
feste ottenuto il vescovato di Xroiqs nella ìjciam- 
pftgna. . v-n.i > # * 

Quell’ uffizio mise il Simeoni in nuovi im- 
picci. Il vescovo era apertamente in contesa con 
Roma : egli intraprese; di riconciliarlo , e gli 
venne fallo , ottenendogli a forza d istanze una 
udienza dall’ arcivescovo di Tolone , nunzio dql 
papa , nella quale il Caracciolo si scolpò com- 
piutamente. Quella riconciliazione non andò a 
grado dei due cardinali inquisitori Teatino e 
Burgos, aizzati dal capitolo e dal Clero di Troie», 
che non voleano saperne di quel vescovo. ,Per 
islaccare da lui il Simeoni, la cui eloquenza ed 
attuosità li metteva in sospetto , i nostri inqui- 
sitori non trovarono migliore spediente die di 
accusarlo di eresia , e di metterlo prigione. 


(i) Giovanni Caracciolo. 

(a) Nel 1 549 » Martino Cravolto , in 4 . 
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Vi rimase tottd un inverno , nei terrori, che 
accompagnavano sempre siffatte detenzioni ; e ae 
serbò la memoria per tutta la vita. Come prima 
fu libero, accompagnò il duca di Guisa nella sua 
inutile spedizione d’Italia (i), e con lui rivaì- 
licò i monti. Si' fermò di nuovo a Lione , dove, 
avendo stretta amicizia col celebre stampatore 
Ro^iglio, soggiornò alcuni anni dando alla luce 
opere erudite e storiche , dalle quali ricavò non 
lieve frutto. 

Tuttavolta nou giunse a superare la maligna 
sua stella, che era nel suo carattere altiero, 
capriccioso, prósonluoso, insopportabile. Fu sem- 
pre povero , accusando ne’ suoi scritti gli uo* 
mini e la fortuna 1 , e sempre dando a se stesso 
i più smodati encomj. Credesi che dcpo essersi 
trovato nelle più dure estremità, entrò al. ser- 
vigio di Emanuele Filiberto » duca di Savoja , e 
che essendosi stabilito nella sua corte , uscì di 
vita ih Torino nel i5]a , in età di sessautasei 
anni. - ? 

Le sue sei o sette satire sono precedute dp 
Un elogio dello stile bernesco , il solo , a suo 
avviso , in cui altri possa dar prova di essere 
veramente poeta, perchè si acconcia a tutti gli 
argomenti ed a tutti i tuoni } il solo in cui si 
possa acquistare rinomanza cantando le più lievi 
cose , come è a dire il forno , le fave o le an- 
guille, mentre che v'hanno mille poeti per uno , 
capaci di ragionare d’ erofacou altrettanta .eccel- 
lenza con quanta Omero fece d’ Achille : esage- 


(») Nel i557. * 
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razione comica, e che Hon è la piu scipita fa- 
cezia della sua raccolta. 

La sua prima satina , indirilla all’ Aretino , 
colloca in altissimo luogo questo poeta , il, quale 
si collocava da se più alto ancora : l 1 autore in 
essa prorompe contro 1 avarizia del secolo , il 
che viene a. dire contro i principi, che non 
trovava abbastanza solleciti a gli offerire doni e 
ricompense , e loda quelli che eransi mostrali 
più magnanimi verso i letterati , da Lorenzo de' 
Medici fino ai viventi , de’ quali aveva avuto a 
chiamarsi contento. Era per essi uno stimolo no- 
vello , ed un esempio proposto 'agli altri, se 
volevano meritale le stessi lodi. 

La seconda è contro coloro che , acquistando 
ricchezze , più non conoscono i vecchi amici. la 
ogni tempo colali trasformazioni produssero i 
medesimi effetti , ed in ogni tempo altri si è 
creduto per proprio orgoglio offeso dell’orgoglio 
altrui. L’ alterezza d’ anima , che è di altra na- 
tura , non si lagna di que* tratti superbi i quali 
non la possono colpire , perciocché non possono 
giungere fino a lei , ed ella vede solo dal lato 
del ridicolo le sciocchezze della vanità; 

Il poeta si «caglia in una satira contro le 
calunnie di cui i dahben uomini ed i let- 
terati sono bersaglio : ina siccome li difende 
solo del sospetto che sian mal alti al servigio 
dei Grandi , ed in sostanza non attacca che i 
cortigiani favoriti , i quali scavalcano i belli 
spiriti , e si fanno un diletto di calunniarli e pre- 
giudicarli , si vede a qual cosa egli miri , so- 
prattutto allorché si pensa al suo carattere , <wl 
alle ragioni per cui noD riusciva gradilo nelle 


\ 
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torli de’ principi , dove 1’ orgoglio suo servile 
sempre lo riconduceva. In un’ altra, saetta direi* 
tamenle la corte stessa , e vi si scorge anche di 
leggieri , che il peggior male che vi trova , si è 
che non vi trova il suo vantaggio ; vorrebbe che 
i grandi si comportassero altrimenti „ ed innanzi 
tratto che facessero a ciascuno dei presenti se- 
condo il suo merito. 

E assai piacevole cosa il vedere il modo, eoa 
cui vuole che ciascuno, adempia le proprie in- 
combenze in una corte : vorrebbe che l’usciere 
fosse fuori della porta, il paggio ed il cameriere 
nella guardaroba , gli scudieri nella stalla , il 
maggiordomo intento a scorrere la casa, il cuoco 
a condire o a trinciare le vivande, il cantiniere 
nella canova con nn lume, il letterato smesse a suo 
bell’agio, il buffone nella sala o sulla piazza 
quando il padrone si sta passeggiando ; che in 
appresso tutta la monarchia fosse d’ accordo , 
e .che dal più piccolo al più grande vi fosse un 
ragguaglio ben stabilito di rispetti e di riguardi. 

(Questo piccolo quadro non è senza importanza, 
e dà bastantemente a conoscere quello che chia- 
roavasi in allora una corte : ma il pittore non 
si avvide che tutti coloro , cui egli rappresenta , 
rendono almeno un servigio utile al padrone , il 
buffone anch'egli che lo ricrea, e lo fa ridere; 
fuor solamente che il letterato il quale vi è per 
pensar solo a’ suoi piaceri ; e ne consegue che 
tutti sono al loro luogo , e che egli solo non, 
lo è; eh’ essi debbono stare nel palagio dei 
principi , ed il letterato a casa sua, , 

Indirizza mm satira ad Annibale Caracciolo , 
parente del principe di Melfi , presso il quale 
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era sialo impiegalo , e pare il faccia per conso- 
larlo di qualche disgrazia; ina non sì tosto ha 
incomincialo , che incile di nuovo se stesso in 
sullo scena : egli solo ha diritto di movere la- 
gnanze ; è il suo merito che non viene apprez- 
zalo ; è il suo ingegno che rimane senza mer- 
cede. La miglior cosa che siavi in questo com- 
ponimento, è il itti-alto che fa di Dante , e che 
è assai bene delineato. Questo grand’ uomo , 
ricoverato in una corte, era pallido, mal in ar- 
nese» come interviene a coloro che sono nel- 
i’ infortunio. Un buffone assai grasso e vestito 
splendidamente essendosi avvenuto in Ini si mise 
a ridere ed a segnarlo a dito , e poi gli disse : 
perchè con tutta la tua filosofia sei tu povero e 
posto iu non càie , mentre io colla mia pazzia 
sodo sì gradito alla corte , e sì ricco ? è , ri- 
spose Dante , " perchè piacque a Dio che tu ti 
abbattessi ad uq padrone che ti somiglia , e che 
io non posso rinvenirne uno a me somigliante. 

L’ altro Caracciolo , pel cui servigio era ca- 
duto nelle mani dell’ inquisizione , era vescovo 
di San Giovanni di Moriaoa prima di essere 
nominato vescovp di Troies. Il poeta lo seguì 
nella sua prima diocesi , e fa una descrizione 
non molto lusinghiera , ma pure fedelissima di 
quell’ orrido paese,; e basta 1* avere attraversato 
la valle di Morinna per riconoscerla al ritratto 
che ne fece : ma è un abuso del vocabolo il 
chiamar satira cotale ritratto; ed è un abuso, 
anche maggiore 1’ aver messo nella raccolta un 
capitolo sulla rosa , argomento eh’ egli tratta alla 
bernesca , cioè scherzando il meglio che per Ini 

si può sopra di un argomento più piacevole e 

• * « 
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gentile che scherzoso. L 1 ultima sarebbe una vera 
satira contro coloro che si fanno a voler cen- 
surare ciò che non comprendono , se avesse egli 
stesso compreso meglio che cosa debb’ essere 
una satira. Incomincia assai bene ; ma le sue 
idee si mettono ben tosto nella via da lui bat- 
tuta , volgendosi a quello che lo riguarda , e 
concentrandosi tutte in lui. Questo è talvolta 
degno di perdono , ed anche piacevole come in 
Orazio e nell’ Ariosto : ma Gabriele Simeont 
non può aver siffatto privilegio , e tanto meno 
quando se ne ynol sempre valere. 

Un’altra raccolta di satire più ingegnose, più 
piacevoli e .più pungenti è qneHa di Pietro 
Nelli , che non le intitolò alla Berniesca , ma 
alla Carlona , il ehe significa ad un di presso 
scritte senza pretesa, senza stillarsi il cèrvello, e 
quali cadono giù dalla penna. Questo poeta era 
sanese ; le pubblicò da principio sotto il nome 
di Andrea da Bergamo (i), per isviare il let- 
tore , temendo non gli strali pungenti , le osce- 
nità e le libertà troppo più ardile di cui 
sono sparse , avessero a dargli qualche briga. Ma 
le satire di Andrea da Bergamo non avendo le- 
vato alcun rumore, Pietro Nelli terminò col 
palesarsene autore. Esse hanno quella spezie di 
non curpnza nello stile , o di disordine nelle 
seutenze che il titolo promette. L« raccolta è 
assai più voluminosa di quella * di qualsivoglia 
altro poeta giocoso , ed è divisa in due parti , 


fi) Satire alta Carlona di metter Andrea da Ber - 
gwno. 4 * 

Gingnené T. XI. 1 & 
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di cni la prima comprende sedici satire , la se- 
conda ventisei , in tutto quarantadue. Le une 
senio capitoli che contengono lodi e censore iro- 
niche , come quelli del Berni : le altre somi- 
gliano da vantaggio vere salire: di tal fatta sono 
le due che volgono , 1’ una iutorno alle macca- 
telle degli avvocati , e 1’ altra alle miserie dei 
litiganti. Tale è pur quella che intitola Risa 
della Morte. Si crede da prima eh’ egli rida e 
mostri agli altri a ridere della morte , e vedesi 
in leggendo , eh’ egli fa dare in scoppi di risa 
la Morte stessa nel vedere le pazzie che si fanno 
nelle case dov 1 ella adoperò la sua falce, h or- 
goglio de’ superbi funerali, le prefiche, l’ avidità 
di chi contende delle spoglie , quella dei preti e 
de’ frali che fanno il corteggio , e le ridicolose 
loro pretensioni sulla preminenza degli uni sugli 
altri, in fine tutte le circostanze comiche di quelle 
tristi cerimonie , vi sono ritratte con molta 
■verità. 

Tra i capitoli darei la palma ai due intitolati 
-, all'Aretino, ne’ quali dice tutto il male che si 
può immaginare del bene , di tutto quello che 
è creduto bene , di tutti i nomi , di tutte le 
ih fogge proverbiali in cni la voce bene viene ado- 
perata : sostiene finalmente che tutti i mali della 
ferra derivano dall’ amore del bene. L’ idea di 
parecchi altri non è meno originale, se nonché 
si sente noia alla perfine di quelle originalità 
uniformi , quasi tutte tratte da due sorgenti , *1 
contrasto , e F opposizione al vero. Ma io debbo 
essere più breve ragionando del Nelli , che del 
Simeoni , appunto perchè le sue satire sono mi- 
gliori c troppo numerose , e che riesce per . 
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queste due ragioni più difficile la scelta. Mal- 
grado il loro inerito sarei in forse di consigliarne 
la lettura a quelli stessi che possono farsi lecito 
di leggere ogni cosa. Il Nelli è vivace e spiri- 
toso: il suo stile è naturale e scorrevole? ma le 
sue frequenti digressioni ed allusioni a cose og- 
gidi mal note ed artche del tutto sconosciute, ne 
rendono malagevole anzi che no 1 ’ intelligenza : 
ed incresce sempre lo spendere il tempo e la 
pazienza in ciò , che poco monta per lo stùdio 
della lingua , e non aggiunge gran che alla col- 
tura ed ai piaceri dello spirito. 

Mi rimane a metter mano in nn poeta giocoso 
che ha molto maggior sostanza , in cui la ra- 
gione , benché ancora mascherala, è più agevole 
ad essere conosciuta , e che ebbe in oltre il* 
merito di uscire dalle vie battute , di scherzare 
sotto nuove forme , e che a siffatti pregj unisce 
quello di non offendere mollo la decenza , e di 
rispettare i costumi. Questo poeta è Cesare Ca- 
porali , perugino, nato il 20 giugno del i53i 
' da una famiglia antica originale di Vicerfza , e 
clic palesò fin dalla fanciullezza la sua altitudine 
alla poesia coll" amore che mostrò di avere per 
Orazio , cui egli , come prima fu in grado di 
spiegarlo , ebbe sempre tra le mani , ed il tra- 
durlo era il maggiore suo diletto. Attese pure 
alla rettorica , alla logica, alla filosofia in gene- 
rale ed alla giurisprudenza. Tutto presagiva in 
lui una grande profondità di mente. Una lunga 
c pericolosa infermità venne ad interrompere li 
suoi studj ; quando si riebbe, trasse a Roma, e 
si pose ai servigj del cardinale Fulvio dello Coi- 
rmi , nipote del papa Giulio III ; poscia del 
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cardinale Ferdinando de Medici , che fu in ap- 
presso gran duca di Toscana ; e finalmente del 
cardinale Ottavio Acquaviva. 11 de Medici fu 
quegli di cui ebbe a lodarsi maggiormente : egli 
lo tenne sempre caro , e glie ne diede testimo- 
nianze con favori e grazie segnalale , e coll’ am- 
metterlo alla sna più intima dimestichezza. Il 
Caporali non avea. potato accomodar V animo 
all' umore severo , alla natura impetuosa ed. ai 
modi aspri del cardinale della Cornia ; si chiamò 
più contento dell’ Acquavi va , eh’ egli avea cono- 
sciuto io Perugia , quando amendue erano gio- 
vinetti , ed aveane avute le più generose pro- 
ferte ( 1 ) ; ed avvegnaché non le abbia del lutto 
recate ad effetto quando fu cardinale , ciò non 
ostante ebbe sempre per lui la medesima amo- 
revolezza. Gli diede due volte il governo d’Alri 
e di Giulia Nuova nel suo ducato dell'Abruzzo, 
e gli fece ricchi doni r fra gli altri quello d' un 
cavallo magnificamente addobbato. Ma è pur 
forza che vi avesse alcuna cosa che -non gli an- 
dasse tuttavia a versi in essa corte : poiché la 
lasciò per passare a quella del marchese Asea- 
nio della Cornia, pronipote del cardinale, che gli 
assegnò un’ onorevole provvisione , e presso il 
quale passò il restante della vita in quel riposo 
ed in quella quiete d'animo, che è il preziosis- 
simo di ogni bene per chi ama veramente Le 
lettere. 

Come che sia , potrebbe darsi che siffatti mv- 


MMW — I. r» 

{*) Ottavio Àcquaviva era allora semplice abete , « 
gli proferì F ottava parte delle tue rendite. 
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userosi cambiamenti ili condizione non fossero 
cagionati dall’ incostanza delle sue voglie , uè 
dai cattivi trattamenti che se gli facevano , ma 
sì da 1 suoi modi piacevoli , dal suo umore allegro , 
e dal brio della sua conversazione , per modo 
che ognuno andava a gara per farlo suo. In uno 
de’ suoi viaggi col cardinale Acquaviva essendo, 
passato per Firenze, fu accolto ~ amorevolmente 
dal gran duca Ferdinando, suo antico padrone, 
il quale volle presentarlo alla granduchessa , che 
area da pochi giorni partorito^ e quivi in una, 
numerosa adunanza si motteggiò sopra alcuni 
suoi versi , che non erano i più dicevoli di 
quelli che avea composti (i) ; e quando prese ' 
oommialo , la principessa lo presentò di una ca- 
tenella d 1 oro , dalla quale pendeva una larga 
medaglia dov’ era scolpito il suo ritratto ,e quello 
del gran duca. 

Lo spirito del Caporali , avvegnaché vivace e, 
fertile in bei molli , nulla avea di mordente e di 
caustico; il suo cavalle» e era eguale ed aperto, 
e di fatto ebbe molli amici , tra i quali il fa-, 
moso cardinale Sadolelo. Non fu nè canonico , 
nè anche prete , come alcuni credettero (a), ma 
lù ammoglialo , ebbe due figliuoli^ e visse sem- 
pre in grande concordia colla moglie che uscì di 
vita un solo giorno prima di lui. Egli era tra-, 
vagliato dai calcoli , infermità della quale non 


(i) Che ancor in oggi s’alzi lor le gonne , ecc. 

V tla di Mecenate , prima parte. 

(a) Tra gli altri Meuagio nell’ Anti-Baillet , parte 
iecouda , p. l/jg. — . 
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conoscevasi per ancora il rimedio , e tollerò pa- 
zientemente i dolori che andavano ogni dì ere- 
scendo , e finalmente ne morì in Castiglione , in 
casa il marchese della Cornia , nel 1601 , nel 
settantesimo anno di età. Il suo cadavere fu 
aperto , e vi si rinvenne una pietra della gros- 
sezza d’ un uovo. Il marchese gli fece fare ma- 
gnifiche esequie , e lo fé’ deporre nel sepolcro 
della sua famiglia. 

Quasi tutte le sue rime Sono satiriche e gio- 
cose : ma da due capitoli in poi sopra la corte, 
esse si vantaggiano da tutte le altre per un ge- 
nere d’ invenzione particolare , del quale diede 
il primo esempio. Questi due capitoli però sono 
forse la miglior sua composizione. Li dettò ad 
istanza del cardinale Ferdinando de Medici , il 
quale conoscendo, come faceva, ben adden- 
tro la corte ed i cortigiani, trovò la satira 
sì giusta , ed il ritratto sì vero , che da quel 
punto concepì per lui quell’ amicizia , che 
mantenne sempre di poi. La somiglianza di 
tjuesta pittura coll’ originale fece immaginare al 
Boccalini in uno dei suoi ragguagli di Par- 
nasso (1), che parecchi principi, vedendo le loro 
corti abbandonate da cortigiani , e credendo che 
un tale disordine proceda dalle maldicenze del 
Caporali , fanno istanza appresso Apollo perchè il 
suo capitolo contro la corte sia proibito, e P ot- 
tengono. I primi letterati di Parnasso supplicano 
indarno Apollo che voglia rimoversi da quella 
risoluzione ; e’ chiude loro la bocca dicendo , 


(1) Cent. 2 , ragg. 77. 
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che non voleva in veruo modo disertar le corti, 
unica cote , che acuti rendeva gli ingegni degli 
uomini. 

Il pensiero di questa celebre satira in prosa 
del Boccalini è preso aneli' esso in parte dal 
primo poemetto in cui il Caporali mise la satira 
in azione, ed è il viaggio in Parnasso. L' argo- 
mento non è a pezza esaurito ; ma il quadro è 
ingegnoso , ed è impossibile che non abbia dato 
in appresso a molti poeti l 1 idea di riempierlo , 
ciascuno a suo talento. Il Caporali finge che , 
venutogli a fastidio il servigio , dopo aver la- 
sciato il primo suo padrone , è preso da va- 
ghezza di andare in Grecia ed entrare nella 
corte di Apollo. Parte a cavallo di una mula , 
che qui disegna la poesia , o almeno quella che 
gli era propria , la sua altitudine poetica. Passa 
per Roma , si mette in mare , giuuge a Napoli , 
imbarcasi di nuovo per la Sicilia , d' onde av- 
viasi alla volta di Corfù , entra nel golfo di Co- 
rinto , e tocca finalmente la terra bramata. II 
stiò modo di viaggiare , le sue bagaglie , i paesi 
che scorre, ì luoghi dove arriva, tulio è descritto 
con grazia e sparso di tratti satirici pieni di brio 
e di sale. 

Messo che ha piede a terra , rimonta su la 
sua mula , e giunge al piè del' Parnasso. 

Qui vede immensa turba che si va affaticando 
per salir sopra ; essa cucisce i fogli de’ suoi scritti , 
ed attorceli a‘ guisa di funi per aiutarsi ad ar- 
rampicare sa per quegli erti , ma non trovando 
dove attaccarle, sdrucciola sempre abbasso. L 1 au- 
tore mette poscia in azione alcuni personaggi 
allegorici , quali sono il Dispregio che respinge 
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tulli que’ catti vi poeti, ed il suo proprio Ca- 
priccio il quale se gli offre per guida, purché mostri 
con qualche argomento che gode il favore della 
famiglia de Medici. Era allora al servigio del 
cardinale Ferdinando , e fa qui ingegnosamente 
cadere 1' elogio di quella casa così ben affetta 
alle Muse. Egli allora mostra mia lettera sotto- 
scritta dallo stesso cardinale , la distende come 
una patente, e se la piett-e al collo a guisa di 
uu prigioniere riscattato che va accattando pei 
confratelli schiavi in Tripoli od in Algeri. Ap- 
pella fu letta quella carta e fu veduto quel nome 
si illustre, tutti gli danno il passo , < ed ogni 
difficoltà è rimossa. 

Giunge sulla vetta della montagna e sino al 
lempio del Dio. Sarebbe troppo lungo il dire 
tutto quello che vi vede , la descrizione che fa 
di quél (empio , gli enti allegorici che mette 
cosi sulla soglia -, come dentro , la maniera colla 
quale colloca i gran poeti antichi e moderni , 
cd i molti che ciascuna circostanza gli inette 
nella mente. A cagion d'esempio, all'entrata 
del giardino la Licenza poetica, che gli fa. scorta , 
prende la- sua mula , e la lega ad un sasso , 
acciò quell’ animale, alquanto restio , mosso alla 
vista di luogo si ameno, non fracassi e fiori e 

Poi disse : entriamo; e se per caso inciampe , 
Non ti smarrire , e tirali da banda , 

E danne colpa al correltor di stampe. 

Ognuno ben pensa che dà no luogo in quel 
giardino ai poeti giocosi suoi camerata , al Ber- 


pianle. 
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ni , al Lasca . al Varchi , ecc. ; ma per ab tratto 
di fino discernimento , di cui se gli vuoi sapere 
buon grado, non li rappresenta sotto colori gran 
fatto lusinghieri : allorché , dopo attraversato il 
giardino comune in cui essi cianciano, ridono, 
mangiano allegramente, gingne alla porta dell’ li- 
liso, dorè alberga il Petrarca cogli altri Dei del 
Parnasso toscano, lascia la Licenza alla porta , ed 
entra con rispetto in quel luogo di nobili delizie. 
Qui per la prima volta dopo gran tempo ci sentiamo 
di nuovo condotti alla vera poesia , e non ei è 
più bisogno di cercare spiegazioni e scuse nel 
gusto del tempo, o nella seduzione dello stile e 
della favella. Questa leggiadra finzione piacerebbe 
in tutte le lingue ed in tutte le età. 

* Insieme cogli antichi poeti toscani ai quali' il 
nostro viaggiatore si abbatte in questo giardino , 
vede una schiera venerabile di moderni , il Bem- 
bo , il Casa e parecchi altri. Tutti si erano sot- 
toscritti a questo decreto : • *• 1 

/ . . • l , »' 

Che noD fosse poeta tanto ardito , 

Che Versi ad alcun principe scrivesse * 

Se , per Dio , si morisse d 1 appetito ; 

Fuor che se quel signof non possedesse 
Anch’egli un venaccion di poesia, 

Perchè in tal caso gli si concedesse. 

Dopo alcune altre finzioni satiriche , dove mal- 
tratta ancora alquanto i poeti berneschi , dà fine 
a questo viaggio allegorico con un caso strano 
che interviene alla sua mula con un ceri’ asino 
che è il Pegaso dei cattivi poeti : vuol partire 
quella zuffa e battere la caparbia sua mula ; essa 

•» 
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iugge , ed egli dietro, e corre tuttora, dic’ egli, 
senza aver potuto rientrare in quel soggiorno , 
e por piede , come avrebbe desiderato , nel san- 
tuario delle Muse. 

Si vede in questo lieve sbozzo un’ invenzione 
affatto nuova , un genere di satira fino a quel 
tempo sconosciuto , ed il primo esemplare di 
que’ viaggi al tempio del buon Gusto , della 
Fama, della Gloria, che fnrouo sempre sicuri di 
essere accolti con plauso , tultavolta che vennero 
ingegnosamente e poeticamente narrali. Il cele- 
bre Michele Cervantes prese da questo poemetto 
il pensiero , la forma ed il titolo del suo viaggio 
in Parnasso , anche in terza rima , nel quale i 
poeti spagnuoli sono giudicali con una critica 
mollo assennata. Cesare Cortese , poeta napole- 
tano dei XVII secolo, dettò pure col medesimo 
titolo e col medesima disegno' un poema in sette 
cauli in ottava rima , nel dialetto del suo paese. 
Quanto al Boccalini , non imitò tanto questo viag- 
gio ne’ suoi Ragguagli , Novelle o avvisi del Par- 
nasso , quanto un altro poemetto del Caporali , 
più breve del primo, che ha il medesimo titolo 
di Avvisi del Parnasso. 

Essi sono del tenore seguente : 

Per questi ultimi avvisi de’ Menanti , 

Che scrivon di Parnasso a questi e quelli , 
Ch’ogni mese li pagano i contanti . . . 

Prima , per f ordinario di Libetro 
Delle cinque d’ aprii s’ è divulgato , 

Che quella nave è ritornata indietro , 

Sulla qual monsignor Animo grato, 

Delle divine Muse ambasciatore , 

Per la volta d 1 Italia era imbarcalo; 
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Dicon per render grazie a un gran signore , 
Ch’ avea di ricchi doni ornalo e cinlo 
Un che scrisse, e cantò d’armi e d’amore. 

Ma nell’ uscir del golfo di Corinlo , 

Il legno fu assalito da corsali , 

E combattuto un pezzo e quasi vinto. 

Quest’ eran tutte fuste degli avari 
Ed ingrati signor di questa etade , 

Che delle scortesie solcano i mari. 

Ma il legno si salvò sol per boutade 
Di certi Beneficii ricevuti 
Che quel dì combattér con larghe e spade. 

~ Onde irate le Muse , e direnati • 

Fieri i poeti han fatto rinforzare 
L’ armata vecchia , d’ arpe e di liuti. 

Si dice ancor- che senza ballottare 
Il clarissimo Bembo è stato fatto 
A viva voce generai del mare. 

E eh’ ei ripieni ha tutti i legni a un tratto 
I)’ uomini d’ arme in prosa , che sanno anco 
In versi guerreggiar , venendo il fatto. 

E eh’ a ciascun di lor pendea dal Banco 
La sua Rima arrotata , e le lor mazze 
Son gravi stili non più uditi unquanco. 

Si dice che ’l Torron fra le due piazze 
L’ allr’ ier fe’ segno eh’ era 1 ’ Ariosto 
Giunto all’ armata con le Galeazze 

Cioè con le sue satire , e che tosto 
Esser messo dovea nell’ avanguarda , 

E al gran Prior satirico preposto. 

Tale è la prima novella, che può poco più poco 
meno dare uu’ idea di tutte le altre. Immaginato 
che si è un tale quadro, niente yì ha di perleuente 
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alla poesia che non vi possa aver luogo , e uofl 
spelli ni novellisi! o gazzettieri di Parnasso. 

il Caporali diede una diversa . forma a queste 
medesime idee d’ una corrispondenza colla cotte 
delle Mu-se , iu un altro poema, che fu per lui 
F origine di un nuovo fonte di finzioni poetiche 
c che intitolò Le Esequie di Mecenate. 

Narra di avere ricevuto dal celebre Sennuc- 
eio , segretario delle Nove Sorelle, e che fu 
intimo amico de! Petrarca, una lettera , nella quale 
gii dà nwiso della nobilissima pompa che usasi 
fare ogni anno in Parnasso in onore di Mecenate, 
per mostrare quello che debbano aspettarsi da 
esse i magnanimi protettori delie lettere. I. poeti 
moderni sono ammessi a quella funebre cerimo- 
nia, e vi si mostrano, la maggior parte, in as- 
sai cattivo arnese. Dopo le solenni esequie nel 
tempio , si porta processionalineule la figura di 
cera che appresenta il favorito d 1 Augusto. Sorge 
contesa tra due poeti giocosi , che vogliono av- 
vicinarsi al cataletto ; un.o è Merlin Concaio , 
inventore del latino maccaronico , V altro è' il 
Cerni; dalle parole vengono alle percosse; il 
Cerni è vincitore , e 1 effetto di sua vittoria si 
è che i poeti toscani , non i moderni latini , 
hanno P onore di portare l’ immagine di Mecenate. 

Dopo la schiera di questi poeti veniva il Ca- 
vai Pegaso coperto di sontuoso ed ampio drap- 
po : il buon Petrarca inenavalo a mano , e per 
mercede delle sue fatiche d’ altro non lo scon- 
giurava che di due lagrime : lieve tratto satirico 
lanciato contro quel gran poeta , il quale senza 
fallo parla nelle sue rime più sovente di lagri- 
me , che non era solilo spargerne veramente. 
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Un altro tratto meno delicato , ma assai piace- 
vole è di aver assoggettalo alle medesime infermità 
degli altri cavalli mortali , il Pegaso , 

Cui dietro , acciò il letame e 1" immondezza , 
Che del suo ventre andava uscendo fu<yi , 

- Fion gisse in terra fra la sordidezza , 

Veniano i diligenti collettori • 

Delle rime diverse e delle prose , 

Coi bacili a raccor quai frutti e fiorì. 

Ed (•rati veramente virtuose 

Persone, ma però di poca loda. 

s 

Venia dopo la lira d’ Orfeo dentro una cassa 
coperta di cotone, ma in sì cattivo stato e sì discorde 
che è riputala una cetra ordinaria , e seguivano 
le Muse , ciascnna coi loro attributi : si rientra 
finalmente nel tempio , dove Y Àtanagi ( 1 ) recita 
un’ eloquente ofazion funebre , dopo la quale 
tulli gli spettatori sono invitati mi uno splendido 
convito , e , per consolarli e compire, la pompa , 
si dà loro lo spettacolo de’ gladiatori. E questa 
una delle più satiriche e piacevoli invenzioni di 
colale poemetto. I due atleti che scendono neW 
f arena sono Annibai Caro e ’l Caslelvetro , » 
quali avevano ‘avuto poco innanzi una contesa 
letteraria delle più strepitose ed accanite , per 
una canzone composta dal primo di essi. Ciascun- 
-campione ha il suo padrino; 


Jl 

(if Dotto editore d’ una raccolta delle più antiche- 
alme italiane. 
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Focile rimbombò , Pi rido e Libelro 
Al suon delle poeliche stoccate , 

Che 'I Caro fer tirar due passi indietro. 

Perché gli furo in campo riprovate 
Alcune sue novissime parole , 

Che mai il Petrarca non I’ avrebbe usate. 

Vano immaginator d’ ombre e di fole 
A chi rubasti i colpi ? e dove hai tolto 
La sofistica scherma , e da che scuole ? 

Soggiunse allora il Caro , e a un tempo volto 
Contro il dotto nemico lo percosse - 
Con un 1 àpologìà traverso il volto ; 

Ma non sì tosto il ferro indi rimosse. 

Che ’1 Caslelvelro a lui tirò sul naso 
Certe altre sottilissime percosse. 

Ma tutto ad un tratto si fa udire un suono 
di festa e d’ allegria : la battaglia è interrotta. 
Tutte le campane del Parnasso suonano a dop- 
pio. S’ intende tosto la cagione di nn tale cam- 
biamento di scena , e 1 autore non poteva imma- 
ginare un più lodevole scioglimento. 11 suo poema 
è intitolato al gran duca Ferdinando de Medici , 
che in quel tempo appunto avea menala per 
moglie la veneziana Bianca Capello , ed è la 
novella di quelle nozze che desta la gioia >in 
tutto il Parnasso , e che fa succedere ad una 
pompa funebre tutte le dimostrazioni di alle- 
grezza. Così termina la lettera del Sennuccio , 
della quale il Caporali , die* egli , non fa che 
mandare una copia al gran duca. Concepimenti 
sono questi non meno nuovi che ingegnosi , e 
quando sono significati in uno stile facile e chia- 
ro , comechc meno elegante per avventura di 


* 
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quello di alcuni altri poeti , ina in cui il bur- 
lesco non cala neppure sì basso , o che anche 
è assai sovente popolaresco , piacevole e famigliare 
, anziché giocoso , non si negherà che lo spirilo 
ed il buon gusto può acconciarsi troppo meglio 
a cotale lettera che a quella di qualsiasi poeta 
della scuola bernesca. 

INon so se si possa dire altrettanto di un poema 
più lungo del quale le esequie di Mecenate die- 
dero al Caporali il germe e la prima idea , ed 
il cui argomento abbraccia la vita intera di Me- 
cenate (1) : essa viene narrata in una maniera 

allatto straordinaria. 11 poeta lo prende alla sua 
nascita , lo inette in collegio , ' ne lo ritira , gli 
fa fare tutti gli esercizj , lo lega in amicizia col 
giovane Ottavio , fa poscia accadere la morte di 
Cesare , la separazione di Ottavio e di Mecena- 
te, la loro riunione nel campo durante la guerra 
civile; e Ira le circostanze di questa guerra non 
dimentica 1* assedio , la presa d’ assalto e P in- 
cendio di Perugia , sua patria. Mecenate rappa- 
cifica Antonio ed Ottavio , ma si nimicano di 
nuovo. La battaglia d’ Azio decide dell' impero 
de! mondo : Ottavio trionfa , e prende il nome 
(l’Augusto. Meceuate, suo amico , mena oppresso 
di lui una vita amenissima, si circonda di dotti 
e di poeti , e li ricolma di beni. Finalmente 
prende nna moglie che lo tradisce , Io abbandona 
c ne muore di cordoglio. 

Ninno vide certo nella storia cosa alcuna che 
somigli ad un colai fine ; ma quello che videsi 


(1) Vita di Mecenate, 
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ancora meno sono mite le pazzie e lutti gli siranv 
particolari,, die. vanno uniti a ciascun fallo. Gli 
avvenimenti e gli usi moderni sono insieme me. 
scolali cogli antichi ; ad ogni trailo sì passa dal- 
l 1 Italia de’ tempi d‘ Angusto all’ Italia de’ lenopi 
dei pontefici: lutle le epoche, tulle le cose sono 
confuse , e uoin non sa dove si trovi. Digressioni 
continue , episodj interminabili fecero dire ad 
alcuni critici clie in questa vita , di Mecenate , si ; 
ragiona d’ ogni cosa da Mecenate in fuori. Se questo 
è esagerato, è però vero che sul proposito del 
suo eroe non » ha cosa , , della quale 1’ autore 
non tolga il destro di ragionare i e lo fa sempre 
piacevolmente , con brip e con tanta naturalezza j 
che si crederebbe., .UPll are 'P er tal ( jnpd<> 
tin poema in dieci, i canti npjji ebbegli a costare 
la più lieve fatica. Ma se altri prende a leggerlo , 
di seguito , non gli verrà, per avventura t . latto,, 
con eguale facilità. Questo genere di scherzo fj 
desta da principio la maraviglia , e può dilettare 
alcun tempo : ma pqnlì^qando arreea . noia , e , 
non si torna di buon* W>gl» a ad UBa lettura <?hp.. 
ima tal cagione fece abbandonare. Che avverrà^ 
dunque,, se ^liri farà a leggere un .certo 
poema di, Cacete Q), Tenuto alla luce nel- 
¥ ultimo secolo , evidentemente imitalo da que- 
sta vita di Mecenate , ma jche io lu°5° 41, 
essere in dieci ca^ti , brevissimi * è ,JI>, sei volumi j 
in ottavo , ciascuno di forse cinquecento pagine.. 

Mecenate diede ancora al Caporali materia di 
un poemetto , intitolalo il Giardino, di Mecenate. 

4 i s ini! Imi» vd-» . Ut •} 2 (>"; "’l' IV 
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V' -r* 

(,) Il Cicerone, poema di Gian Carlo Passoni, > 
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Esso era sul monte Esquilino, ed è rinomato 
nell’ antichità, ma ninno ce ne lasciò la descri- 
zione. Il nostro poeta ne immaginò una , che 
starebbe in noi il credere esatta, se non vi avesse 
anche sovente mescolato il moderno coll antico. 
Mostra una non comune facilità a mettere in versi 


le cose più volgari e ad abbellirle coll’espressione 
poetica; mette in esso tutti gli alberi, le piante,» 
frutti , e sembra che lo scopo suo principale sia 
stalo di descriverle fedele e piacevolmente. Il suo 
genio satirico non dovea trovar qui gran materia 
dove sfogarsi: ma non v’ha argomento nel quale 
non si possa , nella maniera libera con che egli 
li suol trattare , inserire a quando a quando al- 
cuni tratti , che riescono tanto più graditi , 
quanto sono meno aspettati. In tal conto può 
aversi la descrizione d’ un quadro fatto dal giar- 
diniere di Mecenate con rami di maggiorana , 
nel quale rappresenta tutta la battaglia d’ Azio ; 
strana invenzione che potè aver solo in mira di 
fare una parodia , e volgere in ridicolo tante 


istorie rappresentate io marmo , in bronzo o iù 


pittura, in molti poemi. 

Alcuni altri componimenti del Caporali, come 
sono a dire due capitoli contro un pedante or- 
goglioso, ignorante e sudicio; quello, in cui loda 
jl Coriandolo , come altri poeti burleschi aveauo 
lodato i cardoni e le rape, non portano la pena 
di parlamele tanto meno le sue rime serie, che 
sono assai poche. Tralascierò dunque di ragio- 
nare di lui, per ritornare, con alcuni riflessi ,. < 
al lungo giro di stranezze , che per noi si è 


-scorso. 


Gtrigttené T . 1 XI. . . 19 
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Non ho arrecato gran giovamento alla causa 
della poesìa italiana appresso gli uomini di un 
gusto puro e severo ingegnandomi di dare a co- 
noscere altrimenti che con generalità , con défi- 
nizioni ed alcuni esetnpj , la satira giocosa e'- 
tolta colai maniera di rime licenziose e frivole 
alle quali il Berni diè il nome. Ma non fu mio 
scopo il fare una continua apologia dell’ ^oggetto 
delle mie investigazioni , e l’appresentare soltanto 
con piacevoli colori quello che ha , come tutte' 
le altre cose , le sue macchie e le Sue imperfe- 
zioni. Quest’opera non è un panegirico, ma 1 
una storia. La letteratura italiana è sì copiosa e 
ricca, ch’ella soverchierebbe di troppo ogni al- 
tra , se il bene e ’1 male non vi andassero l so-‘ 
vente mescolati , e rileva di conoscere V tiùo è 
r altro , perchè non siano insieme cónfu$i. J Io 
posi soltanto ogni studio per mettere me stessi 
e gli altri nel luogo opportuno a dover vedere' 
nella loro vera luce le follìe che passardno sui no-' 
stri occhi affine di poter, almeno senza partecipale' 
glia preoccupazione , nè all’ indulgenza, che au^ ! 
tori gravi hanno per esse in Italia , scorgere* 
d’ onde nasca cotale indulgenza, ed anche cofale’ 
preoccupazione. 

Lo ripeto , esse rime sono dettate con tanta 
purezza ed eleganza , che furono messe dagli 
accademici della Crusca nel numero di quelle 
che fanno testo di lingua. Questo pregio della 
favella è sì grande e fa una sì forte illusione an- 
che a quelli tra gl* Italiani , che hanno maggior 
seuno, soda dottrina ed incorrotti costumi, che non 
sogliono censurarle non se per quest’ ultimo ti- 
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spello. Essi le riprendono come scostumate e non 
come pazze , ed i censori più severi mettono di 
rado agli encomj che lor danno, aTlra reslrin- 
zione fuor di quella che il giudizioso Tiraboschi 
adopera ragionando delle rime del Semi , loro 
capo e maestro, a II pregio che loro viene dalla, 
eleganza , è oscurato uon poco da troppo liberi 
equivoci e dalle oscene immagini , di cui le ha 
imbrattate (1) ». La medesima cosa egli dice 
dello rime del Mauro : esse sono degne di an- 
dare con quelle del Berui se non del paro , al- 
meno molto dappresso , sì per la loro leggiadria 
che per la soverchia loro libertà. 

Uqa scelta fatta con fino discernimento tra 
le migliori poesie bernesche , che sarebbe 'fa- 
cile .di raccogliere in uno o al più in due 
volumi , basterebbe per darne una giusta idea , 
e sarebbe utilissima per giungere alla perfetta 
conoscenza della lingua italiana , che la copia e 
E infinita diversità dei generi e degli stili ren- 
dono troppo più malagevole , che altri comune- 
mente non crede. Questi istessi volumi giovereb- 
bero solo agli uomini maturi , i quali , reputan- 
doli meri scherzi , ne farebbero argomento di 
studio filologico : imperocché non si perverreb- 
be senza denaturarle del lutto , eccettuo sem- 
pre quelle del Caporali , a farne una raccol- 
ta che potesse essere messa nelle mani dei 
giovani e delle donne. Per gli uni vi sarebbe 

-V . wic tJs s’n 'li « /, 1 * •; » 

•» 1. » • , .">; r 1 '\ . li' . * | f ! r «Ho ». ■* *»• *, 

raimV— w 

• ' . I. • P.l- f i • • . 

(i) Tom. VII, part. U1 ,p. 65 1 r * ■ -'.n.'-v 
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sempre qualche rischio , le altre amano solo di 
leggere quello che possono dire di aver letto. 
In un popolo altrettanto guasto , ma altrettanto 
dilicato quale noi siamo , una delle migliori di- 
fese pel decoro è di dar loro il pregio del buon 
gusto. 
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CAPO XXXVIII. 

Della poesìa lirica in Italia 
nel XVI secolo. 

Sezione Prima. 

Bembo , sua vita e sue poesie ; Broceardo , Tar- 
sia , Molta , Guidiccioni , Coppetta , Tolommei , 
Alamanni , Bernardo Tasso , Muzio , Varchi , 
Caro e Castelvetro , ecc. ,• Cosa , /foto , TW/z- 
sz/fo e Costanzo ; Guarini , Baldi e Torquato 
Tasso. 


Il fervore che gl’ Italiani mostrarono in questo 
secolo per la poesia epica a mala pena stata per 
lo innanzi sbozzata e condotta allora a perfe- 
zione , per la tragedia , la commedia e la pa- 
storale , che si diedero per la prima Sfolta a 
▼edere, e per la satira la quale nacque anch’ essa 
in questo tempo e prese altro carattere da quello 
che aveva avuto presso gli antichi , è un nulla 
a petto del fervore con cui si volsero alla lirica, 
già recata due secoli innanzi al più alto grado 
di perfezione dal gran Petrarca, ma fuor di mi- 
sura caduta in appresso , e quasi messa in di- 
menticauza nel secolo XV , perchè l’ eleganza 
della favella, più necessaria ancora in questo ge- 
nere che in qualsivoglia altro , erasi in qualche 
maniera smarrita. 

Quando fu dato il segnale di dover fare ritorno 
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ap8 Storia della letteratura Italiana 
al buon siile , e restituire alla lingua la sna 
eleganza , la sua armonia , le sne veneri , se 
ne cercò la via nel Petrarca : egli fu Pidolo in- 
nanzi a cui si prostesero tulli i poeti lirici , ed 
il jnodello sul quale si studiarono di formarsi : 
ogni voce , ogni sillaba da lui usata era oggetto 
d' ammirazione (i). Ebbe pressoché ad un tempo 
dodici commentatori (a), e videsi d* ogni parte 
infinita copia di lezioni , di spiegazioni , di dis- 
sertazioni su qualche tratto di quel poeta , opu- 
scoli pieni per lo più di speculazioni affatto inutili 
all’ intelligenza del testo , che lo soffocano in 
luogo . d’ illustrarlo , e che sono oramai abban- 
donati alla polvere ed alle tignuolè. 

L’imitazione dei Petrarca era facile , ’ finché 
non si trattava che di ritraine P apparente cor- 
teccia ; e moltissimi perciò sono i poeti lirici , 
che scrissero con eleganza : ma P eleganza è in 
essi non rade volte priva di quella vivace imma- 
ginazione e di quella energica insieme è natu- 
rale espressione degli affetti , che forma il prin- 
cipale ornamento della poesia. Cotale smania 
prese perfino la plebe , c se una raccolta pub- 
blicata in Mantova da Eugenio Cagnaui nel 

.1 S»£- éf 'ìlt yunr, ,!i t ; 


fi) Tiraboschi , Storia delta letteratura Italiana, 
Ioni. VII . lib, HI, § i.‘ ‘ * ; 

(2). Sebastiano Fausto da Longiano , Silvano da 
Veuafro , Aldo Manuzio il giovane , Francesco Alun- 
no , Francesco Sansovino, Antonio Brucioli , il Mu- 
zio , il Dolce, Bernardino Danietlo , Alessandro Vel. 
latrilo il quale viaggiò in Francia per raccogliere 
notizie intorno al Petrarca , Giaunandrea Gesualdo , 
il CastelvetrO| ccc. 
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1612 non è una scherzevole impostura, si vede 
che anche i più bassi artigiani , i calzolai , i fa- 
legnami , i sarti , i venditori di cipolle, i ferrai 
dilettavansi di poetare. 

In questa quasi innumerevole turba di rima- 
tori , molti ve ne hanno non indegni di lode , 
ma che poco monta il conoscere : altri formano 
una schiera eletta di poeti , posti talora a pezza 
distanti tra loro , ma tutti qual più qual meno 
ragguardevoli o vuoi pei doni dell’ immaginativa, 
o vuoi pel pregio dello stile , gli uui imitatori 
del Petrarca , gli altri abbastanza arditi per 
tentare novelle vie ; ed è di questa schiera 
eletta , che formasi propriamente la poesia lirica 
italiana della quale dobbiamo ragionare. 

11 primo a cui convenga la lode di avere ri- 
condotta ali’ antico suo leggiadro parlare la poesia 
. toscana, è il famoso Cardinal Bembo. Egli nella sua 
giovinezza, mentre gli altri poeti seguivano per lo 
più il poco felice sentiero aperto negli anni ad- 
dietro , e verseggiavano assai rozzamente , ardi 
quasi solo di ritornare sulle tracce del Petrarca, • 
«ni egli prese ad imitare , ed auche sovente , se * 
così vuoisi , a copiare. Vedremo come siavi riu- 
scito , e quali furono i difetti che si mescolarono 
alle eminenti qualità che area dalla natura ri- 
cevute, e che coltivò collo studio e colla fatica. 

Pietro Bembo nacque in Venezia addì 20 
maggio 1470 , da Bernardo Bembo, nobile ve- 
neziano (1), amico e protettore delle lettere, 


fi) Sua madre chiarnavasi Elcna Marcella , della 
nol>ilc famiglia de* Marcelli. 
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Soo Storia della letteratura Italiana 
che fu 'letterato egli stesso, e rivestito de’ piti 
ragguardevoli carichi della repubblica. Pietri 
trévo nel padre esempi ed incitamenti per darsi 
con ardore a’ suoi primi studj lo seguì di otto 
anni in Firenze ■ dove era stato mandalo atnba^ 
sciatore : ritornato con lui due anni dopo in 
Venezia imparò il latino solto la disciplina dei 
piu talenti maestri , e si avanzò rapidamente 
nella letteratura antica. Nel 14 ga bramoso «Ir 
imparare la lingua greea ottenne dal padre dr 
recarsi a Messina ad udire il celebre Costantino^ 
Lasca ris ; che leggea colà pubblicamente. Tre 
auni di stadio sotto un tanto maestro non gli 
panerò soverchi a dover sapere a fondo (juella' 
bella bugna. Passò poscia a Padova , dove si 
applicò alla filosofia , e ritornò nn anno dopo a 
Venezia , per comando del padre , a fine di 
attèndere alle cose pubbliche. Ma prese in breve 
a noia un genere di vita del lutto opposto alla 
sua inclinazione. 

Bernardo Bembo essendo stato mandato a Fer- 
rara per dividerne il governo col duca, a norma 
delle convenzioni allora fatte tra questo principe 
e la repubblica , il figlio vi si recò egli pure 
indi ad un anno (1). L'amicizia che strinse tosta 
co! poeta Tibaldeo , col Sadoleto , con Ercole 
Strozzi ed alcuni altri , gli rese così grato quel 
soggiorno, che, essendo ritornato due anni dopo 
a Venezia insieme col padre, fece in appresso 
frequenti viaggi a Ferrara , abitando ora nella 
città, ora nella villa di Ercole Strozzi. Entrò 


(») Nel 1498. 


0 
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anche nel cuore del giovaue Alfonso d’ Esle , 
che fu poi dnca - di Ferrara, e di Lucrezia 
Borgia sua moglie , della quale divenne confi- 
dentissimo. In Venezia era uno de’ più gran 
lumi dell' accademia stata aperta da Aldo Ma- 
nuzio T antico ; ma non si fermò ■ gran pezza 
in quella città , e trasse nel ’t 5o6 alla corte di' 
Urbino , in allora la più illustre per gentilezza 
e magnificenza ,i dove i più nobiK intelletti 
solevano accorrere , ed erano in ogni maniera’ 
onorati. 

11 Bembo vi rimase sei anni, attendendo tran- 
quillamente alle sue fatiche ed a' suoi stodj 
leùerarj. Nel iSiz si recò a Roma con Giu- 
liano de Medici (i). La virtù che ebbe, poco 
sUmte d’ interpretare un antico codice latino , 
che era stato mandato dalla Dacia a Giulio II, 
lo mise nella - grazia di quel pontefice. Alla 
morte di Giulio ( 2 ) , Leone X che gli succe- 
dette , lo elesse suo segretario , prima ancora 
di uscire di conclave , assegnandogli una prov- 
visione di tre mila scudi romani. Negli ozj e j 
nell' agiatezza di quell' uffizio, in mezzo al 
lusso , e , bisogna pur dirlo , alla licenza che > 
regnavano nella corte di Leone X, egli, nato sen- 
sitivo , non poteva gran fatto resistere al torrette, 
nè darsi vanto di una purità di costumi , di cut 
non vedeva?! intorno veruu esempio. S’ invaghì 

* * » * * \ t\ 

“ ’I . . * " ì \ 


(\) Fratello del cardinale Giovanni , che fu non 
molto dopo il papa Leone X. Giuliano fu di poi duca 
di Nernorse. 

(a) Nel i5i3. 


I 
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3 02 Storia della letteratura Italiana 
d’ una certa Morosina, leggiadrissima, e, dicesi, 
gentilissima , colla quale visse oltre a ventanni, - 
e n’ ebbe tre figli naturali (i). Nella generale 
dissolutezza , siffatta costanza era una spezie di 
regolarità. 

L’ amore ed il gusto de 1 piaceri non lo dis- 
tolsero punto dai doveri della sua carica. L’ele?- 
ganza con che scriveva in latino le lettere ed i 
brevi del pontefice glie lo rendevano ogni dì 
più caro; l’ amenità del suo carattere, e,, la 
piacevolezza del suo spirito glie ne accrescevano 
sempre più il favore : Leone non potea più far 
senza di lui. Gli affidò molti negozj onorevoli e 
rilevanti , e lo mandò ambasciatore a Venezia , 
allorché , essendosi collegato colf impero e colla 
Spagna contro la Francia , ebbe in animo di far 
entrare la repubblica nella lega, ed abbiamo tra 
le sue opere la diceria che recitò in quell’ oc- 
casione al senato. 

. In Roma, la sua assiduità appresso il ponte- 
fice nel corso della giornata , non lasciandogli 
quasi mai tempo a lavorare , vi spendeva la 
notte : la sua complessione essendo delicata e 
debole , non potè durare quella maniera, di 
TÌvere , e cadde in una gravissima infermità (2). 

Il pontefice , che lo amava di cuore ,, gli per- 

• in ' 1 • ■ . > 

‘I, «' i> • ; 1 0 . f — ■ 

-<.ì »• « 

( 1 ) Due maschi ed una femmina, Lucilio che morì 
assai giovane , Torquato che fu canonico in Padova , 
e coltivò anche le lettore, ed Elena , che si maritò a 
Pietro Gradenigo, nobile veneziano : la Morosina, loro 
madre . cessò di vivere in Padova nel 1 535. 

( 2 ) Nel 1020. < / .■ 
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mise , aDzi lo confortò di farsi trasportare a Pa- 
dova. Qneir ameno soggiorno , e 1’ aria salubre 
che vi si respira, gli restituirono in breve la sa- 
nità ; ed era quivi ancora quando Leone venne 
a morte : allora egli , ampiamente provveduto di 
beni ecclesiastici , antepose allo strepito della 
corte una vita agiata, libera e tranquilla, e fermò 
la stanza in Padova , dove visse parecchi anni 
in una dolce quiete , coltivando le lettere , e 
conversando coi dotti e cogli uomini in ogni ge- 
nere insigni , che si trovavano sempre iu quella 
città adonati. 

La sua casa diventò il più comodo ed il più 
nobile ricovero delle scieuze e delle lettere. 
Avea una copiosa biblioteca di libri , e dei 
codici più preziosi ; una magnifica collezione di 
medaglie antiche e d' altri monumenti ; un giar- 
dino botanico fornito delle piante e degli alberi 
più rari , finalmente aveva adunalo tutto ciò che 
poteva , in ogni maniera , giovare alle scienze 
ed alia coltura della mente. Si fu allora (i) che 
per decreto del senato gli fu dato il carico di 
scrivere la storia di Venezia , fatica alla quale 
pose mano sul campo , ed a cui attese in tutto 
il rimanente della sna dimora in Padova , ed 
anche dopo che avtea fatto ritorno a Roma (a) , 
richiamatovi da Paolo III per ricevere il cap- 
pello cardinalizio. Alcuni aveano cercalo di 
distogliere il pontefice dal concedergli un lai fa- 
vore , opponendogli non la sua passiono alla 

. • ‘ >" . Vi ' •» -- 

• / I , 4 v «/ I , . il ,, ,l.> ». ' lì 

* • . nm . T > . ■ '■».* • J-* ' 


(l) 1629. 

w (2) V. sopra t. X, p. 271. 
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poesia ed alamene lettere, ma le sue debolezze 
d 1 altra spezie , e la pubblicità che area loro 
data , che credeano dover essere un’ arma più 
potente ad olteuere il loro scopo. Se non che 
la Morosina era morta da quattro anni , ed il 
Bembo , pressoché settuagenario , non poteva far 
temere nuovi scandali. Paolo Ifl , non badò agli 
antichi , ed ammise nel sacro collegio l’ uomo 
che poteva illustrarlo di più collo splendore del 
suo ingegno e la gravità del suo carattere (t).-, 
Il nuoro cardinale giustificò quella scelta col 
nuovo tenore di vita che abbracciò; come prima 
fu ordinato prete , volse tutto T animo all' adem- 
pimento de’ suoi doveri , ed i suoi studj furono 
da indi in poi conformi alla sua condizione. 
Eletto successivamente al vescovato di Ogobbio (a) 
e di Bergamo (3) , non risedè nè nell’ uno , nò 
nell’ altro , avendo sempre il papa voluto rite- 
nerlo presso di se , e continuò a vivere in Roma,, 
amico del pontefice , amato e stimato dai più 
insigni personaggi della corte romana , dai dot» 
ti che In essa si trovavano , e da tutti gli 
amici delle lettere. Era tenuto in sì alta stima, 
che parea Certo , che , rendendosi vacante la 
santa sede , sarebbe stato creato papa ( 4 ) , 
quando un caso improvviso diè termine alla sua 
vita. 


( 1 ) 11 Bembo fu pubblicato cardinale il 24 marzo 
i5aQ> Era allora in Venezia t e si recò a Roma il mesa 
d‘ ottobre vegnente. 

‘(a) Nel i54i. . 1 

(3) Nel 1 544* 

14) Tommaso Porcacchia Vita del Bembo. 
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Essendo «scilo di Roma a cavallo per recarsi 
ad una villa, volle passare per una porta alquanto 
angusta, c battè d'un fianco nel muro; l’avanzata 
sua età rese più gravi gli effetti di un cosi lieve 
accidente : fu assalito dn una febbre lenta che loj 
. condusse alla tomba. Morì con molta rassegna- 
zione e pietà il 18 gennaio 1547 v di settanta- 
sette anni : il suo corpo fu onorevolmente depo- 
rto in Santa Maria della Minerva, ed i poeti e 
gli oratori fecero eccheggiare i’ Italia de’ suoi 
elogi , e de’ loro lamenti. 

Era di statura alta e proporzionata, avea i 
lineamenti nobili e regolari , 1’ aria dolce e gen- 
tile , piacevoli e modesti erano i suoi modi , 
tutta la sua persona pulita ed accurata. La: 
sua favella aveva una soavità , e la sua con- 
versazione nn allettamento che sforzavano in 
qualche modo ad amarlo e riverirlo (1). Il 
perchè ebbe per amici tutti gli uomini più il- 
lustri di quell’età, e , che è più straordina- 
rio , la grande stima in cui fu tenuto , l’.au- 
-torilà che acquistò nelle lettere, i favori della 
fortuna e le dignità delle quali fu rivestito , non 
«vegliarono ne’ suoi rivali nè invidia nè sdegno ; 
e la storia letteraria di que’ tempi , sì feconda in 
nimicizie e contese , non accenna veruno che 
siagli stalo nemico. 

11 pregio principale delle sne scritture italiane 
e latine , in versi ed in prosa è un’ eleganza 
che parve in allora affatto nuova , e fu una spe- 
zie di piacevole sorpresa che destò il plauso uui- 


fij 106014 ili Jem. 
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versale. Nato e cresciuto in un tempo in cui il 
gusto era corrottissimo , in cui la locuzione era 
diventata rozza ed incolta senza essere naturale,- 
un fino discernimento lo ricondusse verso gli 
esemplari ai quali eransi volle le spalle , gli an- 
tichi ed il Petrarca. Cicerone vive in qualche 
maniera nelle sue prose, come il Petrarca ne’ suoi 
versi; ma T uno e 1’ altro in modo troppo 
sensibile ; scorgesi troppo nella sua dizione , non 
pure un’ affettazione di dir bene , ma un’ affet- 
tazione di dire le cose come il Petrarca o Ci- 
cerone le avrebbe dette. E ciò doveva natural- 
mente intervenire , come osserva giudiziosamente 
ii Tiraboschi (i). La soverchia negligenza area 
sparsa nelle lettere una deplorabile rozzezza la 
sovercbia accuratezza dovea ricondurre alla» ve- j- 
nuslà della favella ed al buon gusto. II Bembo 
ebbe una troppo studiata eleganza ^ ma additò 
agli altri il sentiero che conveniva seguire, e li^. 
mise . iu grado di camminarvi più lodevolmente), 
ch’egli no.n area fatto. ; 

Le sue opere principali in prosa sono la Storia 
di Venezia, che dettò prima in latino , e volga- 
rizzò poscia egli stesso , ed alcuni dialoghi amo- 
rosi che intitolò gli Asolani dalla piccoli città 
d’ Àsola , negli stali di Venezia , dove stabilisce 
il luogo della scena, come Cicerone chiamò Tu- 
sculane le qnislioni filosofiche che finse di avere 
discusse nel Toscolo ; ed un Trattato della lin- 
gua italiana, che intitolò Prose , e che è pure :t 

. } . ' £ . 1 ,, 7 / 1 - # 2 * r ' J. * 


(x) Uhi supr*. •. • o ■ * ; - 
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iu dialogo , ed in coi fu ii primo o uno dei 
primi a dar norme per iscrivere puramente ed 
elegantemente nella sua favella. Abbiamo ancora 
una raccolta di lettere famigliar» , che furono 
gran pezza riputate un modello di colai maniera 
di scrivere , ma che perdettero in appresso non 
poco della loro autorità. Le sue opere poetiche 
si restringono ad alcuni versi latini, che tocche- 
renio altrove , e ad una raccolta di sonetti e 
canzoni italiane , che levarono più che ogni altra 
cosa in fama P autore , e contribuirono maggior- 
mente al rinascimento dei buon stile poetico in 
Italia. 

‘Basta lo scorrere cotcsta raccolta per vedere 
da per tutto quella imitazione fedele e potreb-: 
besi dir anche servile del Petrarca , che dà te- 
stimoniò che il Bembo, fornito di squisito sapore 
e d’ altre eminenti qualità di spirito, non avea in 
se quasi niuna scintilla di genio. Tiene sempre 
gli occhi fitti nel sno modello anzi che sulla cosa 
che vuol ritrarre , e le cose stesse che io colpi- 
scono'i e di cui *uole che altri sia colpito nel 
leggerlo , non le sprime in una maniera che gli 
sia propria, ma par che domandi al Petrarca in 
qual maniera le abbia prima di lui significate. 

Oltre 1’ immensa sproporzione che mette tra 
cotali due poeti , dall’ un lato la presenza con- 
tinua , dall 1 altro là qtiasi totale assenza del ge- 
nio , hanno ancora una differenza notabilissima. 
Il Petrarca amò e cantò tutta la vita la bella 
Lafira , che era stretta in altri nodi , dalla quale 
fu per avventura amato , ma da cui non ottenne 
mai veruna prova e neppure veruna confessione 
di quell’ amore ; della quale finalmente un poeta 
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francesi potè dire., con non minore verità che 

spirito ; . 

• * 

Il solo, suo favorir; , , ,, 

$i fu T affetto che destogii in core (*), 

• nt> ut j‘i i v » * i'*ii •i'v i ,;i 

JE questa è la cagione di quello spirito troppo 
raffinato e sovente troppo vago che regna nei 
versi in cui viene cantala * ma vi si veggono non 
per tanto alcune scene amorose delineate con 
veri colori*. Uno scontro non attesa ,, un dolce 
pallore,, nn velo dal vento agitato , «n nembo 
di fiori gettato su Laura adormeslata nn gesto, 
un sorriso , uno sguardo , alimento di questo af- 
fetto tutto ideale sono ritratti, e per modo di 
dire viventi ne’ sonetti e nelle canzoni del Pe- 
trarca. Sono altrettante pillare che ognun dee 
trovar fedeli quand’ anche non abbia nulla sen- 
tilo o inteso di somigliante, a un di presso come 
que’ leggiadri ritratti, che si reputano somiglian- 
ti , tuttoché 1’ originale ne sia ignoto. 

All’ incontro il Bembo ebbe pubblicamente 
un 1 amante sciolta da ogni legame ; ed egli che 
reputavasi apparentemente anche libero,! perché 
altro non area d’ uomo di chiesa se pon < se 
r abito e gli ordini necessarii per ottenere be- 
nefizi , non celò |tè in Roma , nè soprattutto io 
Padova i suoi amori colla bella Morosina. Que- 
sta è la donnp ch’egli cantò,, almeno avvi ogni 
ragione per doverlo credere ; eppure non si scon- 
tra quasi ki.vcrun luogo delle sue rime amorose 
, _» •* » 

— .<»"> r 

•{ij L'amour qn’elle inspira Cut sa aeute faveur. Barthe. 
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eosa che ritragga i progressi , i diletti e le vi- 
cende inevitabiii d un amor lungo e verace. È 
impossibile di potervi scorgere alcuno di quei 
lievi avvenimenti che si moltiplicano e variano 
ciascun giorno nel più tranquillo possesso ; per 
modo che quegli dei - due poeti il quale fruì di 
maggiori diletti nell’ amore , m sprime in un modo 
più vago , meno significante e me» vivo di colui, 
di cui lutti i piaceri e le pene furono nell 1 im- 
maginativa più che nel cuore. 

Ciò non ostante si conosce il discepolo del 
Petrarca non solamente ne’ vocaboli e negli 
etnistichj che a lui toglie , ma nell 1 abitudine di 
cogliere le circostanze più fuggitive , e fissarle 
nc f suoi versi. Era partito della sua villa per 
recarsi al luogo , dove avea poco innanzi veduti 
la sua donna , apparentemente per la prima vol- 
ta. Un uccello , che avea udito cantare alla sua 
partenza , vi cantava ancora al suo ritorno (i) ; 
ma egli ritorna altro da quello di prima , ed a 
Ini rivolgendosi : ; ' 

Già m 1 hai veduta a questo fido orrore 
Venir co 1 miei pensieri amici appresso V 
E lieto ed io di me viven signore. 

Or mi vedrai col mio nemico espresso * 

, E far della mia pena cibò •al core , 

Del ciglio altrui sproni e freno a ine stesso* 

, , » 

Aveva udito la voce della sua donna mesco- 
lala con quella di altre donzelle , e questo ba- 


(i) Sonetto 4 . 

Hingtiené T. XI, . .. k>> 
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sia ad inspirargli una canzone d’una sola strofa (i), 

che. è una graziosa pittura* 

La mia leggiadra e candida Angioletta 
Cantando a par delle Sirene antiche 
Con altre d’ onestade e pregio arniche 
Sedersi all’ ombra in grembo dell 1 erbetta 
Vid 1 io pien di spavento ; 

Perch 1 esser mi parca pu» su nel cielo : 

, Tal di dolcezza velo 

Avvolto avea quel punto agli occhi miei. 

E già diceva io meco , o stelle, o dei , 

O soave concento ! 

Qnaud’ i’ m 1 accorsi eh 1 elle eran donzelle 
Liete , secure e belle. 

Amore , io non mi pento 
I) 1 esser ferito della tua saetta , 

S’ un tuo sì picciol ben tanto diletta. 

L 1 immagine seguente d’ un cnor fatto prigione 
e stretto in capelli d* oro , è affatto petrarchesca. 

Di qne’ bei crin che tanto più sempre amo , 
Quanto maggior mio mal nasce da loro , 
Sciolto era il nodo , che del bel tesoro 
M’ asconde quel che più di mirar bramo. 

- E ’l cor che ’ndarno or lasso a me richiamo , 
Volò subitamente in quel dolce oro ; 

E fé* come augellin tra verde alloro 
Che a suo diletto va di ramo in ramo. 

> t. . 

(i) Canzone a. . 


Digitized by Google 



Parie ÌI , Capo XXXVJ1T, Sei. I. 3it 

Quanti’ ecco due man belle olire misura , 
Raccogliendo le trecce al collo sparse , 
Slrinse*i dentro lui T che y' era introito. 

Gridai ben io ; ma le voci fé’ scarse 
Il sangue che gelò per la paura ; 

Intanto il cor mi fu legalo e tolto (i). 

Sentesi meno 1’ imitazione nel sonetto seguen- 
te ; la forma è vivace , e se la sostanza de’ con- 
cetti non pertiene all’ autore , il quadro ove li 
ordinò , è suo. 

A questa fredda terna , a questo ardente 
Sperar , a questo tuo diletto gioco , 

A questa pena , Amor , percltè dai loco 
Nel mio cor ad un tempo , e sì sovente ? 

Ond’ è eh’ un’ alma fai lieta e dolente 
Insieme spesso , e tutta gelo e foco ? 

Stati contrarj e tempre era a le poco, 

Se separatamente uom prova e sente ? 

Risponde : Voi non durereste in vita , 

Tanto è ’I mio amaro e "I mio dolce mortale^ 
Se n’ aveste sol questa o quella parte. 

Confusi , mentre 1’ un con I 1 altro male 
Contende e scemai di sua forza in parte , 
Quel che v’ ancideria per se , v’ aita, (a) 

„ Il Bembo imitando , quanto era in lui , 1 ’ e- 
leganza e la purezza del Petrarca , ponsò di do- 
verne imitare aneli» i motti . il bagliore delle 
sentenze , le antitesi affettate che quel grande e 


(i) Sonetto 9 . 
Sonetto a5. 
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pericoloso modello area rese piacevoli ; ed ',in 
questo modo il cattivo gusto r del quale si stabi- 
lisce in generale il nascimento nel XVII sècolo, 
era nato fin dal secolo XIV , prima epoca del 
lustro letterario dell" Italia t e propagatasi nel XVI-, 
reputato a buon diritto il secolo in un del buon 
gusto e del genio. Certo un sonetto qual è il 
seguente non può essere in qualsivoglia secolo 
applaudito. 

Lasso.- me , clie ad un tempo e taceio e grido,. 

' E temo e spero , e mi rallegro e doglio ; 

;; Me stesso ad un signor dono e riloglio : 

De’ miei danni egualmente piango e rido. 

Volo senz' ale e la mia scorta guido : 

Non ho venti conlrarj e rompo in scoglio r. 
Nemico d’ umiltà non amo orgoglio : 

Nè d’ altrui nè di me molto mi fido. 

Cerco fermare il Sole , arder la neve: 

E bramo liberiate e corro al giogo : 

Di fuor mi copro , e son dentro percosso.. 

Caggio quand’ io non ho chi mi rilevo : 
Quando non giova , le mie doglie sfogò : 

E per più non poter fo quanf io posso. 

Nou v" ha dubbio che la. letteratura d’ un po- 
polo è del lutto-guasta, quando un siffatto stile 
viene a dominare come fece nel seicento : quello 
che dee dolere si è che in niua tempo i poeti 
lirici italiani ne furono affatto esenti , e che co- 
tale contagio si propagò troppo sovente dalla loro 
lirica alle altre maniere di poesia (i). 

(i) Qui termini l* originate del Ginguené,. il rima*- 
nenie del capo è del continuatore italiano. 
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Mentre che il Bembo riconduceva il secolo al- 
V imitazione del Petrarca e co’ suoi conforti e 
col suo esempio , altri poeti si studiavano di uscire 
dalla turba degli imitatori timidi e volgari. An- 
tonio Broccardo fri non solamente concittadino e 
•contemporaneo del Bembo , ma anche suo com- 
jMjlitore. Suo padre Marino Broccardo veneziano, 
filosofo e medico, voleva farne un giureconsulto;' 
ma come prima cominciò a studiare sotto la disci- 
plina di Gabriele Grifone 1 amena letteratura e la 
poesia , non voHe più udire parlar di Bartolo o 
di Baldo , e si diè lutto alle Muse. Sperone Spe- 
roni in uno de’ suoi dialoghi (i) lo introduce a 
narrare in (piai modo si andasse avanzando nella 
poesia , e come gii venisse il capriccio di voler 
introdurre nella lingua italiana* il verso eroico 
de’ latini , c intendendo poscia ■ che aveva intra- 
preso on’ inutile fatica , si rivolgesse ad esaminare 
profondamente le bellezze e i pregi del Petrarca . 
Ma come ^li entrò nell’ animo tanto disprezzo 
pel Bembo , che era il capo ed il sostegno dì 
<piella scuola nascente ? Non polrebbesi per av - 
ventura congetturare eh’ egli dannasse solo la 
servile imitazione <, dalla quale ,, per quanto gli 
venne fatte , si tenne lontano ? Ciò non pertanto 
la maggior parte dei dotti d’ allora , o piutto- 
sto quelli che arcano più rispetto all’ autorità 
del Bemho che al suo merito , si mostrarono 
tanto scandàlezzali della temerità del censore, che 
si scatenarono contro di lui con tale accanimen- 
to, che ne morì, dicesi, di dolore nel i53t. 

• * 1 1 . | « t „» l. » * 


Della Re Clerica , Opere, tom. 1 , p. aa3, ecc. 
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Ij Arelino segnatamente si gloriava di aver aTtrt<r 
più di verun altro parte a questo assassinio let- 
terario , con alcuni sonetti satirici da lui lanciati 
contro il Broceardo poco innanzi che morisse (i)- 
Tra le altre invettive lu accusato d’ essere ebreo (a); 
imputazione jn allora assai più che non lo sa- 
rebbe oggigiorno , pericolosa. Tullavolla 1 ’ im- 
parziale Mazzuccbelli riferisce gli elogj dati a- 
questo poeta prima e dopo la sua morte da let- 
terati più giusti , ed in ispezialilà da Bernardo 
Tasso. L’ Aretino egli stesso che erasi dato varilo- 
di essere uno de’ suoi assassini , volle in qualche 
modo espiare quel misfatto , e fece quattro so- 
netti in sua lode ( 3 ). 

Le rime del Broceardo sono sparse in di- 
verse raccolte , la maggior parte in quelle di 
Niccolò Delfino (4), e di Lodovico Dolce ( 5 ),. 
e sono stanze , sonetti , madrigali ed una can- 
zone , e sovente non mancano di armonia e di: 
vivacità. Si leggono in certe raccolte e partico- 
larmente in quella di Paolo Manuzio , alcune 
sue lettere. Aveva anche composto , dicesi , uu’ o- 
razione in lode delle Cortigiane (6), che non vide 
mai la luce. Tulle queste scritture fao fede che 
t* autore aveva abbastanza d’ ingegno per incri- 


/1) Mazzncchelli , Scritt. d’ hai. p. 2119, nota (io). 
(2; Seghezzi , vita di Bernardo Tasto , in fronte at 
primo volume delle sue lettere , p. 9. 

( 3 ) Si leggono nel 1 libro delle sue lettere * p. 21 !.. 

( 4 ) Venezia i 538 . 

( 5 ) Ibid. 1 553 e 1 556 . 

f6) Sperone Speroni, Dialogo dell’ onore -, Opere * 
t. 11 , p. 26» 
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tare d’ essere meglio Imitato da’ suoi contempo- 
ranei , ma che non ne area quanto se ne attri- 
buiva egli stesso, e che glie ne sarebbe abbisognato 
per mettersi al di sopra degli «altri. 

Fioriva nel medesimo tempo Galeazzo di Tar- 
sia , il quale con maggior merito e modestia del 
Broecardo, senza scagliarsi direttamente contro il 
Bembo , osò segnare, gipvane ancora, nn novello 
sentiero ai lirici del suo tempo. Nato d’ nna il- 
lustre famiglia di Cosenza , era signore di Bei- 
monte in Calabria. Coltivò le lettere e segnata- 
niente la poesia, viaggiò (i), celebrò nelle sue 
rime i pregj di Vittoria Colonna , della quale 
era o mostrava di essere adoratore (a) ; pianse 
anche la morte di Camilla Caraffa , sua moglie ; 
fu reggente della gran Corte della Vicaria in 
Napoli, e morì nel 1 535 , secondo lutti i bio- 
grafi, e non dopo il i55i , come volle Anton 
Maria Seghezzi (3). 


(i) Già corsi 1* Alpi gelide e canute. 

(a) V. la sua Canzone : 

A qual pietra somiglia 

La mia bella Colonna, ecc. 

nella quale talvolta I’ amor suo non è così platonico 
come volea dar a credere , soprattutto in questi bei 
Tersi : 

Con lei foss* io da che si parte il Sole , 

E non ci vedesse altri che le stelle , 

Solo una notte , e mai non fosse 1' alba! 

13) Girolamo Parabosco ayi.a dedicato , nel . *55 1 , il 
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'■ Trentaquattro sonetti ed una canzone som» 
tutte le sue rime ; tua bastano a dar testimonianza 
dell'originalità dell’autore, ed a far nascere iè 
desiderio delle altre del medesimo genere cbe 
per avventura avea scritte (i). S’ingegna di dare 
^11 a sua locuzione la purezza e l’eleganza del 
Petrarca, ma una rotondità, forza e gravità mag- 
giore degli altri petrarchisti , i quali trascuravano 
v non potevano aggiuguere un cotal pregio. So- 
vente anche i suoi sonetti hanno un giro artifi- 
cioso e terminano con un concetto che u’è quasi 
la conclusione e Io scopo : di tal fatta è quel- 
I© (a), nel quale dopo aver descritta la possanza 
e gli effetti d’ amore , conchiude dicendo che 

IVasce in noi da ragion , vive d’ errore. 

J l* » • 

Ma mette troppa affettazione nel far rispondere , 
nel medesimo ordine , parecchi verbi ad altret- 
tanti nomi. Siffatto metodo può ben giovare tal- 
volta a rendere più serrato lo siile , ed a non 
adoperare alcun verbo od epiteto cbe non tpia- 


suo libro intitolato V ■Oracolo ad un signore napole. 
tano nominato aneli’ esso Galeazzo , quindi il Scghezzi 
congettura die quel siguore sia lo stesso poeta che vi- 
veva in quel tempo. Il SignoreJli impuguò questa con- 
gettura, mostrando che nella dedica del Parabosco non 
si rinviene alcun tratto qualificativo del poeta di cui 
si tratta. V. V icerule della coltura delle Sicilie . t. IV. 
p. 3-i 8. ..-v-V- f .. 

(ij V. Salvatore Spiriti , Memorie degli scrittori 
Cosentini , p. 3 a. 

(a) Amore è una virtù che nè per onda. 
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lifichi il soggetto ; ma 1’ uso troppo frequente di 
cotale artifizio sente I 1 * 3 affettazione , svela uno 
studio puerile , e cagiona oscurità. Nolo • tanto 
più questo difetto , quanto che il sonetto dianzi, 
allegato fu levato a cielo dagli Italiani , tuttoché 
sia un esempio deli’ abuso che comincia vasi a 
propagare. ' - i 

Vuoisi confessare col Crescimbeni, che le sue 
fogge sono dignitose, numerosi i periodi, 1’ espres- 
sioni piene d’ affetto, ed il Gravina è d'avviso, che’ 
fu scorta ed esempio al Casa nel tentar nuovo stile, 
più degli altri ad Orazio somigliante pel maestoso 
giro delle parole, ondeggiamento di numero, e fer- 
vore di espressioni (i). Salvatore Spiriti nel dotto 
comento che pubblicò delle rime del Tarsia (a) , 
alle quali ne aggiunse anche alcune inedite , fece 
molte comparazioni tra ’1 suoslile e quello del 
Casa per mostrare vie più che questi avea preso 
H Tarsia per modello : la folla de’ suoi contem- 
porànei r avea quasi perduto di vista , e tuttoché 
lodato ed imitato dal Casa , non fu conosciuto 
ed apprezzalo dall’ universale j>er la stampa delle 
sue rime , che nel corso del secolo seguente (3). 

E questa sozzopra la sorte che corse Cornelio 
, Castaldi , le cui poetiche composizioni sarebbero 


(i) Gravina, Ragion poetica, lib. a. n. 3 ». 

fa) Napoli , 1758. 

( 3 ) Le sue rime furono stampate in Napoli nel 1617 
e nel 1-698. Il Cornino le ristampò con quelle del Co- 
stanzo , in Padova nel 1738. Ma si ha ragione di cre- 
dere che prima di quest’ epoche le rime del Tarsia 
andavano attorno manoscritte, come lo comprova so- 
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ancora ignote all’ Italia , se l 1 abate Conti nor» 
le avesse date alla luce in Parigi nel 1757 (1)* 
Nato in Feltre nel 1480 , seppe unire lo studia 
delle amene lettere a quello della giurispruden- 
za. Perorò presso il governo veneto la causa 
della sua patria , ed andò poscia a fermare la 
stanza in Padova , dove fondò un collegio , e 
cessò di vivere nel 1 536 . Epperò visse nei me- 
desimo tempo e nel Inogo dove più che altrove 
signoreggiava il gusto e la scuoia del Bembo : e 
nondimeno in mezzo agli ammiratori di quello 
scrittore e degli imitatori de 1 suoi difetti, osò con- 
dannare la loro maniera e seguirne una del lutto 
diversa , senza trasandare la venustà e la purezza 
della favella. La sua maniera è nobile , facile , 
ingegnosa . avvegnaché il suo stile non abbia 
quella perfezione , nè il suo verso quell’ armonia 
che allettano negli altri poeti , anche allorquando 
ban nulla a dire. Le sue poesie latine sono forse 
migliori delle italiane , perciocché , dice il Tira- 
boschi (z ) , in esse egli si è studiato d’ imitare i 
più colti antichi scrittori. 

Uno de’ petrarchisti più rinomati di quell' età 
è Francesco Maria Molza , che abbiamo già ve- 
duto tra i novellieri ( 3 ). Egli sorti i natali da 


prattutto il verso seguente di G. B. Marini , nel canto 
dell’ Adone : 

Un pomo, un antro, e di fortuna un volto. 

(i) 11 Quadrio anche lo avra dimenticato, 
fa) Ubi su [ir. p. 1 < 53. 

V. sopra p. 3^. 
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nobile famiglia in Modena nel 1489, ed imparò 
da giovane il Ialino , il greco e 1’ ebraico. Suo 
padre Io mandò a Bologna per attendere alla 
giurisprudenza , ma egli si applicò solo alle let- 
tere : per mala sorte si abbandonò anche agli 
amori , dai quali il padre sperò di doverlo stac- 
care dandogli una sposa, e, richiamatolo da Roma 
dove l 1 area maudato per apprendere la lingua 
ebraica , lo maritò in patria. Egli dopo aver 
.avuto fqualtro figliuoli , infastidito di un cosi 
uniforme tenore di vita , abbandonò x la mo- 
glie, i figli e Modena, e nel 1 5 1 6 colse non 
so quale pretesto per ritornare a Roma , dove 
passò quasi tutto il restante della vita. Tra le 
donne da lui amale , tutte perdutamente , si ac- 
cenna una Furnia romana , dalla quale prese il 
soprannome di Furnio ; una Faustina Mancina , 
essa pure romana , per cui scrisse il poemetto 
intitolalo la Pìinfa Tiberina ; una spagnuola per 
nome Beatrice* Paregia ; un’ ebrea auche , se si 
dà fede all’ Aretino (1); a tacere di Camilla 
Gonzaga , alla quale non osò di manifestare il 
suo amore (a) , ma che celebrò ne 1 suoi versi (3). 
Tanti amori lo esposero a molte vicende , ebbe 
rivali , fu gravemente ferito, descredato dal pa- 

— » 

(0 Lettere, lib. 1 , p. 167. 

('i) V. il sonetto da lui fatto in risposta a quello del 
Bembo , che incomincia : 

La bella donna , eh’ io sospiro e canto. 

- \ 

(3) V. Stanze sopra il ritratto della signora Giu>* 
ita Gonznga. 
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dre , e terminò per trovarsi privo di danaro e 
di salute. 

Egli ciò nulla ostante non perdette mai nè 
E amore dello studio, nè la stima dei dotti, 
ire la benevolenza de’ suoi protettori. Giraldi 
Cinzio ci assicura che dispensando il tempo tra 
le donne , i libri e le fatiche letterarie meritò 
di essere annoveralo tra i più rari ingegni (i),. 
11 Bembo, il Sadoleto , il Tibaldeo , il Colucci, 
il Beazrano , il Longoglio , il Lampridio , il 
Tolommei, il Caro, il Contile, il Vettori, lutti 
i dotti di quei tempo gli furono amicissimi. 
Bramalo ed accarezzato per ogni dove , brillava 
nelle conversazioni e nelle accademie , hi uno 
de’ più splendidi ornamenti di quelle della Virtù, 
de 1 Vignaiuoli e dello Sdegno di Roma , e fu prò- * 
tetto da altissimi personaggi. Dal 1529 al 1 5 35 
visse alla corte del cardinale Ippolito de Medici, 
e dopo la morte di esso passò alla corte del 
cardinale Alessandro Farnese : ma ad onta di 
colali protezioni fu dalle passioni e dai disor- 
dini ridotto in miserabile condizione. Nel i53i 
vedendosi sprovveduto delle cose più necessarie 
scrisse a suo figlio che la parabola del figlino! 
prodigo pareva falla a bella posta per lui , pur- 
ché si cambiasse la persona del figliuolo in quella 
del padre. In fine una infermità contratta pel suo 
libertinaggio si unì alla miseria : entrò in ispc- 
ranza di guarire ritornando iu patria, e vi mori 


/i) « Licet minio plus mulierum amorihus insanire 
videatur , inter rarissima tamen ingenia connumeraa- 
dus. « De poet. suorum lemp, Dial. L. 
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nel 1 5 4 4 * a e,a di cinquantaciuque anni ali’ in- 
circa. 

Olire le sue novelle, già da noi altrove men- 
tovale , scrisse molte poesie e lettere latine ed 
italiane , amorose e morali r serie e satiriche o 
giocose. Dopo parecchie edizioni imperfette delle 
sue opere , furono tutte raccolte in quella elio 
l’abate Serassi fece in Bergamo nel 1747 (t). 

Gli estimatori a buon diritto apprezzano singo- 
larmente tra .le sue rime le stanze sopra il ri- 
tratto di Giulia Gonzaga, ed.il poemetto, delta 
IVinfa Tiberina. La passione che li dettò, dà loro 
calore ed affetto. In generale non conosceva altro 
mezzo d’ illustrarsi che 1’ arte di scrivere ad 
imitazione de’ classici quali sono il Boccaccio in 
prosa ed il Petrarca in verso (2). Ma la sua 
teorica non potè spegnere il suo ingegno. Le 
sue immagini sono per lo più poetiche , nobili- i 
suoi concetti, e la sua elocuzione sempre squisita 
ed elegante. Al Bettinelli, tra i suoi sonetti, piace 
il seguente , la cui fine è. veramente pittoresca : 

lo pur doveva il mio bel Sole, io stesso 
Seguir col piè, come segu' or col core, 

E lo fredd’ Alpi e ’l Ben eh’ aspro rigore- 
Mai sempre agghiaccia , rimirar dappresso $ 

E 1 Danubio ,, eli’ a giogo fù sommesso 
Sì grave dianzi , udir al ciel I’ onore 
Mandar di lui , al cui giovenil fiore 
Carco sì periglioso è già commesso. 


{1} In tre voi. io 8 - 

(2- Espone la sua teoria in una tetterà a Paolo Ma- 
auzio , che lèsesi in varie raccolte di lettere italiane. 
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Ch’ or- tnel par riveder di caldo sangue 
Tinger le* piagge , e le più folte schiere 
Aprir con la sua invitta inclita spada ; 

O quando in parte la battaglia langue , 

Dopo molto sudor con I" elmo bere 

Onda , che per lui tinta al mar sen rada. * 

Altri all’ incontro antepongono questo : 

Signor , le piaghe onde tuo vago aspetto 
Cangiasti in reo, e desti a noi salute. 

Chi mirar può senza che dentro mule 
Pensieri e voglie , di diamante ha *1 petto. 

O santi chiodi , o non più inteso effetto , 

Ove tolte le lingue oggi son mule. 

Vince l 1 immensa vostra alta virtute 
Di troppo ogni mortai basso intelletto. 
Toccovvi appena il marie] aspro e greve , 

Che rotta cadde- la spielata spada, 

Che il carnmin di’ mercè tenea reciso. 

E da bei membri largo fiume e leve 
Venne di sangue con si larga strada 
Che ’1 foco estinsc , e tornò ’l pianto in risò. 

La prima terzina offre un' immagine vera- 
mente .nobile e per- poco omerica, e 1’ armonia 
imitativa dei versi aggrandisce la nobiltà della 
immagine. 

Compose canzoni , fra le quali viene partico- 
larmente lodata quella che dettò iu lode del 
Farnese, suo protettore (i) , e che alcuni atjri- 


(ij Nell’ apparir del giorno. 


Digitized by Google 



Parte IT , Capo XXX Pili, Sez. I. 323 
Iju ivano ad Annib.vl Caro. L’ abate Serassi , in- 
serendola nelle rime del Molza (i) , non osò di 
appropriarla difhnitamcnte a questo poeta ( 2 ) : 
ma se si fosse posto niente che Lodovico Dolce 
T avea già pubblicata sotto il nome del Molta 
nel primo volume della sua raccolta (3) , fin dal 
1564 , quando il Caro, vivendo tuttavia (4) » 
r avrebbe reclamala come cosa sua, ove ne iosse 
stato l’autore, si sarebbe conosciuto ebe era del 
Molza , e che il Caro n’ avea soltanto una co- 
pia. Questo componimento ha la natura dell'ode. 
Entro una luce che avea spenta quella di tutti 
gli astri , il poeta vede' una donna reale , che 
traea dietro di se una schiera di altre donne , 
e cantava 1 ’ età dell' oro , in cni ella , concepita 
dall’ eterno amore , vide nascere con esso lei , 
o da lei tutte le virtù : O genti, esclama , 

Io son del cielo 

La prima maraviglia ; 

E quando Dio pietà vi mostra e zelo, 

Me sol vagheggia , e meco si consiglia , 

Che son più cara e più simile a lui. 

E che lien caro , e che si rassomiglia 
Più che *1 giovare altrui? 

« 

Ma l* amor dell’oro avendo fatto porre in 
dimenticanza il suo culto e le sue leggi , ella 


(t) N. 10. 

(2) V. la sua prefazione alle opere del Molza. 

( 3 ) Rime scelte di diversi autori > p. 61. 

( 4 ) Mori ne) 1SG6. 
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abbandonò la terra e fere ritorno a Dio; ,e s* 
ancora si riconduce quaggiù, si è perchè un suo 
adoratore ve la richiama. L" adoratore è il Mer 
cenate r per cu,i 1’ ode è scritta. In effetto, ella 
prosegue dicendo che quanto la terra ha di ce- 
leste , T ha da lui , il quale ne ha quanto ne 
aveva il cielo. La Diva in (Contemplando i pregj 
del suo diletto n’.è.per modo rapila , die siane 
cinsi col pensiero nell’ avveuire , c prevede , am» 
notizia , saluta l’ aurora bramala di sì bel 
giorno. , , .■ ? .-.-j , i . 

• -.»<> oJcst^nni o 

Ecco già folce:* regge J70 « \\ oteb ìlgrom 
Il cielo , ecco che don^.,. :/ omisobotu -ocn-'.i 

I mostri o sante,, o rare ( ; ìyi 0l ; 0( j ru ; t 

Sue pro\e^ o bella Italia , o bella Roma’}; - 4 
Or, veggio ben quanto circonda il mare r ,j 
Aureo tutto e ripien dell 1 opre antiche: 
Adoratelo meco- r , anime chiare,, , -, , 

ip di yirlude amiche. h > 

■ •; » ! '■ ’ >1 r H,<> jVflì ft. ;• ' ■ - 1 !• •’ 

II poeta nel chiudere la cantone vede ancora* 
là dea scorrere; colja sua schiera lutto il qi^lo 
dall 1 un polo all 1 altro , e svegliandosi ad un 
tratto i riconosce la gloria del .suo eroe. E que- 
sta un lieve cenno soltanto di questo, componi-! 
mento del Molta, hi cui belletta dimora soprat- 
tutto nelle transizioni r , nelle immagini e nella, 
armonia. 

Scontrasi nella medesima epoca nn altro poeta* 
pregevole per la forza dello stile e per l 1 argo- 
mento de 1 suoi versi,, ed è Giovanni Guidic- 
cioni , nato in Lucca, nel i5oo, da Alessandro 
fratello del cardinale Bartolomeo. Le università! 
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di Pisa , di Padova , di Bologna , di Ferrara lo 
ebbero nelle loro scuole , e nell’ ultima di esse 
ottenne la laurea in legge (i). II cardinale Bar* 
tolomco lo -pose al servigio del cardinale Ale»* 
Sandro Farnese , che fn poi Paolo 111 ; ed in 
quella corte coltivò 1’ amicizia dei dotti , di cui 
èra piena, e soprattutto quella d’ Ànuibdl Caro, 
col quale visse poi sempre in strettissima unione. 
Nel 1 533 volle ritirarsi in patria, sia per appli- 
carsi tutto allo studio, sia per qualche disgusto 
avuto in essa corte. Ma come prima il cardinale 
tu innalzato al soglio pontificio , Io richiamò , e 
dopo avergli dato il governo di Roma, lo elesse 
l’anno medesimo vescovo di Fossombrone, e da 
Midi in poi fu sempre occupato in cariche rile- 
vanti ed onorevoli. Nel 1 5 3 5 era nunzio appresso 
l’ imperatore Carlo Quinto , e lo accompagnò in 
molti viaggi : sulla fine del 1 53 9 , fu fatto pre- 
sidente della Romagna , poi commissario generale 
dell’ armi pontificie, e finalmente governatore della 
Marca ; ed in tntte quelle cariche si comportò 
con tanta lode , Che il papa 1’ avrebbe decorato 
della porpora, se non fosse morto in Macerala 
nel i 5 4 1 . 

Abbiamo del Guidiceioni un’ orazione' da Ini 
detta alla Repubblica di Lucca ( 1 ) ; parecchie 
lettere e rime che vennero alla luce con quelle 
del Bembo e del Caro (3) , e che vantaggiano 


(*) Nef i5a5. ' 

(2) Firenze 1 558 , in 8. 

( 3 . Veneata 1567, ih ra. 

inguenè T. XI. " 2.1 
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l’autore dalla folla de’ suoi contemporanei. Era, 
è vero , imitatore del Petrarca , non altrimenti 
die la maggior parte di quei poeti , e si dilettò 
di foggiare su tale modello alcuni sjuoi compo- 
nimenti , quale è * per cagione d’ esempio , il 
sonetto ' “ ‘ ’ 

»• j ‘ *. • • * * ' * • * - ' < ' 

Chi desia di veder come s’ adora, 

«.* si * !.,,»♦ • . * » i 

copia miniata di quello del Petrarca , 

Chi vuol veder quantunque può natura, 

che fu sì altamente celebrato. Tuttavolta il Mu- 
ratori (i) , trova ancora come lodare cotale 
imitazione. In fine , dopo il sonetto del Petrar- 
ca , si legge pur anco con piacere quello del 
Guidiccioni, e non è poca lode per 1’ imi- 
tatore. 

Egli , tuttoché abbia in somma riverenza il 
Petrarca , non toglie però sempre da lui gli ar- 
gomenti de’ snoi versi, e dà, quanto può, alla 
sua locuzione un colore suo proprio. I Petrar- 
chisti di quel tempo riputavano indispensabile il 
cantare l’oggetto o reale, o immaginario dei 
loro amori platonici ; ed egli pagò questo tri- 
buto all’ uso della sua scuola , e la sua Musa 
pianse le proprie sventure. Ma più vivamen- 
te commosso dallo stalo deplorabile dell* Ita- 
lia , spogliata , lacerala dallo straniero , ottenne 


*»' Per/. Poti. lib. IV , tom. Il , p . 1 247 , edisione 
di Modena. 
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dalla sua Musa lagrime più onorevoli sulle cala- 
mità della patria. Talora fa invocare dal Tevere 
dolente Francesco Maria della Rovere # perchè 
mova a liberare Roma, quella nutrice degli eroi 
più famosi, dall empio stuolo che invola le sacre 
spoglie de tempj e tinge il ferro, nel sangue più 
sacro ancora degli innocenti (1). Tal- altra ode 
le meste voci di quell’ antica dominatrice de’ po- 
poli , e piangendo con esso lei la sua gloria e 
1’ impero da gran pezza caduti al fondo , am- 
mira la maestà che serba ancora nel suo. fier- 
vaggio [2), \ olgesi pure all’Italia, confortan- 
dola a scuotersi dal profondo letargo in cui 
giace. , 


Dal pigro e grave sonno , ove sepolta 
Se , già laut anni ornai, sorgi e respira 5 
E disdegnosa le tue piaghe mira , 

Italia mia , non inen serva che stolta. 

La bella libertà , eli’ altri t’ ha tolta 
c" ^ uo non sano oprar , cerca e sospira $ 

.E i passi erranti al cammin dritto gira , 
p Da quel torto sentier , dove sei volta. , 
;Che se risguardi le memorie antiche, 

: .Vedrai che quei che i tuoi trionfi ornaro , 

, E han posto il giogo e di cateue avvinta. 


t • >'• 


: r. , i . , . -<i . „i! 

(1; viva fiamma di Marte , onor de’ tuoi. 

Il Bettinelli pose questo sonetto tra i ventiquattro mi* 
eli ori del secondo ordine, V. il suo discorso sopra il 
Sonetto. 

(*) Degna nutrice delle chiare genti. 
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L’ empie tue voglie a te stessa nemiche , 

Co» gloria d’ altri e con tuo duolo amaro. 
Misera , V hanno a sì rii fine spinta. 

s » . . j ; l : . > . *> •».*•# , • 

L 1 importanza dell’ argomento obbliga il poeta 
a- dare al 6Uo siile un tuono di dignità e di 
forza che ne diviene la qualità dominante , e 
che; scontrasi pure nelle sue poesie amorose au- 
che allorquando ritrae immagini lievi o gentili,, 
come nel sonetto (i) dove promette di offerire un 
sagrifizio a Zeffiro , , • * 

* t , i „ ,* 

Se i fior che ’l Sol nel suo bel viso (a) ancide , 
Bianchi e vermigli co’ soavi suoi 
Fiati rinfreschi , a cui l’ aria e ’l ciel ride. 

Le sue fogge e le sue espressioni- sono per Io 
più nobili: talvolta si desidererebbe meno di sforzo 
e maggiore chiarezza (3). 

IN e’ tempi del Guidiccioni fioriva pure Fran- 
cesco Beccuti perugino , soprannominalo il Cop- 
petta , dottore di leggi e poeta, singolare per 
la facilità è 1’ armonia de’ suoi versi. Tuttoché 
maritato amò mollo le donne , per quanto si può 
inferire dalle sue rime ^ e fu molto onorato dai 
letterati di quell’ età e segualamente dal Bembo, 


[ì) Sovra au bel verde cespo e in mezao a un 
prato. 

fa) Nel viso della donna da lui amata. 

= f3) V. Lilio Giraldi Cinzio j de poet. suor, temp-- 
Dialog. 11 , ed il 0 tornale dei letterali d' hai. , L- !<*, 

fi- ‘94: 
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eia! Molza , dal Gui<!iccioni e dal Casa. Mori 
nel fiore dell’età nel 1 5 53 , e non meritava dì 
«ssere da alcuni biografi italiani posto in dimen- 
ticanza (i). Ci lasciò tra le sue rime alcuni so- 
netti die vanno coi primi : il Bettinelli mette 
innanzi a tutti gli altri i due seguenti. Nel pri- 
mo comincia dal lagnarsi di non poter innalzar 
are e delubri ai trofei del Tempo, del quale 
si fa in appresso a descrivere la possanza ed i 
benefizj. 


Perchè sacrar non posso altari e lempj , . *'• 
Alalo Veglio, air opre tue sì grandi? 

Tu già le forze in quel bel viso spandi 
Che fe’ di noi sì dolorosi scempj. 

Tu della mia vendetta i voli adempì , 

1/ alterezza e 1’ orgoglio a terra mandi , 

Tu solo sforzi amore e gli comandi 
Che disciolga i miei lacci indegni ed empì. 
Tu quello or puoi, che la ragion non valse, 
Non amico ricordo , arte o cousiglio , 

Non giusto sdegno d’ infinite offese. 

Tu i‘ alma acqueti, che tanC arse ed alse , 

La quale , or tolta da mortai periglio, 

Teco alza il volo a più leggiadre imprese. » 

Il secondo sonetto è una allegoria ben con- 
dotta. Suppongasi che il poeta siasi raccomandato 
ad un amico perchè facesse opera di rendergli 
propizia una avvenente giovinetta, e che questi , 


(i) Il Fontauini , lo Zeno c il Tiraboschi non nc 
Jan cenno. Se non è dimenticanza, è un’ aperta in- 
giustizia. 
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poco fedele , si studiasse di acquistarne la grazia 
per se medesimo , per modo che gli Tenne latto ' 
di soppiantarlo» 

• • • t I 

Porta il buon villane! da strania riva 
Sovra gli omeri suoi pianta novella , 

E col favor della più bassa stella 
Fa che risorga nel suo campo e viva. w ’ 

Indi il sole e la pioggia e F aura estiva . 1 
L* adorna e pasce e la fa lieta e bella* 

Gode il cultore , e sè felice appella , 

Che delle sue fatiche al premio arriva. 

Ma >i pomi un tempo a lui serbati e cari 

Rapace mano in breve spazio coglie; / - 

Tanta è la copia degli ingordi avari. 

Così !f lasso , in un giorno altri mi toglie ,/ ■ 

Il dolce frutto di tant’ anni amari , 

Ed io rimango ad odorar le foglie. f c t . 

» f • r • ! - - V t ' . « ' • ' I . . 

*» 4 : / * , it 

L’ ultimo verso non sostiene abbastanza, il 
tuono serioso e nobile dei primi tredici. Ai due 
sonetti soprallegati Gianbattista Corniani (i) ne 
unisce un terzo 9 ebe certo non è al di sotto, e 
li avanzi! per avventura in moralità, ed è 
questo * ; . ! f i : j J; . ^ v *. j 

■ ■ ! _ ■ _ .i,t J‘ •■ ■! JX<* 

La prigion fu sì bella , ove si pose 

E’ alma gentil „ sì fece agli occhi forza , 

Che altri ferinossi a riguardar la scorza 
E non F interne sue bellezze ascose. 

. >- £> . r. , ,r\l : . • 

! .i r ■ I ■ - - . «, 

U) Secoli della Le iter alar a , tomo VII» 

' ' . t. ! V 

. ‘ . . ,v>’ :'ù . >‘u '• • " 
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Ma poiché il verno fé’ sparir le rose , 1 ' ’* ° 

E il lame de’ begli òcchi ornai s’ ammorza , i 
Quel chiaro spirilo il suo vigor rinforza, r 
E mostra gioie che sin qui nascose. 

Quindi modestia e cortesia si scorge '* r>|M ' 4 * 

E dell 1 altre virftrdi il sacro 'Coro ^ 

Che quaggiù valor dona, e grazia porge. 

Cieco è ben chi non vede il bel tesoro ? ; 

Io ringrazio il destin che a Ciò ini scofge ; 

E se amai prima il Corpo , or 1’ alma adoro. 

• , • • •*» • . ’i ■" » ‘ '!• 1 

Si annoverano pure tra i poeti lirici due fra- 
telli della famiglia Martelli , fiorentini'!)' Lodovico 
e Vincenzo. Il primo mori compianto in Salerno, 
il 1527 , nel fiore dell’età , non oltrepassando 
S ventoft’ anni Q). Avea preso parte nella disputa 
che si levò contro il Trissino per le novelle let- 
tere che voleva introdurre nell 1 alfabeto italiano, 
e pubblicò ( 2 ) una risposta ali’ epistola scritta dal 
Trissino sull’ utilità di cotale innovazione } ma 
la poesia fu il suo studio prediletto. Le cose 
' da lui scritte furono raccolte e date alle stampe 
dopo la sua morte, in Roma nel l5d3, edizio- 
ne rarissima (3); e ristampate in Firenze, nel 
1548 , e questa edizione comprende .il volgarizza- 
mento del quarto libro dell Eneide, che non tro- 
vasi nella prima. Avvi ancora tra le sue opere 
la tragedia di Tullia, che il Tolommèi t uel- 

' ..l- ' 1 >• -K- . ■ f • 

. * < jU ' .1 . • ’ !. * .1 '. ’ ! 

* (1) Tiraboschi , loc. cit. , p. 1148. 

(2) In Firenze, probabilmente nel i 52 Ì 0 i 5 z 5 , 

come congettura Apostolo Zeno, Note al Montanini , 
V. 1 , p. 29. . 

(3) Zeno , loco cit, , p. 58. 
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l'inviarla manoscritta , nel 1 5 3 1 , alla marchesa 
«li Pescara , reputava un- saggio di un giovinetto 
che , se maligna sorte non I' avesse troppo to- 
sto involato al Pam asso , sarebbesi levalo veri- 
similmenle in gran fama (i). ■ 

Vincenzo , suo (rateilo , fu costretto di rifug- 
girsi per non so qual caso , presso il principe di 
Salerno, dove trova vasi Lodovico, ed in breve 
si rese caro n quel principe , eh’ egli andava coi 
suoi versi sollazzando , ma del quale perdè la 
confidenza per essersi opposto ad un* impresa in- 
felice; dovea quegli recarsi da Carlo Quinto 
per rimoverlo dal disegno d'introdurre 1 * inqui- 
sizione in Napoli. Il IHartelli avvisò che dovesse 
ricusare quell' ambasciata, cb' egli nulla di meno 
•i «assunse , cedendo ai consigli più conformi al- 
l' amore di patria di Bernardo Tasso. 

L* effetto fé’- palese che il Martelli era stato 
|>iù avveduto (a) ; e ciò non pertanto fu messo 
prigione , ed in quello stato fece voto di recarsi 
in Gerusalemme , se veniva a ricuperare la li- 
bertà. Come prima fu libero , tenne la promes- 
sa , e dopo le sventure del suo protettore menò 
una vita appartala e quieta sino al i556 , che 
morì (3). Si ha di lui un volume di lettere e 
di rime stampato in Firenze nel i563 e 1617 ( 4 )* 
Molle delle sue lettere sono inserite nella rac- 
colta di quelle dei tredici uomini illustri pub* 


(t) Tolommei , Lettere, p. 49» edizione di Vene- 
zia, 1 565. , 

(a) Vedi sopra, tom. VI , p. a 68 e uGq. 

(3J Pocciauti , Scria. Fiorent. , p. 168 . 

(4) lettere e rime di ?' in cerna Martelli, 
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kliefita in Venezia nel i564vma non area l’ in- 
gegno del fratello , e fu poeta mediocrissimo. 

Bernardo Cappello fu uno dei petrarchisti che 
illustrarono maggiormente la scuola del Bembo. 
IN alo nel principio del secolo da Francesco e 
Maria Sannuta , coltivò le lettere e la poesia 
senza trasandare i pubblici negozj: ma per mala 
sorte* sia che professasse principi poco conformi 
a quelli del sno governo , o che la vittoriosa 
foi •za della sua eloquenza umiliasse i suoi colle- 
glli , fu relegato per tutta la vita in Àrbi , isola 
della Schiavonia , nel 1 5 4 1 (i). Due anni dopo 
fu citato innanzi ai magistrati di Venezia, ma 
invece di ubbidire credette essere miglior senno 
il riparare insieme colla moglie ed i figli negli 
stati della Chiesa. Nel suo infortunio fu amore* 
vobuente raccolto dal cardinale Alessandro Far- 
nese , che gli procacciò carichi onorevoli , ed i 
mezzi di temperare l 1 afflizione che gli cagionava 
Ja perdila delle sostanze e della patria: ed egli 
non ostaute pianse mai sempre la sua sventura, 
e ne fece sovente l’ argomento de’ suoi versi. 
Quando sprime la sua tristezza e ’1 suo cordo- 
glio (i ) , quando mostra il grato suo animo ai . 
Farnesi suoi benefattori , e canta le lodi di Pao- 
lo III , del cardinale Alessandro e della sua ca- 
sa : alcuna volta , stanco delle illusioni di questa 
ferra , volgesi al cielo e si abbandona ai più 


(lì Vedi Islor. Vene z. di Piero Giustiniano , 1. XIII, 

р. 3^6, a. edizione. L’Egnazio De Exemplis, lib. VI, 

с. Il , p. aoo , e Zeno al Fontanini , tom. Il , p. 63. 
(a; Rime , ediz. di Venezia, i56o , p. in e p. t ìa. . 
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cJolci movimenti della pietà. Tutti i dotti lo stima- 
rono ; ed il Bembo che era stato suo direttore ed 
amico , sottometteva al giudizio di lui i proprii 
Tersi. Finalmente uscì di vita in Roma , univer- 
salmente compianto, nel i565. Se ne conobbero 
soltanto tutte le rime nel * 7 5 1 , quando l’abate 
Serassi diede all’ Italia un’ edizione compiota del 
suo Canzoniere. Egli non è che imitatore , ma 
lia della giustezza , dell’ eleganza , dell’ armonia 
e sovente della precisione. 

Claudio Tolomei non dee tanto far mostra 
di se in questa storia come poeta lirico quanto 
come scrittore che pe’ suoi principii e pe’ suoi 
tentativi ebbe molla prevalenza e sa qaestó ge- 
nere di poesia - e su molti altri.' Nato d’ antica 
famiglia in Siena, nel 1490 , crasi datò alla giu- 
risprudenza , ed è noto che avendo mutato pen- 
siero , depose la laurea con quelle stesse^ so- 
lennità, colle quali eragli stata Conferita 
Dopo questa spezie di abiura entrò al servigio 
d’ Ippolito de Medici , che fu poi cardinale , e 
si dedicò per modo alla corte romana , che vol- 
le , come congettura il marchese Polehi (a) , ave» 
parte nella spedizione militare fatta eseguire nél 
i5z6 dal pontefice contro Siena. Questa’ 5 fu ve- 
risimilmente la cagione del suo esiliò. L’ anno 
dopo, commosso altamente dalle sventure di Cle- 
mente VII , indirizzò in suo favore cinque orazioni 
all’ imperatore Carlo Quinto. Il cardinale Ippo- 
lito essendo venuto a morte , egli passò al ■ser- 

■ 1 j . - ■ j'O’i • ■ i x . * 

T 1 — 

(\) Brunetti, lettere, p. 170. 

Excrcitat. Fitruv. I , p. 5 o. 
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vizio di Pier Luigi Faruese , duca di Parma , 
e dopo 1’ uccisione di quel prìncipe , trasse a 
Padova , e di là a Roma. Per rimeritarlo dei 
lunghi suoi servigj gli si diede alla fine (i) il 
piccolissimo vescovato di Cursola , isoletta del- 
P Adriatico (z). I suoi cittadini più magnanimi , 
non solamente ne rivocarono l 1 esilio , ma lo 
elessero poscia uno dei sedici magistrati , che 
vegliavano al mantenimento della pubblica liber» 
là. Fu anche mandato con tre altri cittadini a 
rendere grnfcie al re di Francia della proiezione 
da lui conceduta alla repubblica , e recitò in- 
nanzi a quel monarca in Compiegne nel iT» 52, 
un'orazione clic fu stampata nel i553 (3). Ri- 
mase in Francia forse due anni , ritornò in Ita- 
lia al cadere del 1 55^ o in quel torno, e morì 
io Roma l'anno dopo. r 

Abbiamo altrove veduto la parte che prese 
alla controversia non meno lunga che ridicola , 
levatasi intorno al nome che aveasi a dare alla 
favella italiana (4) ; abbiamo ancora vedute le 
dispute che sostenne per aver fatto prova d’ in- 
trodurre nell’alfabeto alcune lettere più o meno 
utili ; tentativi che vennero tacciati d’ innovazioni 
eterodosse nella repubblica letteraria (5). Fonda 1 - 

tore in Roma delle due accademie della Virtù , 

• ,v j * Vi . - -Vy _ . 

f -qql .oiwdbieo . 

\. t t, ■ ' ■> .? 

(a; V. Aretiuo , Lettere , lib, V. p. 1 58. 

(3; A Lione , in 8. col titolo di Orazione in nome 
de’ Sottesi , ad irrigo II re di Francia. 

(4) V. sopra , tom. IX , p. 363 e se g. 

• {hj Ibidem t p. 36a. \ 
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e «fello Sdegno , si rese ancora più ulile col dì£ 
fondere die fece , il gusto della buona architet- 
tura e la conoscenza dell 1 opera di Vitrnvio (i). 
Le sue lettere (a) sono tenute in maggior pre- 
gio delle sue rime , nelle quali però si potrebbe 
lodare la squisitezza delle sentenze e delle im- 
magini , se vi fosse nelle espressioni quell’ accu- 
ratezza e nello stile quell 1 eleganza che è neces- 
saria soprattutto ne’ brevi componimenti. L T no dei 
suoi sonetti ei apprescnla Jella e Tirsi , giovani 
amanti che offrono a Venere gigli ed amaranti , 
perchè protegga 1’ innocente loro affetto. 


Quei congiunti d 1 amor Jella e Tirsi , 

Tirsi nella sua verde età novella , 

Come rosa vermiglia e fresca Jella , 

Che non potea più vaga coppia unirsi , 

A Citerea così parlare udirsi : 

Questi amaranti a te, Venere bella , 
Doniamo e questi gigli , onde d 1 ombrella 
O ghirlanda il Ino crin possa coprirsi. 
Come amaranti eterno , e come bianchi 
Gigli fiorisca bianco il nostro amore , 

. Che in noi candido sempre e immortai vìva. 

- E come lega l 1 uno e l 1 altro fiore 

O 

, Un filo sol , così tu , santa diva , 

Stringi d’ un nodo noi , che mai non manchi. 


Incresce il vedere nna dipintura sì semplice e 
*ì affettuosa essere guasta da alcune espressioni 


(tì Thid. p. 3a3. 

(a) Si trovano sparse in diverse raccolte , e furono 
pubblicate tutte insieme in 3 voi. in 4* fermo, ij&8. 


e 
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non molto proprie o superflue. Uno de’ migliori 
è fuor di dubbio il seguente r 

Poiché Amarilli sua fugace e beffa 

Piegò Licida un tempo e sempre invano r t 
Volto agli armenti suoi , di’ questo strano ' 
Pensier suo di morir eosì favella : 

- Ecco eli* io pur vi lasso e lasso quella 

Fiera , che uccide altrui col volto umauo r 
Quanto grato le fia , che di mia mano 
Crudelmente io sia morto , udir novella ! • 

Voi gliel direte r ella paslor più adorno 
Vi darà forse e vita più serena. 

Deh , perchè fu sì lunghi i miei lamenti ? 

Strinse qui *1 fèrro, e intanto udissi intorno 
Scuotersi il bosco, e *n voce d’ orror piena 
Quinci e quindi mugghiando ir via gli armenti. 

Un sonetto è pnr questo animato ed affettuoso, 
in cui T espressione risponde più continuamente al 
pensiero:, ma di così fatti ne ha pochissimi. 

Essendogli entrato nell* animo di fare un ri- 
volgimento nel Parnasso italiano , avea rinrjovel- 
Iato e migliorato un disegno concepito da Leone 
Alberti net secolo XV , tentato nel XVI dal 
Broccardo , e che si vedrà riprodotto nel corso 
delle età segueuli , ed era di voler sottomettere 
la -poesia italiana alfe leggi della versificazione 
latina. Pubblicò precetti ed esempj di siffatta ma- 
xiera di versi , promettendo di rincalzarli con 
principj di filosofia e di musica ( 1 ). Colale novità 


( 1 ) V ersi e regole della nuova poesia toscana , Ro- 
au , i53y , in 4* 
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338 Storia (fella letteratura italiana 
era troppo attraente e l’ autorità del Tolomei 
troppo grave perchè non avesse imitatori : epperò 
si fecero versi italiani esametri e pentametri e 
d’ altre somiglianti misure. Tulli quegli esempj 
erano troppo meschini per accreditare una siffatta 
teorica , e non dobbiamo dolerci , se non trionfò. 
Vale troppo meglio che la versificazione italiana 
abbia mantenuta 1’ armonia che le è propria , 
quella' che la natura slessa della lingua aveva 
indicata o rivelata ai' primi poeti italiani. Se- 
condo ogni apparenza sarebbesi mal potuto tra- 
sportare in una lingua moderna quella quantità 
determinata di ciascuna sillaba , che dava alla 
versificazione latina tanta grazia , numero e di- 
gnità. Si sarebbero fatte copie ridicole ed informi 
di quegli antichi esemplari, e gl’ingegni de’ poeti 
italiani sarebbero andati smarriti in sentieri, che 
non erano tracciali per essi. 

Quasi tutti coloro che s’ illustrarono negli al- 
tri generi , lasciaronsi sedurre dagli allettamenti 
del genere lirico. Si direbbe essere questa la 
sorte comune a lutti i poeti italiani. Non altrimenti 
che gli altri , Bernardo Tasso e Luigi Alamanni 
ebe maneggiarono, 1’ uno la poesia eroica, 1’ altro 
la didascalica , composero rime tenute in pregio 
per la purezza , 1’ armonia e la venustà. Quelle 
di Bernardo Tasso vantaggiano per maggior ro- 
bustezza e numero , quelle dell’ Alamanni per 
maggior grazia e squisitezza. Amendue sono imi- 
tatori del Petrarca , ma amendue servano il 
proprio coslupve T che li scevera dalla turba dei 
copisti sterili e freddi. 

Le rime di Bernardo Tasso vennero alla luco 
in Venezia fin dal i53i , e con aggiunte ne! 
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i5óo (i): alcuni suoi sonetti trattano argomenti 
bucolici ; ora Alcippo raccomanda al Sole il di- 
letto suo mirto j e gli promette , ore il mantenga; 
sempre verde e fronzuto , che canterà all’ ombra 
delle sue frondi le lodi del Dio del giorno ( 2 .) 1 , 
ora prega Zeffiro che voglia serbar 1’ ira sua 
contro T inverno , e consolare la bella Clori , la 
quale col grembo pieno di viole e di rose lo 
invita agli usali piaceri (3). Yoigesi anche alle 
dolci aure mattutine , e raccomanda loro la sua 
bella ninfa , che ordina in un vaso fiori e rose, 
cadute dal seno dell’ Aurora , ed umide ancora 
delle sue lagrime (4). Altrove un povero pastore, 
che possiede poca terra ma sparsa di fiori , co- 
perta di folti mirti , inalbata da-, un limpido fu-» 
scelta, la consacra al Dio della quiete, se il dolce 
Sonno viene a chiudere gli occhi suoi stanchi dal 
dolore , e ad offerir loro piacevoli e liete imma- 
gini (5). Alcuna fiala il poeta ci trasporta sulla 
spiaggia del mare , quando 1 onda tranquilla è 
tutta dipinta da’ bei raggi del Sole ; e mentre 
che Cromi ed Àminla traggono i pesci a rrva 
eolie reti, il giovane Micone , coronato di candidi 
fiori, va errando colla sua barchetta cinta di 
frondi e dicendo alle figlie di Nereo , che ninp 
mare vide mai ninfa più bella e più adorna di 


*• i ' . • * • • ; # # . 

( 1 ) Furono ristampate tutte le sue poesie in Eerga* 
tno , nel 1733 , in 2 voi. in 8. 

(2) Se dall’ orgoglio del gelato verno. 

(3) Perchè spiri con voglie empie e superbe. 

(4) Queste purpuree rose che all* Aurora. 

(b) Quest' ombra, che giammai non vide il Sole. 

< - • • • « 
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AmariTli , non eccettuate neppure Dori e Gala- 
tea (i>. Per tal modo metteva in voga i sonetti 
pastorali, assai poco noti prima di lui. 

Erasi ppre alcuna volta innalzato al di^ sopra 
de' suoi contemporanei colla pittura dèli amor 
platonico, materia esaurita * dai petrarchisti , i 
quali il più delle volte altro non facevano che 
ripetere i concetti, e- le voci del loro maestro. y 
Ad imitazione di essi aveva amalo o finto ,d a- 
mare Ginevra Malatesta. Ella si maritò al cava- 
liere degli Obizzi , ed egli T in luogo di darsi 
alla disperazione, si consola platonicamente de a 
sorte , che gli involò della sua donna quello 
che ha d’ imperfetto e di caduco , e gli la- 
sciò la parie migliore e più nobile ; e ere e » 
averne miglior partito dell amante , a cui essa 
volle essere propizia , e che tiene solo 1 ombra 
ed il velo della sua bellezza. Al poeta , il quale 
altro non amava nella vaga persona di Ginevra 
che P immagine d’ un’ anima pura e celeste , 
qual cosa manca , quando quest’ anima gli resta , 
ed alimenta in lui un amore sublime , che uiun 
diletto mortale potrebbe degnamente rimeritare r 
Il Ruscelli dice che nel suo tempo sapevasi a 
mente e recitavasi da per tatto questo sonetto (a), 
il quale pieno di grazia e di nobiltà va di fallo- 
eoi più perfetti componimenti della scuola de pe- 
trarchisti • 

Bernardo Tasso passa qualche fiata dall acca- 
demia di Platone al giardino d' Epicuro , e q.uiv* 

A ll, 


ti) Mentre lieti traeao Cromi ed Aminta, 
{a) Poiché la parte men perfetta e bella. 
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conforta le donzelle a godere della loro giovi- 
nezza. r 

• • ’ ' ' . ‘ 

Mentre che 1’ aureo cn’n v’ ondeggia intorno 
AH ampia fronte con leggiadro errore 5 
Mentre che di vermiglio e bel colore 
Vi, fa la primavera il volto adorno : 

Mentre che v’apre il ciel più chiaro il giorno, 
Cogliete ,, giovinette , il vago fiore 
I)e’ vostri più dolci anni ; e con amore 
Stale sovente in lieto e bel soggiorno. 

V errà . poi ’1 verno che di bianca neve 

- . Suol i poggi vestir , coprir la rosa , 

E le piagge tornar aride e meste. 

Cogliete f ah stolte , il fior ! ah siate preste ! 
Che fugaci son 1’ ore , e ’l tempo lieve , 

■ < E veloce alla fin corre ogni cosa, 
e . ì * •» .4 

Ho recato - innanzi questo sonetto tanto più 
volontieri , quanto eh’ egli vale a mostrare come 
T orquato 1 asso si giovò dell’ esempio e dei 
concetti del padre : non v ? ha dubbio che Torquato 
avesse nella mente un tale sonetto, allorché stese 
la famosa ottava: 

i* >*** I * 

Cogliam la rosa in sul mattino adorno. 

f « » 

Bernardo, non riuscì 'meno inégli argomenti 
gravi ed eroici , ed il sonetto da lui steso per 
la morte di Carlo V vuol essere privilegialo 
tra quelli che furono composti sopra sì fatti ar- 
gomenti. 

. . •• • . . 

Ginguené. T. XI. a a 
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Già intorno al marmo che il gran Carlo asconde 
Arsi avean mille cari, arabi odori 
Germania , Italia e Spagna ; e quel di Gori 
Sparso -e di pianto e di funerea fronde: 

Già Febo adorne le sue chiome bionde 
Di sempre verdi e trionfali allori , 

Cantava le sue glorie e i tanti onori , 

Ch’ alto grido di lui sparge e diffonde ; 

Quando con dolce e non più udito suono 
L’ Eteruitate all 1 improvviso apparve, 

£ nel sasso scolpì: Qui colui giace, 

Cui T un mondo domar sì poco parve , 

Che vinse 1 ’ altro , e d 1 ambi altrui fé’ dono : 
Augurate a quest 1 ossa eterna pace. 

II colorito , l 1 espressione , l 1 armonia tutto 
risponde all 1 argomento , alle immagini, all 1 idea 
del poeta, \enne ciò nulla di meno censurato 
per aver messa in iscena l’Eternità (i). Ma se 
si personizzarono il Tempo e la Fama , perchè 
non si potrà fare di ciò che li comprende, li pa- 
droneggia , gl 1 iughiotte? 

Bernardo Tasso tentò il- primo di dare alle 
canzoni le forme delle odi oraziane. La canzone 
seguiva soltanto l 1 andamento maestoso e regolare 
traccialo dal Petrarca , ed ebbe da Bernardo 
Tasso un movimento più libero a più rapido e 
più svariato. Addurremo per esempio qnella che 
intitolò a Scipione Capece , e che ci richiama 
alla mente le vicende del poeta (a). L’immagine 


(i) V. Secoli della leu., tom. V , p, i6S. 
(a) Capece, procellosa, atra tempesta. 
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di una nate sbattuta dalla tempesta , che Orazio 
aveva applicata sì ingegnosamente alla repubblica 
romana , appresenta qui il destino di Bernardo , 
i suoi viaggi , i pericoli , le prove per salvarsi 
dal naufragio. Ma in fine alla vista dèi maggiore 
pericolo e’ dispera di poter trovare da se stesso 
il porto , e ricorre al consiglio ed alla prudenza 
dell’ amico. Un padrone, die’ egli , 'ih’ io amo, 
ch’io adoro , rn’ invita a continuare il solito penoso 
cammino; ma la mia- età mi chiama 

. 

A vita più tranquilla e più serena , 

Dicendomi ; ornai tempo è che s’ appenda 
E gli sproni e ’i cappello 
Sovra d' un ramuscello , 

Ch" al ciel le braccia estenda , 

Di qualche ombroso faggio o d’ un abete , 
Sacrandoli alla dea della quiete : 

E che ’1 fianco dall’ armi , e dalla grave 
Fatica stanco e lasso , 

' S’appoggi a tronco o a sasso , 

Dove chiara e soave • 

Acqua fuggendo e mormorando iuonde 
Di perle e di smeraldi ambe le sponde. 

► v* - .. * . f 

Qui ritrae le gesle ed i trofei del suo mecenate : 
ma abbastanza, soggiunge, m’ avvolsi tra le guerre ; 

• * Ki \ 

Or mi giova da questo altero scoglio 
Delle Sirene udire 
Gli augelli gai languire ; 

E ’1 lor dolce cordoglio 

Sfogar con vario e con canoro stile 

Chiamando il lieto e dilettoso aprile ; 
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Ed or co’ chiari rai del primo Sole- > 

Andar per vago colle 
Di rugiada ancor molle , 

Di mammole viole 

E d’ altri fior cogliendo un pieno lembo , 

Per adornar della mìa donna il grembo. : ‘ 

Mi diletta talor veder il mare 
Garrir con 1’ aure -estive ; 

-■ E le marine Dive . . . 

Dolcemente scherzare , ‘ > • > 

Menando lieti ed amorosi balli 
Nel fondo, bel de’ liquidi cristalli. ... 

E la figlia di Leda in lunga schiera : • *d 

Coi pargoletti amori > ’ . i'.-b -.n.: * . 

Per questi salsi umori i » ■ u- < : :*i n 
Gir lasciva, ed altera •• i < • n 

Del leggiadrello suo corporeo velo 
Innamorando il mar, la terra e ’l cielo. rn 
Già le Muse del mio con lor ritorno» . •> 

Forse liete e festose, ' -■ 

Coronate di rose * . - ,:-■••• i «<i,o . •» * 

Lodano il chiaro giorno; - • . -j> 

E meco spesso in queste rive apriche 
. Cautano l’onorate mie fatiche. . • 
l)a questi due nemici e fieri venti 
Sospinto il fragil legno 
Del mio debile ingegno 
Par che tema e paventi , 

Se col vostro saver prudente e fido 
Non lo scorgete al desialo lido. 

Fatei , Signor ; chè I 1 imrnagin votiva 
E la vesta bagnata 
A voi sarà sacrata 
la questa verde riva , 
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Che farà testimon chiaro ed aperto 
Del mio periglio , e dei gran rostro merto. 

I » •’ 

Egli fece anche dei Salmi , e degli Inni ; ed 
è per lo meno uno dei primi che abbia dato 
cotal nome ad odi sacre., che pubblicò in nu- 
mero di sette nel i 52.5 (i).i 

Abbiamo veduto Luigi Alamanni esiliato , er- 
rante , perseguitato dai nuovi dominatori del suo 
paese, protetto ed onorato in Francia (z). Nei 
viaggi , nelle sventure , nelle prosperità non gli 
cadde mai dalla mente la patria : da per tutto 
la vede , la contempla , ne piange la perdita ; 
essa è uno degli argomenti più cari de’ suoi so- 
spiri e delle sue rime. Quindi per avventura 
deriva il tuono malinconico ed affettuoso che 
hauno sovente i suoi versi , e che la sola im- 
maginativa non può inspirare. Egli divise nel suo 
tempo col Guidiccioni (3) la gloria di aver can- 
tate le sventure dell’ Italia : ma questi meno 
infelice la considerava sotto un aspetto più 
generale; quegli scriveva nell’esilio, sospirando 
dietro la patria e la libertà. Ne’ suoi sonetti , 
che videro la luce nel 1 53a e 1 533 ( 4 ) , la 
scena è quasi sempre iu -Francia ; di là si 


(1) V. Quadrio, Storia e ragione d’ ogni poesia , 
tom. II , hl>. 1 , p. 43 o. 

(2) V. sopra, tom. VI , p. 236 e a 3 j. 

( 3 ) V. sopra , p. 326 e 327. 

( 4 ) Le opere toscane di Luigi Alamanni. Lione, in 
due voi. in 8. 
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volge alla diletta sua patria ed a tutto quello 
che può soddisfare i magnanimi desiderj del 
suo cuore. Invoca 1’ Oceano (i), pregandolo che 
scegli dal profondo sonno 1’ illustre Tirreno suo 
/figlio , e Io muova a pietà dell’ Arno , il quale, 
.abbattuto dagli anni, dalle miserie e dalla schia- 
vitù , non trova più altro sollievo che né' so- 
spiri (z)* Non posso , die’ egli, volger lo sguardo 
alla. Sepna, la quale dopo di aver circondata la 
capitale d un gran regno , scorre tranquilla e 
lieta per le province , senza cfye mi 'si corra 
alla mente che 

* " » •.*» , »» * 

Il mio bell’ Arno in sì dogliosa guerra 

Piange suggello e sol,- poiché gli è tolta •* 
antica gloria di sua libertade. 

* * i • 

• - - • t ». - 

Pa Durenza essa pure ode i voti ed i lamenti 
del poeta e I e lodi dell 1 Arno. 

Durenza, tu per quest’apnea valle 
Dolce vagando e mormorando vai ; 

E 1. tuo caro Signor tosto vedrai , 

Anzi che mostri il dì 1’ aurate spalle. 

Io per mal conosciuto alpestre calle 

Qui iuggo il luogo , ove gran tempo andai 
Lieto cantando gli amorosi lai , 

Lungo 1’ erbose rive, perse e gialle; 


( l ) Padre Ocean , che dal gelato arturo. 

(aj £ del chiaro Arno suo pietà gli vegna , 
Che vecchio , servo e di miseria pieno , 
Nuli’ altra aita ha più che tragger guai. 
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Senza , lasso ! saver s’ io deggio ancora. 

Pria che i clorati crin tornio d’ argento , 
Sperar mai di veder la beila Flora. 

Visita Vaichiusa; dove il Petrarca trovava 
I’ oggetto de’ suoi timori e delle sue speranze ; 
li suoi sguardi scorrono la chiusa valle , gli 
alti colli , le piagge apriche , 1’ erbe , i fiori , a 
cui <juel poeta narrò le sue pene in note si 
pietose e sì chiare ; fermasi al fonte che mor- 
mora ancora sì armonioso , e dà a Sórga Tonde 
con una vena sì larga, che 1’ Arno dee averne 
invidia , ed esclama : 

Quanto vi onoro ! e sì farò mai sempre - 
Per memoria di lui , eh’ alto mi mena 
Al bello stil ch’io seguo e forse indarno. 

In un altro sonetto, riguardando da lungi la 
patria, così le parla : 

, » 1 

Io pur , la Dio mercè , rivolgo il pa^> 

Dopo il sest’ anno a rivederti almeno , 
Superba Italia , poiché starti in seno 
Dal barbarico stuol ni’ è tolto , ahi lasso ! 

E con gli occhi dolenti e ’l viso basso 
Sospiro , e ’nchino il mio natio terreno , 

Di dolor , di timor , di rabbia pieno , 

Di speranza e di gioia ignudo e lasso. 

Poi ritorno a calcar T Alpi nevose , 

E ’l buon Gallo sentier , eh’ io trovo amico 
Più de’ figli d’ altrui , che tu de’ tuoi. 

Ivi al soggiorno solitario , antico 
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Mi sfarò sempre in quelle valli ombrose; 

Poiché ’1 ciel lo coBsente e tu lo vuoi. 

Yolgesi soTenle al re di Francia; e si fa «a 
recargli innanzi le sue miserie e quelle de’ suoi 
cittadini (i). : Siffatti particolari rendono più pro- 
babile che Apostolo Zeno non credette (2) ¥ 
quello che Niccolò Francesco disse di Clcroen- 
te A II , .cioè che quel pontefice fece ardere in 
Roma le rime dell’ Alamanni sì tosto che videro 
la luce: il poeta piangeva la ruina della patria,- 
biasimava la tirannide de’ dominatori, confortava 
i cittadini a ricuperare la libertà ( 3 j : non ba- 
stava egli questo per movere a sdegno Clemen- 
te VII > 

IL 14 * ,, , •. « „ , * l n'* .‘^1 

Ger-olamo Muzio , il quale sosteneva ad un 
tempo conclusioni di teologia e di letteratura (4), 
e che insegnava da poeta V arte poetica ( 5 ), volle 
anche corteggiare più di uua Musa , e Io rive- 
dremo tra gli autori buccolici ; ma erasi fitto 
nell’ animo di tentare tutti i generi ne 1 quali 
Orazio erasi illustrato, non si avvedendo che , 
per accesasi ad un sì gran modello * non ba- 
stava il maneggiare i medesimi argomenti , ma 
che era mestieri soprattutto spiccare , com' egli , 


( 1 ) V. i sonetti. , < ■< 

Glorioso mio re, nel cui sostegno, eco. 

Come talor nel gran calore ardente , ecc, 
:•» , '*• 9 f r 

( 1 ) A 'ole al Fonlanini , parte 11, ,p. 59 . 

*{3) Dialogo di Nicolò Francesco. 

(4) V. sopra, toni. IX, p. 43 e 3G4- 

(5) Sopra , p. xi8 e seg. 
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Parte II, Capo XXXVlTf. Sa. I. 349 
nella maniera di pensare e di scrivere. Compose 
pertanto un’ arte poetica , rime , epistole e tersi 
sciolti ; ma tuttoché declamatore esercitatissimo non 
si attentò di por mano <ncl genere satirico. Le 
sue rime sono dedicate a Domenico Yeniero , ed 
in essa dedica si rallegra di averle stampate nel 
medesimo ordine di quelle d’ Orazio : era tio 
imitar 1 ' editore anzi che 1 ’ autore. 

Da’ suoi tersi si scorge che* non era cosi au- 
stero come giudicar si potrebbe dalle sue prose; 
perciocché quantnnque teologo ed intollerante , 
segni il costume de’ poeti, amando e cantando 
i suoi amori. Amatore altrettanto fervido quanto 
zelante co ntroversista , offerì a mano a mano «i » 
suoi omaggi a molte donne ; la prima che cele- 
brò , era di mezzana condizione , imperocché la 
consola dicendole , che se si disprezza il troppo 
modesto di lei abbigliamento , ella può gloriarsi 
di possedere nel suo cuore i tesori di un amor 
verace (1). Qnal si fosse cotale bellezza , il Mu- 
zio , oltre molti sonetti, dettò dieci canzoni nelle 
quali ne loda successivamente il volto , i capelli, 
la fronte’, gli occhi, le guance, la bocca, il 
collo , il petto, la mano, tutta la persona. Ac- 
cenna dal bel principio , che / 


Fur le sue Muse i suoi caldi desiri; 

Però qui non si scorge ingegno od arte , 
Ma confuso tenor d’ agri sospiri; 




Nella canzone sopra i capelli , dice , 
nando Venere sull’ Ida ebbe a far prova 


che 

della 


(1) Pag. ìGa. 
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35o Storia della letteratura Italiana 
sua bellezza immortale , se avesse avute trecce 
somiglianti a quelle della sua douua , avrebbe 
senza mostrarsi nuda , riportata la vittoria. Ol- 
trepassa ben più ancora i contini del plalonicismo 
quando ragiona delle labbra e del seno. 

Questo sì caldo affetto non fu costante ; e Tullia 
«T Aragona , oggetto novello de’ suoi amori, è 
ancora più celebrata della prima nelle sue rime. 
Questa donna che si compiaceva di ricevere 
gli omaggi di molti amanti , lo distinse dalia 
folla degli adoratori ; e manifestò anche quella 
preferenza in alcuni versi da lei composti (i). 
Il Muzio dal canto suo , passeggiando in luogo 
solitario, esprime , e manila, quanto è in lui, 
ad effetto il suo desiderio: * , nIf , . 

• * «ii. ’ . ! ‘ t • . i i 

Oh se fra queste ombrose e fresche rive 
>r Cbì or cercan solitari i passi miei ^ . 

• Meco ne fosse e con Amor colei , 

Di cui ’1 cor sempre parla e la man scrive l 
Ella a seder qui presso all’ acque vive 

Si porria in grembo all’erba, io in grembo a lei; 
• E tini boschi tramano », semidei .1 , 

••Al sacro aspetto e le silvestri dive. , 

Io lei mirando , a dir del suo valore 
Snoderei la mia lingua : alcun di loro 
Segneria per li tronchi il chiaro nome. , 

Ella placida e lieta in tanto onore 
Forse di varii fior , forse d’ alloro 
Fesseria una ghirlanda alle mie chiome. 

. < 


(i) V. iJ sonetto del Muzio — • Sogni chi vuol di 
riportar coroua. • 


Digitized by Google 



Parie //, Capo XXXrilt, Sez. /. 3 5 i 

‘ Dopo aver per tal maniera Cantalo il suo 
amore, canta, giusta il costarne , il suo penti- 
mento ed i suoi rimdvsi , maledicendo quella 
scala platonica, per cui, in vece di salire al cielo, 
si scende giù nell’ inferno. Questo è l'argoménto 
morale d’ una sua canzone (th 

Egli è ne’ suoi versi più facile ed abbondante 
che corretto ed armonioso : ha più estro che 
squisito sapore, e pare tener dietro più all’ im- 
peto della fantasia che ai dettami della ragione. 
L’ enfasi , le fogge ammanierate , i motti s’ in- 
troducevano vie più nel Paruasso italiano , ed i 
concettini e le espressioni antilogiche , quali sono 
gelato fuoco Sghiaccio infiammato , vento di pian- 
to, pioggia di sospiri, sfregiano le rime del Muzio. 

Lo storico Benedetto Varchi ( 2 ) è anche un 
poeta lirico , più elegante del Muzio , e rivale di 
Bernardo Tasso ne’ sonetti pastorali. Ne fece dei 
così schietti e naturali , che niuno de’ suoi nu- 
merosi imitatori gli entrò innanzi. Essendo egli 
uno de’ più religiosi seguaci del Petrarca , la sua 
poesia cade talvolta in una spezie di languore , 
solito difetto della sua prosa ; ma si sostiene colla 
correzione e la purezza dello stile , io ispezialta 
presso coloro che hanno in conto del più gran 
merito 1" imitazione degli esemplari classici della 
lingua toscana. Mette sempre in atto , e fa par- 
lare pastori , sia che ragioni di cose spettanti a 
Ini o ad altri. Qui è Da mone , il quale non po- 
tendo fare una più degna offerta alle ceneri del 


(1) Anima che qua già sei pellegrina, 
(aj V. sopra , tona. X , p* 243 e se g*' - 
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Petrarca., vi sparge viole e gigli (i). Là lo stesso 
Daraone coronato d 1 edera e di fiorì , appoggiato 
ad un tirso , sacrifica a Bacco un capro ornato 
di viole e gigli , in espiazione dei danni che 
arreca col dente e col corno alle viti; dopo avere 
offerto al Dio le viscere sanguinose della sua vit- 
tima , beve , levando gli occhi al cielo , un vaso 
colmo di vino puro e spumante (a). , • , 

Altrove lamentando la crudeltà di Filli , che 
sempre lo fugge, dice che, non avendo più cura 
del suo gregge , un Jupo non ha guari gl’ in- 
volò un capretto, e che mentre egli il piangeva, 
il crudele , guardandolo , prendea diletto del suo 
dolore (3). Sovente chiama Filli, la prega ; ella 
non le dà orecchio , ed egli , lasso ! I 1 ama an- 
cora di più ; la segue , e più ella fugge , più gli 
sembra bella ( 4 ). Vicino a morire, e non po- 
tendo pentirsi d’ amarla , desidera che almeno un 
verde pino copra il suo corpo sul colle eh’ egli 
- bagna sovente del suo pianto , e spera , 

Ch’ indi passando un dì , col viso chino 

Dica forse, e con gli occhi umidi e molli : 
Damon qui giace , il mio fedele amante. 


(l) Sacri , superbi , avventurosi e cari. 

(a) Cinto d’ edra le tempie intorno intorno. 

(3) Cosi sempre foss’ io legato e stretto. 

(4) lo pur la chiamo , io pur la seguo , ed ella 
Misero! non m’ascolta , e fugge ognora; 

E quanto fugge più , più m’ innamora , 

E mi par sempre al suo fuggir più bella. 

È il secondo quadernario del sonetto : 

' <J > _ » * 

Pastor che leggi in questa scorza e in quella. 
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Nel sonetto — • Appena poteva io , bella Li- 
cori — volle imitare questo tratto di Virgilio : 

V . ' • • . * { « i ' . 4 

Ut vidi , ut perii , ut me malus abstolit error. 

. i >• ' • > . ■ • ■ * * 

A mala pena poteva egli giugnere colla mano 
i primi ratìli degli alberi , quando la vide , gio- 
vinetta ancora , andar colla madre a cogliere erbe 
e fiori (i); a cotale rimembranza esclama: 

1 » . » * , i i • ♦ t » * * . * • ■ 

Possa io morir , se di mille colori 
Non sentii farmi lotto quanto allora ; 

' Nè sapea ancor che fosse amor ma ora 
Ben me 1’ hanno insegnato i miei dolori. ’ 

... 1 ’ 

****** ì 4 O 1 . „ * * ‘f * * * • » , i 

Il migliore a mio avviso è il seguente : 

fio *.)' ■'.! li' • ' • . '■ • • ' • • • 

Quésto è , Tirsi , qoel fonie , in cui' sàlea 
Specchiarsi là mia dolce pastorella ; 

Questi quei prati son , Tirsi , dov’ ella 
Verdi ghirlande a’ suoi bei crin tèssea : 

Qui , Tirsi , la vid’ io mentre 1 seden , 

Quivi i balli menar leggiadra e snella ;* 
Quinci , Tirsi , mi rise , e dietro a quella 
Elee s’ascose sì , eh’ io la vedea. 

Sotto quest’ antro aìfin cinto d’ allori 

La mano , ond’ ho nel cor mille ferite , 

Mi porse lieta , e mi baciò la fronte. 

' v., * - *.<> '‘V ■ - t -, 

• ‘ t . ‘J t|V| ,1 , || 'ri 

(«) 11 medesimo amor credo che sia. 

. • <■': » 3: • f j‘* 
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All’antro dunque , all’ elee, ai prati , al fonte , 
Mille spargendo al ciel diversi fiori , 

Rendo io di tanto don grazie infinite. 

* Colloco qui , dopo il Varchi , Annibai Caro , 
che fu mai sempre suo intimo amico. Nato nel 
j5o 7 in Civitauuova, nella Marca d’Ancona, da' 
nobile , ma poco agiata famiglia , fu obbligato , 
giovinetto ancora , e terminati appena i primi, 
sludj, per sostenere se stesso ed i suoi, ad istruire 
i figlinoli di Luigi Gaddi. Monsignor Giovanni , 
fratello di Luigi, scopertone V ingegno, lo scelse 
a segretario, lo condusse a Roma, e lo provvide 
d’ alcuni benefizj , di cui si valse per attendere 
sempre più allo studio delle lingue dotte , delle 
antichità e delle belle arti , e divenne in breve 
1’ amico de’ più insigni letterati di Roma, e segua- 
- tamente del Moka e del Tolomei, coi quali con* 
corse a fondare 1’ accademia della Virtù. II Gui- 
diccioni P aveva in sì grande amore , che tentò 
d’ involarlo a monsignor Gaddi : ma la morte 
avendolo privato poco stante di que’ due protet- 
tori , entrò al servigio di Pier Luigi Farnese, fi- 
gliuolo di Paolo III , il quale , diventato nel 1 5 4 
duca di Parma e di Piacenza , Io protesse , lo 
ebbe carissimo , e Io impiegò iu rilevanti com- 
missioni a Cariò Quinto e nelle Fiandre. Era a 
Milano nel 1 54 7 > quando si avvide delle trame 
die si ordivano contro il suo padrone : il Tira- 
boschi ( 1 ) pubblicò la lettera, ch’egli scrisse al 


, S 

(i) Tom. Vili , p. 1161,. 
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duca il 17 luglio dell' anno medesimo, cioè due 
anni prima dell’uccisione di quel principe, c 
che conservatasi nel segreto archivio di Guastalla. 

« E chiarissimo , die 1 egli , che di qua siamo 
odiali , invidiati e sospetti, e dal volgo si dicono 
apertamente mille pazzie. In somma non V’ ha 
dubbio che si desidera di nuocere alle cose • 
di V. E. » Di fatto il du ca fu ucciso in Pia- 
cenza ; le genti dell’ imperatore s’ impadronirono 
della città , ed il Caro , dopo aver corso qualche 
pericolo , riparò a Parma presso il nuovo duca 
Ottavio Farnese, che lo accolse mollo amorevole 
mente. Fu preso a segretario prima dal Cardinale 
Rauucci , poscia dal cardinale Alessandro , con 
cui rimase sino alla morte, cioè sino al 1 56 6 . 

Con queste protezioni il suo stato andò sempre 
migliorando , avendo ottenuto , oltre a molti be- 
uefizj , Riverse commende della Religione geroso- 
limitana , alla quale per opera del cardinale Ra- 
nucci venne per grazia ascritto. Fu perciò in 
grado di aumentare ogni giorno la preziosa sua 
collezione di medaglie, e di volger l’animo alle sue 
opere. Attese particolarmente alla lingua toscana 
ed alla poesia, e cominciò da un genere bizzarro 
e faceto che prevaleva in molte accademie. Ab- 
biamo veduto quali applausi riscossero la sua Fi- 
cheide , comento del capitolo del Molza in lode 
de’ fichi ( 1 ), e la sua diceria de’ Nasi , in onore 
del presidente dell’Accademia della Virtù, il cui 
naso era enorme ( 2 ). 


( 1 ) V. «opra , tom. IX, p. 3a5 , nota ( 1 ). 
( 3 ) Ibid. p. 3?4 e se S' 
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Malgrado la buona accoglienza falla dall’ uni- 
versale a quesle «lue scritture , egli si diede al 
genere serio , e pubblicò traduzioni , lettere e 
rime. ^ olgarìzzò due orazioni di Gregorio Na- 
zianzenò , un sermóne di san Cipriano (i) » 
e gli Amori di Dafni e Cloe ( 2 ) ; ma la mi- 
gliore delle sue traduzioni , e, che vuol aversi 
per un capolavoro , è quella dell’ Eneide , la 
quale , non ostante alcune inesattezze, alcune ine- 
guaglianze di stile , che censori scrupolosissimi 
pretendono di rinvenirvi, darà sempre testimonio 
di quanfcT può la lingua italiana per eleganza , 
per grazia , per armonia. Abbiamo toccate le sue 
lettere che contrastano il primo seggio a lutto 
quelle de’ suoi contemporanei (3). Voltaire cre- 
deva che le lettere diplomatiche del cardinale 
d Aussat fossero le più antiche di colai genere (4): 
ma quelle che Annibai Caro scrisse a nome ode! 
cardiual b arnese , sono, come osservò ijt^ 
nina fa), incontrastabilmente anteriori j si è pure 


£» ''.tU3JU3t òSSDJili g £1 IO J f OICDOd 1 .ÉSSOl 

■ | — r* ! noci ÌJfaTU ilgob 

(ì) Due Orazioni idi Gregorio Nazianzeno teologo, roj 
c il primo sermone di S. Cecilio Cipriano. 

’ ( a ) Le cose pastorali di Longo , il c/uol scrisse -de- 
gli amori di Dafni e Cloe , romanzo , che , volgaiiz. 
zato iu Roma (in dal i 53 o , vide soltanto la luce nel 1786 
in Parma, presso il celebre stampatore Bodoni. 

fi) Esse furono stampate in Venezia dal Manusió 
net 1672 e 1574 , e dai Giunti net 1 58 1 . Di tutte le 
edizijoni quella del Cornino , fatta iu Padova nel 1764 
e i^oò , in 6 volumi in 8.° , è la più compiuta. V. so- 
pì a , p. 7 3 . 

( 4 ) Histoire du Siede de Louis XIV. 

( 5 J Vicende della Letteratura, tom. Il , pi 9 $. > 

Ài .1 vi» jL 


Parte li , Capo XXXV III, Sei. 1 . 3 ^ 

▼edoia Ira le commedie quella del uostro autore 
intitolala Gli Straccioni (i^. 

Ma quello che per noi qui rileva, sono le 
sue rime , le quali non sì tosta vennero alla luce 
iu Veneria nel 1069 , che furono più volte 
ristampate , ed universalmente oppia udite, li Caro 
fu agguagliato non solamente al Bembo ma al 
Petrarca, onore che fu pure largito ad altri 
X quali n’ erano men degni. Egli per verità 
fu uno degli scrittori , che maggiormente raccol- 
sero e spigarono le dovizie e le bellezze (fella 
lingua italiana ; e seppe per avventura troppo 
meglio d’ ogni altro adoperarle ali’ uopo , senza 
sforzo , senza farne pompa , e la sua dizione ha 
tanto maggiore allettamento quanto l 1 arte r che 
glie lo procaccia , è più nascosta. Un’ altra qua- 
lità 1 che mi pare gli sia propria , è 1’ armonia 
del verso imita a queHa del periodo ; nìuno aveva 
ancora composta sì maestrevolmeule la frase 
poetica : divide in fiue col Casa , col Bembo c 
con parecchi altri la lode dell’ eleganza e della pu- 
rezza. Peccato , che la giustezza delle seuleuze e 
degli affetti uou uguagli sempre in lui la bel- 
lezza della locuzione! Studiandosi di sollevarsi ai 
di sopra della semplicità del Petrarca , diventò 
stentalo , oscuro », freddamente enfatico. Egli è 
più corretto nelle traduzioni che nelle scritture 
originali , perchè nelle prime è ginocoforza che 
colpisca la sentenza del suo modello, e nelle altre 
è ridotto al proprio estro. E UiUavolta da con- 
fessare che la malia dello stile e della versificazione 

( « r • f; ì {' , a >r* • . * » '» 


(0 Sopra, tom. Vili, p. 379.- 
duglie né X. XI. a3' 
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giunge a ricoprire * suoi difetti. Rechmmo innanzi 
.alcuni esempi delia, sua maniera. 

Trai i sonetti tiene da tulli encomiato quello 
che fece per Carlo Quinto in un solo periodo ; 
il che può sembrare un pregio in siffatto genere , 
quando la sentenza ù giusta , e compiutamente si- 
gnificala. V ' n 

• li.t b -ton . ;*,<-•) i 

Dopo tante (inorate e sante imprese, 

Cesare invitto , in quelle parti e’ n qnesle t 
Tante c sì strane genti amiche e infeste, 
Tante volte da voi vinte e difese ; 

Fatta Fi Àfrica ancella e F armi stese 
.1 Oltre 1’ Occaso, :poì eh’ in pace aveste 
La bella Europa , altro non so che reste 
A far vostro del mondo ogni paese, 

Ch’ assalir lì Oriente , e’ neon tra 1 Sole 
Gir tant* oltre vincendo, che d'altronde 
Giunta F Aquila al nido , ond' ella uscio t 
Possiate dir, vinta la terra e Fonde, 

Qual umil vincitor , che Dio ben vole ; 

> Signor , quanto il Sol vede, è vostro e mio. 

• • * r 

• ' ■ * J , ’ V 

Il pensiero non è certo nà modesto nè reli- 
gioso ; ma colla sun stessa amplificazione esprime 
alméno che sia la smodata ambizione e la natura 
( di Carlo Quinto. , & 

Il Muratori ammirava in due altri sonetti del 
Caro la virtù di superare la difficoltà delle ri- 
me : è questo purè presso gl’ Italiani uu pregio 
non comune. È 'ver od che il poeta dice senza 
stentootutto ciò che pensa t ma vediamo se pensi 

sempre senza stento. ■ 

1 * * 4 * C 
v ; t *j~. ! I uve , :<>*%,,.• .!]•/>*> 

*/ 
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Donna qnal mi foss’ io , ’qnal mi > sentissi * > ' 
Quando primiero in Voi quesl* occhi apersi , 
Ridir noti so , ma i rostri non soffersi ^ 
Ancorché di mirarli appena ardissi.? y 
Ben li tcnn’ io nel bianco ''avorio fissi ') " 

L Di quella mano, a cui «Se stesso offersi; ■ 
E nel candido seno , ov’ io gl’ immersi 1 ; ^ 
E gran cose nel cor tacendo dissi. 

Arsi , alsi ; osai , temei ; duolo e diletto (ì 
Presi di voi; spregiai, posi in oblìo - 
TtìUé’ 1’ altre eh’ i^ vidi e prima e poi. 

Con ogni senso Amor > con ogni affetto 
Mi fece vostro , e tal , eh’ io non desiò, 

E tton penso e non sono altro che voi. 

Fin (pii ’ non avvi cosa per ancora troppo stra* 
tia ; ma non è che il preludio. Il poeta, a «pie* 
gare cotale fenomeno e comentare la 1 san iraslor* 
«nazione , dice ì * 

f '/• ‘H* . S *’ r r . >. 

In vói mi trasformai , di voi mi vissi 

Dal dì che pria vi scórsi , e vostri fersi 

I miei pensieri , e non da me diversi ; 

Sì fosco ogni atto ogni jiótétìzà unissi. 

Tal , per desio di Voi', da me partissi 

II cor , eh* ebbe' per gioia anco il dolersi * 
Finché non piacque a 1 miei Fall pervèrsi , 
Ché dà voi lungi e da me stesso io gissi. 

*' 1 Or lasso, è di me privo e dell’aspetto 1 
, Vostro, come soti voi ?'dòve sóu> io * i 
; r,uè Solingó té* cieco e*fuóir d’ ambedue noi ti 
• Come sol col pensar «'empie il difetto 
Di voi $ di me * del doppiò esilio mio ? * 
Gran miracoli, Amor, son pure i luoiJ 
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Questo è il gusto che si andava io quel secblo- 
diffondendo al punto di sedurre i più eccellenti 
poeti. Non dovrassi egli dire che una scolastica 
somigliante a quella che già avea preso il nome 
di filosofia , minacciava d’ insignorirsi del Parnasso 
e di soffocare anche ne’ poeti la ragione e la na- 
tura ? 

La più nota delle canzoni del Caro , quella 
che fece nel 104^ iu-lode della casa reale di 
Francia (r), è meno celebre pel suo merito, che 
per la contesa alla quale aprì il campo* II' Ca- 
stelvelro avendola censurala , il Caro la difese ; 
si ruppe la guerra , e la repubblica letterària si 
divise in due partili irreconciliabili (a), fl Varchi , 
lo Zoppio, il Borghi ni , soprattutto Alberigo Longo 
eransi levali in arme per la causa del Caro ; ì 
Modoncsi e parecchi altri per quella del suo 
censore, ed ambe le parli, si lanciarono conienti, 
critiche , apologie. Torquato Tasso , benché tardi, 
entrò in questa lizza ( 3 ) , e la contesa che destò 
* > . 

r * : . . . Off 

t •> » « r - * r J " ' T .• q. 


( 1 ) Venite all’ ombra de’ gran Gigli d’ oro. r 
(a) 11 Caro fu per avventura il primo a pubblicare 
il- suo Contento alla canzone de’ Gigli d'oro • Vene- 
zia, i554. Quattro anni dopo venne fuori L’ Apologia 
degli Accadèmici de' Banchi di Roma contro Lodo- 
vico Gaetelvetro da Modena, in Jorma d’uno spaccio 
di Maestro Pasquino , con alcune operette del Pre~ 
della , del Buratto , di Ser Fedocco in dìjesa della 
seguente Canzone del Commendatore Annibai Caro , cc. 
Parma , x558 , in 4 a - L’autore mise dopo questo scritto 
alcune rime col titolo di Mattarmi. Il Castelvetro,pub- 
blicò anche la sua Ragione di alcune cose segnata 
nella Canzone d' Annibai Caro. Venezia j i56o. 

(i) Vedi il suo Dialogo del Cananeo ovver 0 aegfct 
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siffatta canzone si è per colai modo perpetuala in 
Italia, che si potrebbe dire, che dora tuttavia. 
Per Io meno si videro nel volgere del secolo de- 
cjroottavo i FotHaniui , i Muratori , gli Zebri , i 
Scghezzi , parteggiare gli uni pel Caro -, gli altrt^ 
pe’ suoi nemici : se non che nel secolo decimo- 
sesto non era una controversia letteraria , ma sì 
un torrente di villanie, di calunnie, d’imputa- 
zioni. Alle cose concernenti il Pnrnasso si me- 
scolammo quelle della Chiesa, e si brandivano 
tulle le armi , delle quali i persecutori sogliono 
far uso. Nell* Apologia del Caro non solo viene 
apposta, al Castelvetro 1’ uccisione di Alherigo 
Lungo, , ina egli è disegnato per nn èmpio che 
niente aspetta al di là dalla morte, per un Cor- 
rettore della, verità , per nn nemico di Dio e 
itogli uomini (i) ; è nolo quali fossero in allora 
gli effetti di colali imputazioni : di fatto il Ca- 
stel vetro ebbe , come or ora vedremo , a soc-’ 
emulsere. ... 

Lodovico Castelvetro aveva avuto i natali <la 
nobile ed antica famiglia in Modena, nel i5o5, 
■e studiò in Bologna ', in Ferrara , in Padova, in 
Siena , dove ebbe la laurea in legge ; ma ritor- 
nato che fu in patria , amò meglio di ascriversi 


„ * 


Idoli , dove., paragonando la'Canzone del Caro con 
un’ ode di Ronsard sul medesimo argomento dà la pre- 
ferenza al poeta italiano. . > **• * - v ,m - 

(il Fontnn. Bibliot* -, tom. II, p. 78- I| Tiraboach* 
Uotò che Annihal Caro, nrHa sua Apologia, conchin^e 
col raccomandare il silo avversàrio agli inquisitori , ni 
preposto , al gran diavolo dell’ inferno , espressioni che 
dou acquistano fede nè alla generosità, nè all’ equità 
elei Caro. 

; • < « j>. Ij 




•>iSV idi» 


> 7 


Digitized by Google 


36a Storia della letteratura Italiana 
all 1 accademia degli Intronali , sì celebre per Fa 
rinomanza de’ suoi membri . e per la singolarità 
delle sue vicende. Egli ne fu uno degli orna- 
menti, e sottoscrisse, nel i 3^2 , insieme co’ suoi * 
collegbi , la forinola di fede , alla (piale il Car- 
dinale Conlarini , a nome del papa , sottomise 
tutti gli accademici caduti in sospetto di non so 
«piale opinione. Dopo la contesa insorta tra lui 
ed il Caro , fu accusato al tribunale dell’ inqui- 
sizione d’aver fatto uccidere da uno de’ suoi 
discepoli , o de’ suoi famigli il giovane Albe- 
rigo Lungo , die era I’ amico ed il campione 
d Anuib.de. II Castelvetro e ’1 suo famiglio fu- 
rono assolti; ma due anni dopo ( 1 ) , le prime 
accuse si rinnovellarono con maggior forza. Pa- 
recchi accademici furono messi nelle prigioni del 
Sant 1 Uffìzio di Roma ; ed il Castelvetro , par- 
ticolarmente incolpalo di avere tradotta una delle 
opere di Melandone , avvisò da principio di na- 
scondersi : gli si fa credere che gli tornerebbe 
meglio 1' andare a scolparsi a Roma : vi si reca, 
c gli vien dato per prigione un convento: ma 

avvedendosi che le prime procedure non prendono 
una piega favorevole , si delibera di fuggire. In 
effetto nel i56i fu condannato come eretico con- 
tumace : ritirato in Chiavenna entrò in isperanza 
di dover trovare maggior equità ne’ Padri del 
Concilio di Trento. Ma inutilmente supplicò Pio IV 
per ottenere di potervisi presentare e giustificarsi; 
il pontefice gl’ ingiunse di recarsi in Roma a pur- 
garsi della contumacia. E 1 non volle esporsi ai ri- 


i x* 


(■*) Nel iSSj, 


T 
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gori del Sant’ Ufficio , e dopo aver passalo alcun 
tempo a Lione , rilornò a Chiavenna,, dove visse 
fino al 1571. spiegando ad alcuni giovanetti Ornerò 
e la rettorica d’ Aristotile. 

Avvegnaché il Muratori abbia comprovata 1 * in- 
nocenza delle opinioni del Caslchefro e peé 
conscguente l' ingiustizia de’ suoi persecutori , 
questi erano per modo preoccupali contro di lui, 
che trovavano le sue eresie per ogni dove , per- 
sino nella sua Poetica , e nelle note da lui pub- 
blicate sopra le rime del Petrarca. II Muzio pensò 
di ribattere quella Poetica piuttosto come contraria 
alla religione , che al buon gusto , e desta stu- 
pore il ; vedere la medesima idea nel Fonta^ 
nini (i). È oramai tempo che si conoscano nel 
Castelvetro le prestatili qualità d’ un letterato e 
d’ un filosofo , che amò ardentemente la, quiete , 
la libertà , lo studio ; che fu sobrio , schietto ^ 
disinteressato , dedicato agli amici , giusto verso 
i suoi detrattori ; benché , a dir vero , 1 * abitu- 
dine del discutere e dei criticare , e 1 ’ appli- 
cazione d’ una logica rigorosa alle materie lette- 
rarie l’avessero reso sottile, severo e caparbio.' 
È questa la qualità dominante di tutte le sue scrit- 
ture ed innanzi tratto della Poetica (a) , eh’ egli 
pregiava sovra ogni altra sua opera. Narrasi che 
in Lione il fuoco essendosi appiccato alla casa dove 
dimorava , il solo suo grido fu : salvale la mia 
Poetica ($}. ' 


fi) Bibliol. , tom. I. p. 248. 

( 2 / Poetica dP Aristotile volgili izzata e sposta per 
Lodovico Castelvetro. Vienna, iò^o, in 4-° 

(3) Opere critiche } p. 46 e 4& 
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. Toccheremo leggermente quest’opera, la eoa 
•originalità dovea, naturalmente tornare poco grata 
a .coloro che, rispettando più P autorità che la . 
ragione , trovarono sofisticheria tutto quello che 
mirava ad introdurre metodo e filosofia uella 
po etica. All' originale d’ Aristotile il Caslelvotro 
unì uji volgarizzamento; ed un commentario , nel • 
quale prende ad illustrare , talora a correggere i 
e rettificare fa* teoria dell’autore, mettendovi in i 
luogo di essa i propri pensamenti : ma -e non ha 
a pezza sempre ragione , ed anche non raccolse 
osservazioni e Patti baslevoli per determinare i 
veri principi della poesia ed in ispezialità, dell’ arte « 
drammatica. Egli , per modo d’ esempio, antepo-* 
«eya le tragedie dove P innocenza e la virtù trion- 
fano ; non sentiva per avventura bastantemente l’ef* i 
fello di quelle , in cui la virtù sventurata ci esprime 
le lagrime , e ci pare più amabile. Carne dio sia, > 
i partigiani superstiziosi e fanatici del teatro* greco 
levarono il rumor grande contro gli- sforzi* • che : 
faceva per introdurre nel Parnasso qualche li- 
bertà. Non scriveva egli però con una dura schiet- 
tezza contro il Caro solamente , ina ancora con-* 
tro il Bembo , P Ariosto , il Varchi ^ ^ il Fraca- 
storo , il Sadoleto ; il Vida; e tormentava non* 
poco se stesso per tormentare J suoi avversarj r 
perciocché i sofismi che accumulava i doveano* «. 
costare enormi sforzi alla sua ragione. Apostolo 
Zeno più equo degli altri suoi censori , Io aggua- 
gliava ai retori Cleante e Crisippo, dai quali, al 
dire di Ciceroue (i), s 1 imparava solo, nell’ ascol~- v 

„ - *. . •' o; -■ fj * ' «* t *. , 


(i) jDv Finibus , lib, IV, p. 7. 


- U ^ t - • * 
-1 u * 
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torli, a lacere (i). Nou ostante le site iihperfe- 
aioni fu uno de’ primi , o almeno in un col Maz- 
zoni e con Francesco Patrizi (2/, : ad introdurre 
le norme e lo spirito aererò della filosofia nella 
reltorica e nella poetica. 

Oltre gli scritti che mise in luce contro il 
Varchi, il' Caro , il Bembo (3) , d lasciò le le- ’ 
rioni da lui date in Chiavehna sulla retlòrifca at- 
tribuita' n Cicerone e dedicata ad Erenòio (4) , 
on contento sulle rime del Petrarca (5) , ed al- 
cune rime , le quali , benché giudicate con troppa 
•ererità dnl Caro , non sono tali da dorerei in 
esse fermare. Certe raccolte di sonetti ne contea* 
gono alcuni de’ suol. (6) * 

Mentre che questi poeti lirici facerano risuo- 
nare il Parnasso italiano de’ loro amori , delle 
lodi delle loro dònne e dei loro protettoti , Lo- 
dovico Domenichi , tuttoché particolarmente inteso 
a ^volgarizzare gli antichi, o a fare edizioni delle 
altrui opere, volle anche gareggiare co’ suoi con- 

-• .idi - . • . ! • b . • 

- * • f — 1* ' 

(i) Note al Fontan. , tota. I, p. tp. 

fa) V. sopra t.,IX , p. 445 » 

(3) Correzioni di alcune cose nel Dialogo delle Lin- <• 

? ue di Benedetto Farciti , ed una giunta al primo 
ibro delle prore di Pietro Bembo , dove fi ragiona 
della vo’gar lingua. Basitea, rSja , in 4-° » c Modena 

1673 , in 4-° . . • r -.:•>> * • t 

(4 1 Fsaminazione sopra la Reltorica a Cajo Eren- 
nio. Modena , iG53 , in 

(5) S posizione delle Rime del Petrarca , o Rithe del 
Petrarca brevemente sposte da Lodovico- CaslAvstro. 
Basilea, i 582, in 4° Si unirono le note del Castelve- 
tro a quelle del Tassoni e del Muratori. 

f6; Libro 1F delle Rime di diversi autori nuova- 
mente raccolte da Ercole Bottrigaro; Bologna, i55u 
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temporanei in prosa ed in versi. Un Jacopo Mar-.. 
iniUa parmigiano compose rime che furono pub- 
blicale nel i564 » Ire anni dopo la sua morte , 
e nelle quali sì può notare qualche eleganza , e 
maggior senno che nella più parte delle compo- 
sizioni poetiche di quell’ età. Un Giangirolamo 
Rossi altro parmigiano , il quale s’ ingegnò d’ il- 
lustrarsi nella medesima carriera , è piti celebre 
per le sue disgrazie; Nato nel i5o5 da. nobile 
ed antica famiglia , fu eletto di tredici anni , a 
anche di dieci , protonotario apostolico , e di 
venticinque vescovo di Pavia. Paolo III , incollerito 
contro Giulio Rossi , il quale ave a preso d’assalto 
Coturno , e preoccupato anche contro Già agir o? 
lama suo fratello, léce mettere qnesto,nel Castel 
Sant ? Angelo , nel i 5 39 , come sospetto di aver 
fatto uccidere il conte Langoschi. Due anni dopo 
fu confinalo nella città di Castello , e riebbe 
solo il suo vescovato nel i55o, sotto il ponte- 
fice Giulio III , che annullò il processo e la 
sentenza. Fu poscia governatore di Roma , e 
sperò anche di essere creato cardinale : ma in- 
gannato nella sua aspettativa , ritiratosi in Firen- 
ze , cedette il vescovato a suo nipote Ippolito , 
ed uscì di vita in Prato nel i56/,. Di tutte le 
sue rime sono soltanto noti alcuni sonetti stam- 
pali in Bologna nel 17 11 ; ma lasciò un lunga 
canzoniere , 'che conservasi manoscritto nella bi- 
blioteca de’ Padri domenicani delle Zattere in 
\euezia, e che era pertenuto ad Apostolo Ze- 
no. Se si sta al detto di Andrea Rubbi , 1’ e- 
leganza di esse rime meriterebbe che un discen- 
dente dell’ autore ne intraprendesse un’ edizione 
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compiuta (i) ; ma i giudizj del Rubbi non sono 
sempre ben fondati. 

Anton Francesco Rainieri milanese fioriva in 
quel torno , e spese la vita nelle corti eli diversi 
princìpi e cardinali , scrivendo rime continua- 
mente. Non oso- di ripetere quello che disse il 
medesimo Rnbbi (2) , cioè che se si volessero 
scegliere i dodici migliori canzonieri di esso se- 
colo , bisognerebbe comprendere quello del Rai- 
nìeri. La raccolta fatta dal Rubbi dei lirici ita- 
liani nou rende gran fatto autorevoli le sue sen- 
tenze. Tuttavolta il Rainieri non manca d 1 imma- 
ginativa , riè la sua locuzione di colorito. Mori 
assassinato, ed il Caro ne fece l’ epitaffio ( 3 ). 

Al detto anche del Rnbbi {4) 1 ^ Muratori 
indicava per la più bella delle canzoni quella 
del genovese Raffaele Sài vago sopra il silenzio ( 5 ), 
che ciò non pertanto rimase sepolta nella più! 
profonda obblivioue. 

Ci siamo più volle abbattuti , in questo secolo^' 
a Giambattista Giraldi Cinzia il quale, non pago' 
di aver fregiali di alcune rime li suoi Ilecatommi-* 
ti ( 6 ), volle anche tentare il genere lirico, e fece 

' < < ■ o ■ J . • r 


(t) Il Parnato italiano, tom. XXXI , Raccolta di Li- 
rici misti del secolo XVI 0 . 391 . Q uelli. che bramano 
saperne di più, potranno leggere la vita del Rossi 
scritta dal P. Affò ; Parma , 1-85 , in 4- e gl' Illustri 
Letlcr. Parmig. ecc. 

(a) Ibid . , p. 555. 

13) V. A «gelati , Bibliolh. scriptor. mediai', tom. IL* 
pari. I , p. 1187. ^ • 

(4 1 Parnaso ital. , tom. XXXI , p. 32-u 
(5) Deh lascia l’antro ombroso. 
iCy Vedi sopra, p. 4 1 * 
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le Fiamme amorose (i), titolo che fu riprodotte 
nel 1 56-2- da Lodovico Paterno napoletano (a)- 
Le Nuove, fiamme del Paterno contengono sonet- 
ti canzoni elegie ed anche egloghe: aveva già 
innanzi divolgale alcune riine che intitolò : Il 

nuovo Petraf^a ,(3)., Non è che voglia trasformare 
il Petrarca , come aveo tentato di fare Girolamo 
Malipierij ma c^ede di trasformare se stesso nel 
Petrarca , non pn^e perchè studiasi d 1 imitarne 
lo stile , ma soprattutto perche dando alla sua v 
donna il nome immaginario di Mirzia (4), trova 
tra lui e. Mirzia la medesima somiglianza che tra 
Laura ed il suo amante. Trae allusioni dal mir- 
to , come il Petrarca area fatto dal lauro. Ad 
imitazione di lui dettò anche dei Trionfi (5). Ma 
fya tanti saggi (6) il Muratori sceglie solo il se- 
guente sonetto sopra la Divinità , notevole , a dir 
taro j 01 precisione e di una lacinia che non st 
potrebbero recare in altra favella (7). Le antitesi 
che vi si scontrano, sono giustificate dalla natura 
<MP argomento, ed accrescono ai Tersi lume e 
maestà. 


Dio , che infinito in infinito movi 
^JNoo mosso ; ed increato e lesti e lai ; 


•:< tu :.on 
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fi) Venezia r 5 ÌJ 8 , in 8. 

(il Ercole Féntana pobblicò ancUo le sue rima €ol t 
titolo di Amorose fiamme. Bologna ibj 4 * ,in 4 - 

(3) Venezia, i56o . in 8. 

(4) Mitzia , Napoli i564 > in 8- * 

(5) Nel i568. ,f| i» * 

(b, Si sono esaminate qui sopra le sue satire, p. 219. 
47 J. Ter/# ita. poesia . toni. 11, r». ii&. 

r f ‘ V- W/unJ h i Li ,i ? £ 
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Dio , eli' in Abisso , e ’n Terra e ’n Ciel ti lro> i , 
E ’n le Cielo , e ’n le Terra, e ’n te Abiss’hai ;. 1 
Dio die mai non invecchi e innovi mai , 

E quel eh’ è , quel che fa, quel che fia, provai. 
Nè inai soggetto a tempi o vecchi o novi ’ * 
Te stesso contemplando il lutto sai. 

Infeflfabil Virtù, Splendore interno, 

Cir empi ecl allumi il benedetto chiostro r 
Sol che riscaldi , e infiammi e buoni e rei.. 
Tanto più grande all’ intelletto nostro 
Immortale , visibile ed eterno , 

Quanto che non compreso , il tutto sei. 

Ma è tempo di volgere la nostra attenzione* 
'quello, il quale solo non si lasciò strascinare 
dalla turba degli imitatori , ma aprì una via 
novella a’ contemporanei ed ai successori , e che 
senza alterare la purezza e 1* accuratezza dello 
stile poetico, gli restituì 1’ energia e la gravità, 
che avea per poco smarrite ; intendo ragionare 
di Giovanni della Casa. Sortì egli i natali 
da nobilissima famiglia fiorentina il 28 giugno 
i 5 o 3 . I suoi genitori che pei civili tumulti di- 
moravano • fuori della patria , Io fecero ammaer 
strare in Bologna ; e quando ritornarono a Fi- 
renze, egli studiò sotto la disciplina di Ubaldino 
Bandinelli. Avendo abbracciato lo stato ecclesia- 
stico trasse a Roma, e , nel i 538 -, fu fatto ebe- 
rico della camera apostolica. Dividendo il suo 
tempo, secondo i? oso d* allora , tra gli studj: 
ed i piaceri , rendessi profondo nel greco e nel 
latino, e dava il nome di Quirinio ad no frutto 
de* suoi amori* Nel 1540 fu invialo a Firenze 
ascila qualità di commissario apostolico per riscuo- 


Digitized by Google 



3*0 A Sbrici della letteratura Italiana i 
tere le decime pontificie -, e fu uno de’ fondato* f 
dell’ Accademia di quella città. Lo vediamo nei 
*544 eletto arcivescovo di Benevento, e num* 
kìo a Venezia. Lo scopo di quell' ambasciata era 
d* indurre da Repubblica ad entrare in Ioga 
con Paolo III ed Enrico II contro la potenza 
ognora crescente di Carlo V. Pronunciò in quet- 
1’ occasione , ma senza frutto, due orazioni : -1 lu 
all’ incontro troppo felice nel processo che im* 
Iraprese contro Paolo Vergerlo, vescovo di Capo 
d’ Istria , imputato di luteranismo , per aver vo- 
luto riformare alcuni abusi nella sua diocesi. 11 
Casa si mostrò si zelante , anzi, sì furibondo , 
che il Vergerlo ,• costretto a rifuggirsi in Gei}- 
mania presso i protestanti, diventò più eretico., 
che ancor non era. o pepi lo meno*" un nemico 
più dichiarato della Chiesa romana. Il Casa am- 
biva il cappello cardinalizio , ed a questo miravn 
P ardente suo zelo: ma Paolo III, tli cui godevo 
il favore-, venne a morte , e 1’ elezione di Giu* 
|io III non gli lasciò grande speranza , imperoc- 
ché quel pontefice i lo reputava partigiano d^l 
cardinale Farnese. Egli si consolò della sua di- 
sgrazia ritirandosi in Venezia che chiamavo la 
città beata , e diedesi di nuovo a’ suoi studj ed 
a 1 suoi piaceri , malgrado i dolori della gotta , 
alla quale andava soggetto. Come prima Paolo IV 
'fu creato papa , lo elesse suo segretaria, *d egli 
ripigliò la sua ambizione e la sua àperaqzà. Quel 
pontefice nutrendo Via cuore due soli affetti, cal- 
dissimo amore pe’ suoi nipoti , ed allretyant odio 
contro i novatori * si trovò clic il Casa area due 
gran titoli presso di lui ; T uno d’ avere per^e*» 
gettalo V ergerio , i’ altro ,d’ aver., fotta una dice* 
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fri a per recare l 5 imperatore Carlo Quiuto a. re- 
stituire lo slato di' Siena ai- Caraffa (i). Ognuno 
credea fermamente di lederlo creato cardinale 
tonila prima promozione: ma >>non lo fu , forse 
perchè Paolo IV , benché preoccupato in suo 
favore ^ ricordavasi aucora delle rime licenziose 
da lnr nella giovinezza composte più che del 
servigj resi in appresso alla corte' romana ed alla 
Casa pontificia. I famosi capitoli dei Forno e dei 
Baci , e quello sul nome di Giovanni (a) , cen- 
surati dagli ecclesiastici austeri , avvelenati dai 
protestanti , bastavano a’suoi nemici per mostrarlo 
indegno della porpora. Totlavolta dicevasj che 
-non sarebbe stato dimenticato nella promozione 
vegnente, se la morte non Paresse sopraggiunto 
il 14 novembre i55fl. 

11 Egli deùe la sna celebrità segnatamente al ni* 
(ore eri alia nobiltà dello stile. Scrisse in prosa 
ed iti yersi , in italiano ed in latino (3). Il primo 
èd il più importante de’ suoi scritti prosastici è il 
Galateo ($) , il quale ha per supplemento il libro 
degli' Uffizi , che dettò prima in latino, e vol- 
garizzò poscia egli stesso. Abbiamo accennata al* 
(tote la sostanza di questi trattati sopra i costu- 

\ c * ! »l !» '•'*!> r, r,,.)- •» J|“ '.?,•> -, . , 

/ ' m m ■ « •■■■- .) , »; r. > !•■■ 

* ì i !.n, 1 r.Oiv:-, . . 1 • ■ '• ' * * * 1 !. ■ 1 >. *.. -i. ... 

(t ) Discorso 0 consiglio per Impetrare dall ’ impe * 
palore Carlo V lo. stato e dominio di Siena in jeu 
vare della famigtin Caraffa , stampato la prima volt* 
in Venezia, 1782, tra ìe opere del Casa, nel 3.° volu- 
to*, in • • b*> , i'oq.n i*. <»• « ■ < ■-. . * 

jri(a) V«d. sopra,, p. 254* p :« 

(3 ) La più cpnipiuta edizione delle sue opere è quell* 
da nOi or ora allegata. 

-(4/ Stampato iu Firenze nel i56o, in-8* > ' • : 
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mi (i) ; essi sono pregevoli per la venustà della» 
dizione , e per una seella di fogge che sembra- 
rono non meno lodevoli di quelle del Boccaccio, 
malgrado l’imputazione che gli vien- data, d’ in- 
trodurre freddi molti , adagj volgari , e noiose 
e spezzate iu ter rogaz ioni (a). hi hanno di lui 
lettere ed orazioni , che la sola purezza della 
favella fa leggere ancora* Nulladimeno il dotto 
Parini trova nelle sue orazioni nobiltà d’ imma- 
gini , gravità di sentenze , grandezza di sentimen- 
ti , forza di ragioni , commovimento d 1 affetti £ 
tutte le parti in somma che a grande oratore si 
eonvengouo (3). Glie direhbesi di più di Cicerone 
e di Demostene ? Lasciamo colali amplificazioni r 
« notiamo tra le scritture latiue del Casa le Vite 
del Bembo e del Contarmi e la traduzione di 
alcuni brani di Tucidide e di Platone. Il Casa 
isra un latinista troppo scrupoloso per arrischiarsi 
a recitare il breviario \ e Balzac narra di lui (4). 
quello che del Bembo crasi detto , che non si 
potea risolvere a ragionare di Dio » in un latino 
sì barbaro , temendo di alterare la purezza dei 
suo stile. 1 1 ■ . . „ 

. Ninna delle sue opere venne accolta eoa. 
maggiore applauso delle rime , che videro la 
luce due anni dopo la sua rqorte (5). La sua» 
maniera destò stupore ne’ contemporanei che ca~ 

i " » . „ . » 

( 1 ) Sopra , tom. IX , p. 477- 

la) Secoli della letteratura , tom. V, p, aam 

(3j/ Parini , opere , toro. VI * p. 208. 

( 4 ) Lettera aa , lib. V. 

(5, Veueria, iSt>8* . • 
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minciavono a infastidire le fredde,* ed uniformi 
poesie di quell’ età. I suoi concetti erano per Io 
più veri, nobili e gravi; e quando non lo erano 
abbastanza , sapea renderli! tali colla forza e ’l 
brio delle immagini , colla novità delle fogge * 
coll’ arditezza de’ periodi* cqn un’ armonia di*, 
gnitosa e svariata anzi che molle e scorrevole. Per* 
Tenne a dare alla locuztOQe<>.po6tica 1’ eoergia*v 
che Dante aveale impressa , ed a mostrare con 
nuovi esempi agli amatpri». della lingua italiana * 
c.b essa ha ben < altre qualità- che la mollezza ® 
la loquacità f e . che i suoi difetti sono da im* 
potare ai > petrarchisti, che 1’ hanno ogni volta piò, 
snervala. . • ,<■.<». l *s *i.j >ur «vì .. , 

• Si è piò. Cale ripetuta in Italia che «Galeazzo 
7 «rsiaui era stato 1’ esemplare^ del Casa .(i): è 
questa un opinione che non ha verun fondamen- 
to Forse il Gasa non . ovea notizia delle rime* 
del Tarsia , t le, quali furono stampate gran tempo 
dopo la morte, dell’ uno i e « delP altro , J o potè 
solo leggerle manoscritte, se le vennero coma*., 
nicate da Vittoria Colonna* alla quale il Tarsia 
areale indiritte. Alcuni critici , segnatamente il, 
marchese Salvatore Spirili (a) ,, si presero la 
briga di fare un minuto ragguaglipn, dello stile; 
del Casa col suo preteso modellò : mi restringerò i 
ad osservare che se doveasi al Tarsia , ai Gui„ 
diccioni e ad aldini altri qualche saggio di esso 
Siile energico, al Casa è dovuta la gloria di 


'* > . 


7 


•' - .'l * ? U JÌ , * *1* T‘J . l.‘ i ‘ 

I ' « 

. - *1 « * r "Ù *■»•,« ( ; J 

(i) V. sopra , p, 317. 

(a) V. il suo Commentario sovrallegato, ibìa'un, 
Ginguene T. XI. z r * 
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374 Storia della letteratura Italiana 
averlo posto in concetto nel Parnasso italiano. 
Egli solo ebbe in queste geuere imitatori , tra i 
quali accennerò il suo amico Gianuantonio Se- 
rone , napoletano. Ebbe anche cementatori , quali 
sono Seriorio Qualtroinani , Aurelio Severino , 
Marco Forcellini , e presso i Francesi , Mensgio, 
del quale gl 1 Italiani avevano altrettanto in pregio 
le considerazioni , quanto egli stesso area cara la 
lingua e la letteratura italiana. Mi rimane a no- 
minare quello di lutti i cementatori del Casa , 
ebe T ouorò maggiormente , cioè Torquato Tasso, 
il quale in una Lezione sopra un suo sonetto (i), 
determinò meglio di ogni altro, e divise anche in 
estrinseche ed intrinseche le qualità , che distin- 
guono le sue poesie. Le prime sono la difficoltà 
delle desinenze , il rompimento dei versi , la 
durezza delle costruzioni , la lunghezza delle 
v clausole , il trapasso d’ uno in altro quadernetto 
e d’ uno iu altro terzetto , in somma quello che 
forma l’ apparente severità del suo stile. Le se- 
conde , meno agevoli ad imitare e maravigliose 
agli occhi del Tasso , stanno nella scelta delle 
voci e delle sentenze , nella novità delle figure 
e particolarmente de’ traslati , nel nerbo , nella 
grandezza e nella maestà della locuzione. ' 
Bernardo Tasso avea dettalo nn sonetto assai 
mediocre della gelosia (a) : quello del Gasa r 

•_ ’ » » _ ^ i»« * 

(i) Questa vita mortai , che in uno o in due , ecc. 
\i) Pallida gelosia che a poco a poco. 

11 fine soltanto merita di essere notato : 

O nodrita con 1’ Odio a paro a paro , 

Nell’ onde di Cocito , e con la Morte, 

Per te sola a morir vivendo imparo. 
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che qui arrechiamo sul medesimo argomento , 
e che il Varchi comentò in una delle sue lezioni , 
fu tenuto in maggior pregio. 

Cura , che di, timor ti nntri e cresci , 

E più temendo maggior forza acquisti , 

E mentre colla fiamma il celo mesci . 

* ' « % D 1 ’ ' ' * 

Tulio ’l regno d’ amor turbi e contristi; 

Poiché ’n brev’ ora entr’ al mio dolce hai misti 
Tutti gli amari tuoi , uel mio cor esci , 
l’orna a Cucito , ai lagriuiosi e tristi 
Campi d' Inferno ; ivi a le stessa incresci. 

Ivi senza riposo i giorni mena , 

Senza sonno le notti ; ivi ti duoli 
Non men di dubbia che di certa pena. 

\ aliene; a che più fiera che non suoli, 

Se ‘1 tuo venen m’ è corso in ogni vena , 
Con nuove larve a me ritorni e voli ? 

' - , , i # , 

. \ 

Concetti sono pur questi affatto comuni , e dei 
quali può solo lodare 1” incontrastabile verità chi 
non è colpito nò dai tetri colori che li esprimo- 
no , nè dal suono più malinconioso ancora di 
ciascuna frase e di ciascun verso. Il sonetto al 
Sonno merita i medesimi encomj , ed esso pure 
è un argomento volgare nobilitato dall’ arte del 
poeta,, di cui sarebbe olire modo malagevole il 
traslalare in altra favella il tuono profondo ed 
appassionata , e quell’ espressiva armonia , il cui 
allettamento abbellisce innanzi tratto il secondo 
quadernario. 

O sonno, o della quetn , mnida, ombrosa 
Notte placido figlio ; o de’ mortali 
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Egri conforto , obbiio dolce de’ mali 
Sì gravi , ond’ è la vita aspra e noiosa : 

Soccorri al core ornai cbe langue , e posa 
Non ave ; e queste membra stanche e frali 
Solleva; a me ten vola, o Sonno, e Pali 
Tue brune sovra me distendi e posa. 

Ov 1 è ’l silenzio cbe ’l dì fugge e ’l lume? 

E i lievi sogni , cbe con non secnre 
Vestigie di seguirti han per costume ? 

Lasso , che invan te. chiamo , e queste oscure 
E gelide ombre iu van lusingo. O piume 
D’ asprezza colme ! O notti acerbe e dure! 

Diremo dunque che il Casa tra’ poeti del se- 
colo XVI fu quegli che seppe dare maggior forza 
ad un tempo ai vocaboli , alle sentenze ed agli 
effetti ; quegli che , dopo Dante e prima del- 
•P Alfieri, indicò meglio lo stile e ’l numero del 
verso tragico. 

Colloco qui Luca Contile , che il Tiraboschi 
preferì di mettere tra gli storici ; ma ehe può 
certo essere con più ragione annoverato tra’ poe- 
ti. Egli nacque in Celona , nel territorio di Siena 
nel 1507 (1), ed appena ebbe terminati gli si u- 
dj , si recò a Bologna , e quindi a Roma , a 
Milano , a Trento ed altrove. Si pose successi- 
vamente al servigio di parecchi illustri personag»- 
gì , cambiando sovente paese e padrone. Il primo 
di questi fu il cardinale Agostino Trivulzi , in 
Roma ; il secondo , il marchese del Vasto , in 


(1) E non nel iòo 3 , come disse il Gbilini nel ano 
Teatro de' letterali. 
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Milano , che il Contile accompagnò alla dieta di 
Worms nel i 5 4 ^ ? poscia il marchese di Pescara, 
e D. Ferrante Gonzaga , governatore di Milano , 
che lo mandò in Polouia nel i55o; ed il cardi- 
nale di Trento il quale , sospettando che avesse 
dettata in versi una certa satira , Io congedò 
bruscamente. Egli , protestando sempre di essere 
innocente e calunniato , passò al servigio di Sforza 
Pallavicino , generale della repubblica veneta , 
ma vi restò assai poco, non credendosi convenien- 
temente rimeritato. Ritornò a Milano , presso il 
marchese di Pescara, ed ottenne nel 1 565 la 
carica di commissario di Pavia , dove verisimil- 
mente morì nel i5 7 4* 

Tra tulli i suoi viaggi e le sue vicende non 
pose in dimenticanza le Muse. Fu tino de’ più 
illustri accademici della Virtù , in Roma ; ebbe 
gran parte alle fatiche dell 1 accademia della Fama 
in Venezia ; e concorse ad istituire quella degli 
Affidali in Pavia. Nei 1 5 64 pubblicò la storia di 
Cesare Maggi , napolitano , nella quale descrive 
tutto quello che era intervenuto al suo tempo in 
Lombardia, e nelle altre province d’Italia ( 1 ). 
II Tiraboschi che volle considerarlo come storico , 
confessa che la sua storia non è notabile uè per 
la copia de’ fatti nè per I’ eleganza dello stile (a). 
Il Ghilini attribuivagli ancora la storia delle cose 
occorse in Inghilterra dopo la morte di Eduar- 
do VI , storia che uscì dai torchi dell’ accademia 


(1) Istoria de' fatti di Cesare Maggi , ecc. Pavia. 
1 564 , in 5. , 
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veneziana nel 1 558 . Questa sfesssa accademia fece 
stampare il suo volgarizzamento della Bolla d'oro. 

Le opere che lo levarono in maggior grido , 
sono le canzoni , intitolale le sei Sorelle di 
Marte (1), e le rime messe in luce nel i 55 o , 
in 8.° Avea dalo il nome di Sorelle a queste can- 
*orii , ad imitazione del Petrarca ; in questo 
sono sorelle amorose , le sue sono guerriere ; 
cpperò le chiama sorelle di Marte. Ma nell’ in- 
gegno e nello stile la differenza è più notabile 
ancora. INulladimeno Francesco Patrizio , che 
volle mostrarsi tra’ poeti non meno che tra’ filo- 
sofi , aveva preso in si alta stima il Contile, che, 
non pago di agguagliarlo al Petrarca , lo metteva 
al di sopra di tutti i poeti erotici greci e latini. 
Il Contile non altrimente che il Petrarca , suo 
maestro nell 1 arte dello scrivere , attinge le idee 
fella scuola di Platone , ma le esprime con 
molla arditezza , e quelle stesse che erano state 
dai petrarchisti più adoperate , prendono sotto 
la stia penna , se non importanza * almeno qual- 
che novità , a forza di esagerazione (2). Per di- 
vinizzare la Sua donna , immergesi in un turbine 


fi) Esse vennero fuori anche separatamente in Firenze 
ntl i556. Francesce Sansovino pubblicò le sue rime 
coi diséorsi e gli argomenti di Francesco Patri?! t Ve- 
nezia , >5So » in 8. 

(a) V. soprattutto i due sonetti : 

Quando ver voi , mar di bellezza immenso ; 

•e 

L* infinita bontà , 1* eterna luce. 
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Parte II , Capo XXXVI 11 , Sez. 1. 3 79 
d’immagini, o di mistiche larve, nel quale noi 
non gli terrena dietro: aggiungeremo solamente, 
che oltre le sue tre commedie ( 1 ), abbiamo un 
poema intitolato Nice ( 2 ). Parla nelle sue lettere 
di alcune altre scritture da lui dettate che non 
videro mai la luce , in ispezialilà di mille cin- 
quecento esametri latini, intitolati Foetontia (3J. 

Tra le città d’ Italia Napoli fu la prima a se- 
gnalarsi non pure pel numero de’ suoi poeti e 
per 1 ’ esempio che diede di raccogliere le loro 
composizioni , come nota il Tiraboschi ( 4 ) , ma 
anche per 1 ’ ardimento che ebbero alcuni di essi 
di segnare un nuovo sentiero : è un encomio beu 
dovuto al Rota al Tansillo e segnatamente al 
Costanzo. Abbiamo considerato il Costanzo come 
padre della storia napolitano (5) ; lo conside- 
reremo come capo d’ una novella scuola lirica 
nel Parnasso italiano. 

Bernardino Rota fu suo amico , ma non suo 
maestro in poesia , checché ne dica il Taiuri 
Coni’ essi , Luigi Tansillo coltivò anche la li- 
rica : tutti e tre hanno alcuni tratti di somi- 
glianza, ma ciascuno ha una maniera sua pro- 
pria. 

Il Rota volle imitare 1’ eleganza del Petrarca 
e , com’ egli , cantò e pianse 1 ’ oggetto del suo 


(1) Sopra , toro. Vili , p. 374* 

- (a) Stampato nel i55« in 4* 

(3; Tiraboacbi , ub. supr. , e Zeno al Fontanìni , 
p art. I , p. 37a. 

(4) Tom. VII , p. t *47* 

(5) Sopra, tom. X, p. 3oi. 

|6 V Nella Fila del Costanzo.. 
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amore : ina iti alcuna delle sue rime , anche 
nelle canzoni e ne’ sonetti , quando non pone 
soverchio studio nel volerlo imitare, segue al- 
quanto più liberamente le proprie idee. I suoi 
versi in vita ed in morte di Porzia Capece , 
sua consorte, furono a lungo e dottamente ce- 
mentati da Scipione Ammirato. In una canzone 
prega Amore , che lo tormenta , di lasciarlo al- 
quanto respirare acciò possa descrivere la vita 
antica e pura de’ primi mortali : 

Pon giù 1’ arco e gli strali , 

E fa , priego , che in parte 

Possa ritrarre in carte 

La pura antica vita de’ mortali; 

Che dopo breve spazio 

Ben puoi tornare al crudo usato strazio. 

In fatti entra a lodare la dolcezza della vita 
campestre , e la felicità della solitudine: ne direbbe 
di più , ma Amore viene a strapparlo da quel 
dolce ozio : 

E poi .... Ma che più dico ? Ecco che riede 
Amore , e dar non vuole 
Più lunga tregua al cor con le parole. 

I 

Cotale canzone , comechè le voci e le frasi 
stesse siano tolte al Petrarca , mantiene nelle 
sentenze un andamento libero ed un colorito ori- 
ginale. 

Si trova sozzopra la medesima qualità ne' suoi 
sonetti, in quelli per aucora che sembrano avere 
maggiore somiglianza coi sonetti del Petrarca. 
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Ad udirlo la storia dei suoi affanni mostra meglio 
che verun’ altra qual tirannide Amore eserciti 
sulla sua ragione (i). Fermo di alimentar sempre 
l’ amor suo , e prevedendo la morte della suà 
donna , le serba per sepolcro non un mar- 
mo , ma il suo cuore , la sua mente , il suo 
petto (a). 

Alma gentil , dove abitar solei 

Donna e reina in terreo fascio avvolta , 

Ivi regnar celeste immortai dèi. 

Vantisi puf la Morte averli tolta 

AI mondo ; a me non già ; eh’ a’ pensier miei 
Una sempre sarai viva e sepolta. 

Se dobbiamo prestar fede ai versi da lui det- 
tati dopo la sua morte , le tenne parola. Essi 
sono in generale più affettuosi di. lutti gli al- 
tri. Di tal fatta sono i due sonetti in cui 
dice di averla veduta in. sogno. Nell 1 * 3 uno (3) 
si consiglia seco lei del modo come dee com- 
portarsi , ed aspetta piangendo la sua risposta : 
ed ella dopo averlo udito , dolcemente commos- 
sa , gli dice cose veramente celesti , eh 1 egli ser- 
ba nascoste nella mente. Nell 1 altro ( 4 ) •> la vede 
ripigliare la spoglia mortale , scendere dall 1 em- 
pirò , e condurlo tra gli omaggi ditutti i cittadini 
del cielo : 


( 1 ) Chi vuol veder com* arda e come punga, 

(aj Questo cor questa mente e questo petto. 

(3) In lieto e pien di riverenza aspetto. 

(4i Candida notte e più che ’l di serena. 
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Che polea più la notte o il sonno danne ? 

O caro inganno ! il meglio io taccio e celo ; 

Resti pur la memoria a consolarme. 

Scorgesi che il Rota , allora pure che toglie 
dal Petrarca concèlli c vocaboli, aggiugne abba- 
stanza del sno per vantaggiarsi dagli altri , che 
attingevano alla medesima sorgente. Avrebbe 
voluto imitare il Casa , del quale sapeva ap- 
prezzare la forza e i’ elevatezza , ma a cui , sia 
modestia ovvero convincimento , si dichiarava in- 
feriore. (i) 

Luigi Tansillo , più libero , più vivace del 
Rota , oltrepassò per anco i confini del genere 
lirico , per soverchia audacia e fecondità. Pure 
la sua maniera ardita e nuova destò tale mara- v 
viglia in alcuni de’ contemporanei , che po- 
sero le sue rime al di sopra di quelle del 
Petrarca (a). I due sonetti comentali dal Mura- 
tori (3) possono dare un’ idea della sua maniera 
poetica. II poeta , acni 1’ amore impenna 1’ ali (4) , 
vola sì alto , che minaccia di nuovo assalto 
le porte del cielo. Ma quando volge il guardo 


(i) V. il sonetto: 

Parte dal suo natio povero tetto , 

✓ 

che è certo uno dei migliori che abbia composti. 

(a) Lo Stiliani portò quest’ opinione , ed anche si 
afforzò dell’ autorità dei Tasso. Il Signorelli, Vicende 
della coltura , tee , tona. IV , p. 3i5. 

(3) Perjella poesia , tom. II, p. 355. 

(4) Amor m’ impenna 1* ali e tanto in alto. 
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in giù , è preso da paura , e l’ Amore che gli è 
allato , lo conforta promettendogli , anche dopo 
una mortale caduta , una gloria immortale*. Si 
dirà di lui come d 1 Icaro, che se Don giunge 
dove aspirava , gii mancò la via , non F ardi- 
mento. Medesimo volo nell’ altro sonetto (i); nè 
i rischi, nè la presidenza d’ una vicina caduta, 
nè la vista del precipizio valgono a ritenere il 
poeta ; invano il suo cuore gli rimprovera il 
temerario ardire ; egli Io esorta a seguirlo con 
più coraggio , ed a morire contento , se il cielo 
destina loro una morte si illustre. 

E da notare nel Tansillo non solamente i suoi 
voli iperlirici , ma soprattutto il soverchio brio 
delle descrizioni ; in un sonetto ei dice : 

È sì folla la schiera de’ martìri , 

Che in guardia del mio petto ha posto Amore, 
Che è tolto altrui F entrare e F uscir fuore , 
Onde si muoion dentro i suoi sospiri } 

S’ alcun piacer vi vien perchè respiri , 

Appena giunge a vista del mio core , 

Che dando in mezzo de’ nemici , o muore , 

O bisogna eh 1 indietro ei si ritiri. 

Più cotali immagini sono ingegnose , più in- 
fievoliscono F affetto che vogliono ritrarre \ esso 
per troppa raffinatezza , svapora , o rimane na- 
scosto entro la veste che lo abbella. 

11 Tansillo fa per avventura miglior uso della 
sua immaginativa , quando appresenta cose sensi- 


li) Poiché spiegate ho I' ali al bel desi*. 
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bili o paurose. In alcuni sonetti dipinge quando 
limpido fonte (i) increspato da un lieve zef- 
firello, circondalo di tenere erbette , e che platani 
e salici difendono dai raggi del sole ; quando , 
più vivamente ancora , oscure valli , minacciose 
rupi , profonde grotte ( 2 ) , ovvero l 1 orrore di 
una notie tenebrosa (3). 

Qui niun aggiunto che non sia qualificativo , 
niun colore che non sia naturale : qui soprat- 
tutto T armonia de’ vocaboli e del metro si ac- 
corda senza sforzo col colorito dello stile. Mara- 
viglioso effetto della virtù di dipingere colla pa- 
rola ; effetto però che cotale virtù non produr- 
rebbe nel medesimo grado in altra favella , che 
non fosse , come 1 ' italiana , ricca ad un trat’a 
di colori vivi e di suoni armoniosi. Una siffatta 
prerogativa basterebbe per mettere questa lingua 
in cima a tutte le altre , se essa non là espo- 
nesse a cercare un vano lusso , e , per troppo 
dire , a non esprimere abbastanza. 

Il Tansillo non evitò siffatti eccessi. Il Mura- 
tori , tuttoché meno severo di molti altri Italia- 
ni , riprova il sonetto ( 4 ) in cui egli, per lodare 
la bocca di una donna (5) , chiama felice F a- 
r.ima che respira per quella 

i . ’ . « . ; . ** * 


, .* *• $ 'i t * * j- r 

( 1 ) E freddo è il fonte , e chiare , e crespa 1* onde, 
(a) Valli nemiche al sol , superbe rupi , 

Che minacciate al ciel , profonde grotte , ecc. 
(3J Orrida notte , che rinchiuse il negro 
Cria sotto il vel dell' umide tenebre. 

(4) Ubi supra , p. .*ì8g. 

(Ì1 Felice 1’ alma che per voi respira. 
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Porla di perle e di rubini ardenti : 
e 

Felice P aura che sì soave spira 
Per sì fiorila valle : 
e 

Felice il bel tacer che s’ imprigiona 
Entro sì belle mura : 

felice alla fine 


Il dolce riso 

Che di sì ricche gemine s 1 incorona. 

I medesimi difetti deformano il sonetto che 
fece sopra la gelosia (i) , la cui esagerazione 
apparirebbe più chiaramente , se si raffrontasse 
con quelli di Bernardo Tasso e del Casa sul 
medesimo argomento ( 2 ). 

Angelo di Costanzo fu più, ardito del Rota , 
più moderato del Tansillo , e più originale del- 
1’ uno e dell’ altro. Lasciò forse cento sonetti , 
alcune ottave c due canzoni , e questi pochi 
versi gli procacciarono più gran nome , che a 
molti altri non fecero numerosi volumi. Di tutti 
coloro che avevano osato di scostarsi più o meno 
dalla maniera del Petrarca , ninno riuscì meglio 
di lui a crearne una nuova ed a farsela propria. 
Gli uni , come il Guidiccioni , si erano conten- 
tali di cambiarne gli argomenti ; gli altri di mo- 
dificarne le forme o anche le apparenze : il Co- 


(1^ 0 d’invidia o d’ amor figlia si ria. 
(a; Sopra, p. 374 » e seg. 
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stanzo seppe il primo intrinsecarsi nel soggetto , 
attingervi concetti novelli ed ingegnosi , e com- 
partirli con ordine e gradazione. Ciascun sonetto 
ha uno scopo , al quale perviene per una via 
quasi non mai preveduta. Il mezzo risponde al 
principio , il fine all’ uno ed alT altro , là con- 
clusione balza fuori all* improvviso e riflette 1* ina- 
spettata sua luce su tutto il restante. Questi 
encotnj già dati da altri critici al Costanzo , ri- 
guardano solo le qualità accidentali della sua 
virtù lirica : ciò che la qualifica è una profonda 
penetrazione , 1’ arte di svolgere il soggetto e di 
sottomettere ad una sola idea tutte quelle , su 
cni essa dee signoreggiare. Presso lui la logica 
rincalza la poesia. 

Un pregio sì grande e ad un tempo sì nuovo 
dovette non solamente desiare la maraviglia , ma 
trarsi degli imitatori. Indicai già come tali i suoi 
due concittadini il Tansillo ed il Rota , che si 
studiano anch’ eglino , per quanto viene lor fallo, 
di ragionare, di camminare progressivamente e 
dirittamente verso un fine determinato. Ma il 
Costanzo fn imitalo più ancora nel secolo dopo. 
Il Crescimbeni propone i. suoi sonetti per mo- 
dello agli accademici d' Arcadia (i), i quali 
davano opera in fatto d’ imitarlo e di contraf- 
farlo (z). Come interviene sovente alla maggior 
parte de’ copisti , si trovò più facile l’ amplifi- 
care i difetti dell’ esemplare , che il riprodurne 


fi) Storia della volgar poesia , tom. 11. 

(a) Idem, Epistola che precede il trattato Delle 
bellezze della volgar poesia . . , «. 


Digitized by Google 



Parie II , Capo XXXVÌU , Sei. I. 38 7 
le bellezze : ina voglio che mi giovi recarne in 
mezzo alcuni esempj che faranno meglio apprezzare 
la sua influenza o buona o rea sul Parnasso 
italiano. 

Era pur mestieri che esaltasse , come ogni al- 
tro , la beltà della sna donha ; ora questo è ciò 
che aveva a dirle ( 1 ): se amale, eh' io canti la 
vostra bellezza , fate eh' io possa ben mirarvi ; 
la troppa vostra luce mi abbagliagli occhi. Imi- 
tale il Sole , che depose la raggiante sua corona, 
perchè il figliuolo se gli potesse accostare. Se 
ciò non fate, io non potrei dir altro se non che 
io vidi intorno ad un bel viso lampi , orid’ io 
restai cieco , e fuoco , che mi arse. Questa è la 
sentenza spogliata d’ ogni fregio poetico' : per- 
ciocché a me basta d’indicare la serie delle idee. 

In quest’ altro va tessendo « suoi concetti sopra 
opinioni platoniche. 

Mentre a mirar la vera ed infinita 1 

Vostra beltà, eh’ all’ altre il pregio ha tolto, 

Tenea con gli occhi ogni pensier rivolto , 

E sol indi traea salate e vita ; 

Con 1 1’ alma in tal piacer tutta invaghita 
Contemplar non potea quel che più molto 
E da stimare, al vago e divin volto 
L 1 alta prudenza ed onestade unita. 

Or rimaso al partir de’ vostri rai 

Cieco di fu ore , aperto l’occhio interno, 

Veggio eh’ è il men di voi quel eh’ io mirai ; 


(*) Se amate, mio bel Sol , ch’io canti 0 scriva* 
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E sì leggiadra dentro vi discerno , 

Ch’ ardisco dir , che non uscì giammai 
Più hel lavor di man del Mastro eterno. 

i : » 

' Una somigliante progressione si può notare nel 
sonetto seguente : . . 

1 " , ‘ • i » • ' 

L’ eccelse imprese , e gl’ immorlal trofei 
Di tanti illustri eroi , donde nascete , 

Donna fiera e crudel, vincer credete. 
Trionfando de’ pianti e dolor miei. 

Ma se morta è pietà , spero in colei 
Che sola mi può dar pace e quiete ; 

Che farà breve il gran piacer eh’ avete , 
Troncando i giorni miei noiosi e rei. , 

E sol col cener mio muto e sepolto 

Sfogar potrete il gran vostr’ odio interno , 

Che per amarvi troppo avete accolto. 

Ch’ io con lo spirito fuor di questo inferno 
Sol gioirò del bel del vostro volto 
Dipinto in quei del gran Motore eterno. 

Brasi già detto più volte ebe tutti i mali, tutti 
i beni degli amanti venivano dalle loro donne. 
Il Costanzo paragona questi due contrarj effetti , 
e trova che così gli uni come gli altri refendono 
egualmente. 

Se non sete empia tigre in volto umano , 
Spero , dolce mio mal , eh’ umide avrete 
Le guance per pietà , quando vedrete 
Come m’ ha concio Amor da voi lontano. 
Por temo , oimè , che tal sperar sia vano ; 
Che sol eh’ io giunga vivo ove voi sete , 
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Quella virtù , che ne’ bei lumi avete . 

Mi farà a voi parer libero e sano. 1 
?iè varrà che piangendo io vi dimostri, 

Che lutto quel di ben che in me risplende , 
E del raggio divin degli occhi vostri. 

Beltà crudel eh’ in duo modi m’ offende ; 

Pria col ferir; poi col vietar ch’io mostri 
L’ alte piaghe onde il cor mercede attende. 

Scorgesi a un di presso il medesimo artifizio 
e la medesima facilità in altri sonetti , ed innanzi 
Iratlo in questi , che il Bettinelli anteponeva a 
tutti gli altri. 

Cigni felici, che le rive e Tacque , ec. 

Odo sin qui , signor , le donne alpine , ec. 

/ * 

11 Corniani ne allega un altro , poco rammen- 
tato dai critici (i) e il Signorelli un più gran nu- 
mero (a) : ma la maggior parte hanno il medesimo 
andare. Avyene ano però che nou posso in- 
tralasciare, ed è veramente de’ più perfetti, dove 
ragiona della cetra di Virgilio , ed in un solo 
periodo svolge -una sola sentenza, che è dah- 
T immagina ti va colorita , ed animata dall’ affetto. 

Quella cetra gentil che ’n sulla riva 
Cantò di Mincio Dafni e Mèlibeo , * 


/«) Mentre io scrivo di voi, dolce mia morte. 

V. Secoli della Letler. tom. V* 

<*) Ubi tapra . p. 3 ij. 

ULngucnè T. XI. 2-* 
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Sì clic non so se in Menalo o ’n Liceo 
In quella o in altra età simil s’ udiva *, 

Poiché con voce più canora e viva 
Celebrato ebbe Pale ed Arisleo , 

E le grandi opre che in esilio feo 
li gran figliuol d’Anchise e della Diva; 

Dal suo pastore in questa quercia ombrosa 
Sacrata pende , e se la move il vento , 

Par che dica superba e disdegnosa : 

Non sia chi di toccarmi abbia ardimento ; 

Che se non spero aver man sì famosa , 

Del Gran Tiliro mio sol mi contento. 

Ma se si vuol sapere qual tributo il Cosiamo 
pagò al gusto del suo secolo , quale abuso, fece 
deh# grand’arte di pensare, e della grande virtù 
di esprimere , basta che diasi un’ occhiata al so- 
netto (i) in cui duolsi dell’ Amore , il quale per 
.togliergli la vita si è posto negli occhi della sua 
donna: il cuore punto da fieri morsi chiama l’a- 
nima in aiuto, ed ella , intenta a contemplare il 
bel viso della donna , non ode quel grido. Ma 
la donna si allontana , e 1’ anima che vuol tor- 
nare al core , non vi trova più aperta la strada , 
e torna alla donna , la quale non la raccoglie , 
sì ch’essa non vive piò nè nella donna nè nel poeta. 
Il Muratori (a) pretende che bisogna essere pla- 
tonico per gustare appieno simili sonetti. Diciamo 
piuttosto che è d’ uopo essere in delirio per 
farne di colai fatta * ed essere privi di fino di- 

• u ■ • ‘ * i - ■ t J ' 


-, (i) Mal fu per me quel dì che V infinita, 

(a) Perfetta Poesìa, tom. li, p. 3*6. * 
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scernimento per ammirarli. Dal canto nostro, an- 
teporremmo il seguente : 

Poi che voi ed io varcale avremo 1 ’ onde 
Dell’ atra Stige , e sarem fnor di spene 
Dannati ad abitar l’ ardenti arene 
Delle valli d’ inferno ime e profonde ; 

10 spererei cl»’ assai dolci e gioconde 
Mi farebbe i tormenti e 1 ’ aspre pene 
I! veder vostre loci alme e serene , 

Che superbia e disdegno or mi nasconde. 

E voi mirando il mio mal senza pare 
Temprereste il dolor de’ martir vostri 
Con l 1 intenso piacer del mio penare. 

Ma temo , oimè, eh’ essendo i falli nostri , 

Per poco il vostro, il mio per troppo amare» 
Le pene uguali fian , diversi i chiostri. 

11 concetto ha almeno che sia qualche origina- 
lità; se non che esso non perliene al Costanzo, 
il qnale lo toglie da Antonio Broccardo , ed al- 
tro merito non ha che di vestirlo di più bella 
poesia (1). Il Muratori trova una cosa sola a cen- 
surarvi, ed è che non gli par dicevole ad un 
amante il mettere la sua donna nell 1 inferno (2). 
Era questo nel sonetto del Broccardo una nuova 
galanteria : il rimprovero che per noi si farebbe 


( 1 ) Il sonetto del Broccardo, che non fu abbastanza 
Osservato, è questo x 

m J * • «M ** * * „ « , 

Voi donna , ed io per segni manifesti 

Andremo , il veggo , all’ internai tormento , eC. 
[*) Ub. tupr. t p. a6a. 
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al Costanzo , sarebbe di averla guastata nel sa» 
con alcune apparenze di contraddizione tra il se- 
condo quadernario e la prima terzina (»)• > 

Il Bembo avea dato ai nobili veneziani 1 e- 
sempio degli studj Ietterai j ; uno di essi, Dome~ 
làico Veniero , nato nel i 5 1 7 , ed ammaestrato 
da Battista Egnazio , vi fece rapidi avanzamenti 
e coltivò la poesia :• suo padre Giannaudrea , ed 
i suoi Ire fratelli Lorenzo , Girolamo e Fran- 
cesco , erano aueb’ essi assai dotti. Egli attese da 
principio alle pubbliche faccende, ma tu costretto 
di abbandonarle per una debolezza di nenii y 
che , dall’ età di trenladue anni gli tolse 1 uso 
de’ piedi e delle gambe , e lo tenne quasi im- • 
mobile nel letto fino al 16 febbraio del 


che fu 1’ estremo di sua vita. Questo stato peno- 
so al quale videsi condannalo per trentalre anni y 
non lasciavagli altro piacere che il consorzio delle 
Musei La sua casa diventò uria spezie di acca- 
demia dove i poeti e gli uomini più colti di Ve- 
nezia venivano a recitare i loro versi , o a di- 
scutere questioni letterarie. Quindi trasse origine 


(,i) Come conciliare insieme i versi 

Io spererei eh’ assai lievi e gioconde: . 

Mi farebbe i tormenti e F aspre pene 

con questi y 

E voi mirando il mio mal senza pare 
Temprereste i dolor de’ martir vostri f' 

Siffatta opposizione noasi Uoya nel sonetto del Bxo«- 
«tudo.. 
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la celebre Accademia veneta (i) , della quale il Ve- 
rnerò , dopo la morie del Bottaro , fu il sostegno 
ed il principale ornamento. Veniva consultalo 
come un oracolo del Parnasso ; il Tasso an- 
eli’ egli ricorrevo a lui per consiglio ed il 

Muzio lo disegnava per uno di coloro clic tono - 
scevano più addentro la favella toscana (3). In 
me2Zo a’ suoi dolori compose molle rime che fu- 
rono divojgntc dal Dolce e dal Rusco Ili (4), e 
generalmente applaudite per la vivacità delle im- 
magini e 1’ efiicacia delle espressioni. Tuttoché 
fosse stato amico del Bembo , non ne fu come molti 
altri T imitatore : ma seguendo i proprii pensa- ' 
menti , abusò non di rado della libertà che la- 
sciava alla sua fantasia. ?fe abbiamo tra gli altri 
un argomento nel sonetto che fece per la morte 
del Beuibo (5), che il Tiraboschi diceva più 
degno dell 1 Àcbillini che d’ un seguace del Pe- 
trarca (6) : per sì fatto modo il Veniero avea 
precedulo la scuola del Marini , che padroneg- 
gierà nel secolo vegnente ! fi medesimo Tirabo- 
schi (']) Io riprende di avere rinnovalo egli il 
prima, dopo il risorgimento delle lettere, non 
pure gli acrostici , che adoperò in quattro sonetti 


(i) V. «opra toro. IX, p. 33a t seg. 

(a) Fontanili. 

(3) Art. goti. lib. Ili : 

Ricorrerò a Vinegia al buon Veniero. 

(4; Nel i55a e 1 554- 

(b) Per la morte del Bembo un sì gran pianto. 

(6) Tom. VII, pari. Ili , p. ij5j. 

( 7 ) Lvc. cit. 
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composti in lode di alcuue gentildonne («), 
ma ancora que’ riscontri artifiziali di vocaboli , 
che danno al lettore che li vuol comprendere , 
non minore fatica che ebbe 1’ autore per doverli 
annodare. Veggasene un esempio : 

I 

12 3 i a 3 

Non punse , arse , legò, slral, fiamma , laccio» 

I tre verbi rispondono ai tre soggetti; il poeta 
•vuol dire che nou v’ ha strale che punga , fiam- 
ma che arda, laccio che leghi. Non so se innanzi 
al Yeniero siansi fatti acrostici in Italia ; ma rin- 
venni prima del Yeniero siffatti accozzamenti 
di nomi e di verbi assai più ridìcoli ; e se era un 
pregio , Galeazzo di Tarsia , il quale accozzava 
ben undici verbi per dover rispondere ad uno 
egoal numero di soggetti (2), sarebbe entrato in- 
nanzi al Veniero '( 3 ). Questi cominciò in ottavo 
rima una traduzione delle metamorfosi d 1 Ovidio , 
di cui Girolamo Ruscelli (4) pubblicò quattro 


(1) Paolina , Maddalena Trona, e Lucrezia Bianchi» 
V. Veniero , Rime , edizione^di Bergamo , , p. JG, 

88 e 89. 

(»J V. sopra , p. 3 i 6 . 

( 3 t) Veniero fa corrispondere solo tre verbi a tro 
nomi : 

8 uel più saldo , gelato e sciolto core . » . 
agli occhi, dal bel viso e dal bel petto, 

V. 1 diporti del Parabosco , Giorn. IH. p. aaa. 

1 4 > Ne’ suoi Discorsi contro il Dolce, p. j 5 j, enei 
Commealarj , p. 6. 
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ottave , le quali lasciano il desiderio che l'autore 
avesse. continuato cotale lavoro (i). , , 

Giuseppe Beiuzzi , nato in Bassano circa il i5ao f 
$eguì da giovane i consigli e la via tracciatagli 
dall' Aretino , che lo amara assai , e che do» 
solamente non si nimicò mai seco lui, ma lo ebbe 
sempre per suo encomiatore e difensore. Una 
donna innamorò di se fieramente il Betuzzi , che 
per lei pose in non cale l’ impiego è la cura 
della propria sussistenza. Il suo ingegno e la 
dottrina lo fecero ammettere nell'accademia de- 
gl’ Infiammati di Padova , mentre che la reggeva . 
Sperone Speroni , e gli valsero l’ amicizia di Luca 
Contile , di Francesco Doni e di molti altri let- 
terali. Essendo stato necessitato di collocarsi nella 
qualità di segretario presso rarii person^gi, ebbe 
occasione di scorrere più fiate 1’ Italia, la Fran- 
cia, la Spagna , 1' Inghilterra, Ritornato a. Pa- 
dora , uscì di vita nel i5i3 o in quel torno; 
per lo meno niente più si vede di lui dopo quel 
tempo. Le sue opere sono rime, prose , e tradu- 
zioni.. La prima che uscì fuori in Venezia 
nel 15^3, è un Dialogo amoroso ( 2 ), me- 
scolato di prose e di versi. Dopo aver pubbli- 
cati alcuni altri dialoghi somiglianti (3) traslatò in 


( 1 ) Zeno al Fontanini , part. I, p. aS5. 

(a) Dialogo amoroso e rime in 8.° 

(5) Il R averta , dialogo , nel quale si ragiona di 
amore e degli effetti suoi ; Venezia i544 in 8.°; 
immagini del tempio della signora D. Giovanna d’A 
ragona , Fiorenza , i556 , in 8 °. La Leonora , Ragia ~ 
namento sopra la vera bellezza , Lucca , i557 - in 8.°. 
opera avuta per rara dal Fontanini c dal Mazzucchelli.* 
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Tersi jciolli il settimo libro dell’ Eneide , ed in 
prosa alcune opere latine del Boccaccio e. segna* 
tamenle la Genealogia degli Dei , unendovi una 
vita dell' autore (i). L’ultimo scritto da lui dato 
alla luce è un Ragionamento sopra il Catajo , cioè 
una descrizione dei ritratti e degli ornamenti di 
cui il Marchese Pi» Enea degli Obizzi aveya ab- 
bellito il suo palazzo ( 2 ). 11 Tiraboschi accerta 
che il Beluzzi avea promesso di pubblicare un’ o- 
pera delle case illustri d’ Italia che eragli costata 
la fatica di molti 'anni , e molte spese e ricerche, 
come diceva egli stesso in una lettera a Scipione 
Gonzaga , duca di Guastalla (3). Non si sa ch’essa 
conservisi in alcun luogo manoscritta. Il Tirabo- 
schi è d’ avviso ebe il Sansovino 1’ abbia avuta 
tra le mani , e siasene giovato per compilare la 
sua sopra lo stesso argomento. Sia che vuoisi, se 
r aulpre aveva in animo , come lo accenna egli 
stesso , di dare una testimonianza della sua af- 


fi) La sua traduzione del settimo libro dell* Eneide 
fu stampata in Venezia nel i 546 > in 8.°. Tradusse del 
Boccaccio ; I casi degli uomini illustri , Venezia, i 545 » 
in 8.° ; Libro delle donne illustri tradotto da Giu- 
seppe Beluzzi con una addizione fatta dal medesimo 
delle donne famose dal tempo di M. Gio. fino ai 
giorni nostri con la vita del Boccaccio. Venezia, 1 5^7 » 
In 8.° la Genealogia degli Dei de' Gentili . lib. XV* 
detta quale si fecero in Venezia per lo meno quindici 
edizioni in 4*° 

(a) Ragionamento sopra il Cataro , luogo del Mar- 
chese Pio Enea degli Obìnai. Padova, , in 4 *° 

( 3 ) Questa lettera, scritta il a8 ottobre 1Ò68 , con- 
serva vasi. negli arebivi di Guastalla. V. Tiraboschi , 
loc. cit. p. 1148. . . , . - 
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lezione e gratitudine a famiglie , dalle quali era 
stato proietto , la perdita degli omaggi che loro 
rendeva , non è di gran momento per lastoria. il 
Fonlanfni lo dà per ano scrittore non molto ri- 
tenuto verso la corte di Roma (i), e, che è 
peggio , per un eretico clip lodò la duchessa 
Renala , discepola di Calvino p ma Apostolo Zeno 
pigliò a ribattere siffatte imputazioni (a). 

In un tempo , in cni quasi tirile le Muse sa- 
crificavano all 1 * 3 Amore , Gabriele Fiamma 'fece 
cantare alla sua i Misteri del cristtonfesimcr. Egli 
èhhe i natali in Venezia circa il 1 533, ed 
in età di tredici anni entrò nell’ Ordine de 1 cano- 
nici laleranensi. La morte fu l’oggetto gradito 
delle sue meditazioni; e lo Zeno ci parla di una 
medaglia coniata in suo onore* nella quale viene 
rappresentalo nell’ atto di contempbire una testa 
di morto’ col molto:) meminisse juvabit (3). Fu da 
diversi principi adoperato in affari di grande 
importanza; ma essi poco lo distolsero dalla' pre- 
dicazione alla quale erasi dato : malgrado però 
il suo zelo e gli applausi degli uditori cadde in 
sospetto del cardinale Ghislieri che fu poi san 
Pio V. Egli predicava nel corso della quaresima 
in Napoli nel i56a; alcuni nemici lo imputarono 
di dubbia fede per cui gli fu fatta una rigorosa 
perquisizione dagli Inquisitori (4) ; ura in appresso 


(i) V. la lettera del Bctuzzi indiritta al Doni, echc 
trovasi nella II averta. 

(a) Note al Fontanini , tom. f. p 116 , ecc. ; e Giam- 
battista Verci, Nuova Raccolta d' opuscoli , tom. XXV , 
p. 88. ec. 

( 3 ) Zeno al Fontanini , t: I , p ìfò- 

(4 j H Fiamma narra egli stevso quest' avventura in 


I 
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la pubblicazione delle sue prediche e più ancora, 
la sua elezione al vescovato di Chioggia falla da 
Gregorio XIII dileguarono ogni sospetto. Uscì di 
vita nel 1 5 8 5 , e le sue rime spirituali che egli 
stesso coniente, gli procacciarono qualche nome (»). 

Giuliano Gozelini era di Nizza della Faglia 
presso Alessandria , tua nacque in Roma nel i 52.5, 
e nell'età di diciassette anni aiea falli- sì marnvi- 
gliosi progressi nello studio , che Ferrante Gon- 
zaga , viceré di Sicilia , Io chiamò al suo servi- 
gio , e lo condusse seco a Milano quando ne fu 
fatto governatore. Menò per moglie la vedova 
d’ un gentiluomo milanese , fu fatto segretario di 
detto principe t e durò in quell’ uffizio, sino alla 
morte di D. Ferrante, e presso altri governatori 
che gli succedettero , amato e stimalo da essi ed 
anche: da Filippo li : ma il duca d’ Albuquerque 
lo perseguitò , e Io fece imprigionare , • accusan- 
dolo di aver tese insidie alla vita di Giambattista 
Monti. Sembra però che sia stato creduto inno- 
cente , poiché continuò a sostenere 1’ impiego d* 
segretario sino alla sua morte, nel i587.L’Arge- 
lali ci diede il catalogo delle sue opere ( 2 ), al- 
cune delle quali sono storiche , e trattano parti- 
colarmente della congiura del Fiescbi e di quella 
de’ Pazzi ; ma noi dobbiamo qui solo accennarne le 
rime , che furono meutre ancora viveva , più volte 


una lettera che trovasi negli archivi di Guastalla. V. Ti- 
rabusciò . toc. eit. , p. 1174* 

(1) Le R ime spirituali furono stampate in Venezia 
nel 1570, iu 8 . Si ristamparono ancora , ibidem , 
nel 1573 e nel 1-675. 

(2) B ibi. script, mediai . , tom. II , p. 2119, ec. 
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èia le alle stampe (i). Esse sono foggiale su quelle 
del Petrarca ; i versi però sono armoniosi e tersa 
è la locuzione, tuttoché le sentenze siano so>eute 
ammanierate. 

Il buon gusto della poesia pareva andare ogni 
dì sempre più declinando , e tra poeti di que* 
si’ ultima epoca pochi nomi si scontrano ragguar- 
devoli. Diomede Borghesi , uscito da nobile fami- 
glia sanese , era di uatura sì iroso , che , avve- 
gnaché giovane ancora, si fe bandire dalla patri» 
per non so qual impeto di collera. Costretto ad 
errar gran pezza per 1 Italia , seppe per lo meno 
trarre profitto da’ suoi viaggi. Scipione Gonzaga lo 
istruì nella lingua toscana in Mantova : ma più che 
in ogni altro luogo , si fermò in Padova , dove usò 
con "Sperone Speroni e Francesco Piccolomini. 
Comechè richiamato a Siena verso il 1073 , con- 
tinuò a viaggiare sino al i586. Finalmente il 
gran duca Ferdinando lo creò suo gentiluomo > 
e gli conferì una cattedra di lingua toscana per 
T ammaestramento degli Alemanni ; egli la sostenne 
molto lodevolmente, e cessò di vivere nel 1 590 -- 
Oratore e poeta , tenero soprattutto della gloria 
della sua lingua , gloriavasi di saperla profonda- 
mente (a), non altrimenti che di essere nato da 
nobile sangue e generoso ( 3 ). Nell’ accademia de- 


(t) Rime di Giuliano Gotelini. Yen. i583 , in 8. Era 

U (fm«' a . in c“ e u..d.,.. o « — 

dio aveangli procacciato il nome d. maestro e d. re- 
i.fnr. lìngua toscana. V. Mazzuccheln * t. m» 


golatore della lingua toscana 
p. 1723 . 


(ij Lettere discorsive > pari. UI , p- 60. 
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gl’ Intronali prese il nome di Svegliato , forse per 
accennare che spendeva la più gran 
uolle nello studio. 

Olire alcune orazioni si hanno di lui lettere 
famigliaci e discorsive, e versi. Egli area pubbli- 
cati cinque volumi di rime dal 1 5 66 al 1071 , 
ma avvedendosi che erano l’ infanzia del suo 
ingegno , le riprovò come non sue (1) , e ue 
dettò altre che repulò migliori ; tali sono in 
ispezialità le amorose (a). Egli area molta fa- 
cilità , ed ha pure qualche nobiltà e grazia ; 
ma benché siasi tenuto nei confini del buon gu- 
sto aulico, le sue poesie per la loro qualità vi- 
vace e florida , tengono del gusto moderno che 
strascinava i migliori scrittori. 

Celio Magno veneziano fu reputato uno dei 
più valorosi poeti del suo .tempo : egli nacque 
ne! 1 5 36 ? e visse sino al i6oa, Dopo essere , 
stato segretario della repubblica ed aver soste- 
nute molte altre incombenze , si applicò tutto 
alla poesia , dolendosi perfino della giovinezza 
da lui consumata nel foro. Fu amico di Dio- 
mede Borghesi , d’ Angelo Grillo , di Fran- 
cesco Sansovino , ma principalmente di Domenico 
Yeniero e d' Orsalo Giustiniani. Viene tra le sue 
rime pregiala la canzone intitolata Deus , che 
fu stampata in Venezia nel 1097 in 4.°, conien- 



ti) Lettere . famigl. p. 1 33 ; Lettere discorsive , 
parte li , p. 54 , e prefazione alle medesime lettere. 

(a) Finte amorose novellamente poste in luce con 
alcuni brevi argomenti di Cesare Perla , Padova. i5S5. 

ia 4 - . 
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• Parte II , Capo XXXV III , Sez. T. 40*, 
Tota da Valerio Marcellino e Teodoro Anse- 
IticcL(i) , e che trovasi pure Ira le sue rime (2): 
r area composta fin dal 1^74, e dedicata ad 
Orsato Giustiniano suo inìimo amico. Pensava 
di comporne cinque altre sopirà i più profondi 
misteri della religione cristiana: ma trattò poscia 
argomenti di genere differente ; piange in una 
canzone la molle de' suoi genitori ( 3 ) ; in 
un’altra invidia la sorte d’ un augellino che godq 
della sua libertà nelle delizie d’ un giardino (4). 

I suoi pensieri , comechè giusti , niente hanuo di 
straordinario ; ma il suo stile è severo , le sue 
immagini sono vere, pare le sue fogge , e se gli 
sa grado della cura che prende per preservarsi 
dalla corruzione generale. Egli ed Orsato , ben- 
ché le loro idee non siano gran fatto originali , 
sono , al cadere di questo secolo , gli ultimi poe- 
ti , che si studiarono di conservare lo squisito 
sapore degli antichi. 

Quelli', de’ quali mi rimane a ragionare , hanno 
fuor di dubbio più estro dell’ Orsato e del Ma- 
gno , ma si lasciano trasportare al torrente che 
stravolge e svia tutti gli autori di quest’età, tra 
•gli altri Luigi Grolo (5) , Scipione Ammirato -, 
Pomponio Torelli , Remigio Nannini , sopranna- 


( 1 ) Deus , canzone spirituale di Celio Magno con un 
discorso di Ottavio Mcnini , un comento di Valerio* 
Marcellino e due lezioni di Teodoro Angelucci. 

(a) Rime -di Celio Magno , e di Orsato Giuslinianoi 
Venezia , <600 , in 4- 
(3) Sorgi deh’ onde fuor pallido e mesto. 

Ì4> Vago nugellin gradito. 

Morto mi ió85.. 


•> 
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4 oi Slorìft della letteratura Italiana 
minalo Fiorentino, Angelo Grillo (i). Il Grillo , 
che visse fino ai primi anni del secolo vegnente , 
fu amico del Tasso , s’ ingegnò d 1 imitare 1 ’ ele- 
ganza del Petrarca , 1 * energia del Casa , e ciò 
non pertanto si lasciò sincere dal cattivo gusto 
del suo tempo. Io non moverò più oramai parola 
che di tre lirici , Giambattista Gnarini , Bernar- 
dino Baldi e Torquato Tasso , che abbiamo ve- 
duti e vedremo ancora illustrarsi in altri generi ; 
il lirico , per cui vengono qui collocali , non è 
il titolo più splendido* della loro gloria', ed il 
luogo ragguardevole che in esso è loro dovuto , 
vien meno considerato a cagione del seggio emi- 
nente che occupano altrove. 

Le rime di Giambattista Guarini , più volle 
stampate o separatamente ,o col Paslor Fido , 
hanno i medesimi pregj ed i medesimi difetti di 
questo dramma ; facilità d’ espressione , armonia 
di versi , leggiadria e vivacità d’ immagini , ma 
il più delle volte troppo di spirito , di sottigliez- 
za , di anellazione. Colali eccessi d 1 artifizio sono 
sì forte aderenti nlla natura ed alla forma della 
lingua di essi poeti , che. è malagevole cosa il 
darne idea recandoli in un'altra favella; e con- 
vien vedere nell’ originale con quale concisione 
ed artifizio giungono a stabilire tra gli emisti- 
chi , i versi , le frasi , delle relazioni , delle so- 
spensioni , dei contrasti. Le traduzioni possono 
mettere soltanto sott’ occhio le qualità o i difetti 
inerenti al concetto islesso. 

Volendo in un sonetto encomiare Ferdinando, 


( i } Morto nel 1619. 


Digitized by Google 



Parie IT, Capo XXX P III , Sez. /. /jo 3 
gran duca di Toscana , non isvolge ii suo pen- 
siero che a forza di relazioni , di similitudini , 
d’ opposizioni tra i Tocaboli cbe lo sprimono. 

Sono le lue grandezze , o gran Fernando , 
Maggior del grido , e tu maggior di loro ; 
Che vìnci ogni grandezza , ogni tesoro , 

Te di le stesso e de’ tuoi fregi ornando. 

Tu di caduco onor gloria sdegnando , 

Benché f adorni il crin porpora ed oro, 

. Ti vai d’ opre tessendo altro lavoro , 

Per farli eterno eterne cose oprando. 

Così fai guerra al Tempo , e ’n pace siedi 
Reguator glorioso e di quel pondo 
Solo tu degno , onde va curvo Atlante. 

Quanto il Sol vede, hai di te fatto amante, 

E monarca degli animi possedi 

Col fren Etruria , e con la fama il mondo. 

Il Muratori trova soltanto in questo sonetto la 
piti nobile pompa , ed ii più chiaro splendore 
del genio (i) ; e uon aggiugne che cofani’ arte 
arreca una monotonia fastidiosa e puerile. Un 
altro' souetto del Gunrini che il Muratori ci dà 
per un esemplare , è il seguente in lode degli 
accademici Innominati di Parma , quando venne 
nggregalo a quell 1 accademia. 

Stilla in parte dell’ Alpe orrida e dura 
Poca sì ma bennata e lucid onda , 


(i) Perfetta Poetia , tonti. II , p. 3gg. 
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404 Storia della letteratura Italiana 
E sterpi e sassi inutilmente inonda , 

Serica onor, senza nome, indilla, oscura 
Fin che 1’ accoglie altrui pietosa cura 

O in Termaoin foro o in piaggia, e la circonda 
D’ illustri marmi , e rende alta e feconda , 
E chiara d’arte più che di natura. 

Tal nel suo nido il mio neglètto ingegno 
Fin qui <F errore , or Pellegrin di gloria (1) , 
Spirti famosi al vostro albergo scende'. 

Ove . de’ vostri fregi è fatto degno' ^ . 

D’ esser a parte , e .se n’ adorna e gloria , 
Nè senza nome Innominato splende. 

■ ' ' > , ^'ifl - 1 i** I «■ 1 

L’ immagine de’ due quadernari è giusta e 
gentile , ed il poeta là spiega con molta leggia- 
dria ; ed è peccato che guasti il festante con 
allusioni ai soprannomi accademici di Pellegrina 
o d’ Innominato. ‘Nello scorrere il Guarini ci 
abballiamo sovente a vedere • siffatte puerilità ac- 
canto a sentenze ed immagini sommamente di- 
gnitose e poetiche. 

Abbiamo veduto sonetti sopra la gelosia , di Ber- 
nardo Tasso , del Casa e del Tansillo 5 eccone 
uno del Guarini. Convien cogliere F occasione 
di raffrontare gli autori , § considerare , allor- 
ché maneggiano lo stesso argomento, le differenti 1 
gradazioni dò’ loro concetti , e della loro dizione* 
Il Guarini , come li suoi predecessori , si volge 
alla larva -che viene a turbare il suo sonno : 

Da qual porta d’ Averno apristi V ale 

Col rib timor , che le speranze sgombra „ 


<i) Loe. *it. , p. 447. 
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Sogno ? Se sogno è quelche *1 Ter m’adombra, 
E non , come cred’ io , mostro infernale. 

Sparger forse credesti il tuo mortale 

VeleBo al cor , eh’ alta dolcezza ingombra ? 
Tu nemico del Sol, tu nolturn 1 ombra , 
Che con vano terror 1’ anima assale ? 

Torna a Cocito pur, larva infelic'e , 

Che ’ndarno qui le tue menzogne adorni , 
E se vuoi pur tornar , torna col vero. 

Bla di far sì con la mia donna i’ spero , 

Che vedrò , mal tuo grado , anzi che torni, 
Lei fedel , te bugiardo , e me felice. 

Bernardino Baldi , il quale per la vastità e 
la fecondità della mente abbracciò , quasi ogni 
maniera di scienze e di lettere , volle ancora 
trattare la lirica , e dettò parecchie rime di vario 
argomento. La sua locuzione , per lo più rego- 
lare , non è splendida, e lutto il pregio de’ suoi 
sonetti dimora talvolta nell’ armonia e nell’ ar- 
gomento. Giovinetto ancora avea cantalo i suoi 
amori all’ ombra di un alloro , e quindi diede 
il nome di Lauro ad una raccolta di 'versi , 
che sono per la maggior parte madrigali (i). Più 
avanzato in età consacrò la sua Blusa ad obbietti 
più gravi e più degni del suo ministero. Oltre le 
rime che sono inserite ia parecchie raccolte (a) , 
compose cento sei sonetti per le feste più solenni 


(i) Il Lauro , scherzo giovanile. Pavia, 
priuL editioue. V. Crescimbeni 


(i j Mazzucchetli , tom. 
Ginguené T. XI. 


ili 


tona. 

rii. 


I. 


1600. 
p. 104 . 

26 


É la 
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deir anno (i) , e sonetti romani e rime diver- 
se ($). I sonetti romani, che . intitolò al\ duca 
d’ Urbino , sono cinquantadue „ e possono , pel 
loro argomento , «vere un’ importanza che gli 
altri non hanno. Il maestoso aspetto delle mine 
dell" antica Roma, trae le lagrime e gli omaggi 
del poeta : lodevole, piejtà , degna de’ veraci Ita- 
liani che non dimenticarono d’ avere una patria, 
L’ autore dal principio saluta , e si fa a contem- 
plare la città intiera , . p s’ inchina > alla maestà 
delle sue ruine ( 3 ). Egli ci conduce dalla porta 
Flaminiai ° del popolo , fino a quella d’ Ostia 
o di San Paolo. Nel cammino si va qua e là 
fermando a piè de’ monumenti antichi più vene- 
randi , e celebra eoo sonetti le mura; di Rome* 
I9 , 1 ’ obelisco del Vaticano , la tomba 4 ’ Augii-, 
sto , il Laocoonte, ,il Panteon , le Terme di Dio?, 
cleziano, il Teatro di Marcello» il Campidoglio,; 
il Circo, il Culiseo , ecc. Tra i sonetti 1 tre ,02** 
rilano di essere particolarmente considerati , che 
ragionano del Ponte trionfale , della Cleopatra e 
dell’ Arco di Tito (4). Ria il poeta non si solleva 
a veruna delle utili considerazioni, che quell’ a- 
spelto dee destare nell’ animo , e non esce mai 


,»■«<*• ' , *•> • • * 

( 1 ) La Corona delV anno , Vicenza , i58g , in 4-° 
(a) Versi e prose , Venezia , iSqo, in 4- 

(3) Pur nelle sue ruine anco è superba. „ ' 

( 4 ) lo , che gran tempo glorioso impero. 

p. 282 . 

Io. che già tanto lieta il Nilo accolse. 

„ * r * * p. 283. 

Soletta siede, lagrimosa e mesta. 

. P- 3 9 5 - 
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dal circolo delle sentenze morali più Tolgati , e 
per questo rispetto rimane a pezza al disotto del 
Guidiccioni , il quale , richiamando allo memoria 
r antica gloria dell’ Italia , non solo deplora i 
mali che I' affliggevano , ma ne sa indicate le 
vere cagioni (1). Non toccherò le altre rime del 
Baldi : esse altro pregio non hanno se non se la 
morale , che va insinuando , e che non sa ab- 
bastanza nobilitare (a). * ■ 1 

I suoi tentativi sopra la versificazione italiana 
destarono maggior attenzione. Non contento di ri- 
produrre il ritmo , e perfino la favella degli an- 
tichi poeti siciliani ( 3 ) , e di fare per cotal modo 
ritrocedere la letteratura italiana , immaginò nuove 
misure di versi e novelle rime. Sia smania di 
segnalarsi con novità , sia fastidio di tutto quello 
che era diveoulo volgare , parecchi altri aveano 
già fatto prova di nuovi ritmi , come abbiamo 
accennato nel ragionare del Broccardo e segna- 
tamente del Tolomei (4) , che volle far versi 
italiani col metro de 1 latini. L’ infelice riuscita di 
siffatti tentativi condusse altri versificatori , ad 

» ll'H . I . • I I * *. «• ’t ‘ • I 0 . • 



(1) Sopra , p. 327. . . 

. ( 2) Vedi i Concetti morati. Parma , 1607 , in 4 * 

(i) Adopeyj, 1 ’ uno e l’altra nella sua Raccolta in- 
titolata Il Lauro. Ecco un esempio della maniera si- 
ciliana nella prima ballata : ^ 

Far vollio demostranza , * ' 

S J eo pur «accio cantare , 

Si come «olia fare 

L’ antica gente de grande intendanza , ecc. 

( 4 ) Sopra, p. 3>3 e 337. 
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inventore forme; ritmiche più conformi agli elementi 
ed alla natura della favella italiana. I versi non aven- 
do in questa favella altra armonia se non se quella 
che nasce da nn certo numero di sillabe disposte 
con certi accenti determinati , si cercò in colali 
accozzamenti qualche nuovo risultamenlo , e se 
.potessi , qualche piacevole effetto. I metri usali 
erano stati dalle cinque sillabe alle undici : so- 
lamente il verso sdrucciolo voleva una sillaba di 
più , il tronco una di meno. La misura mezzana 
sussisteva nel verso piano , più lungo del tronco , 
e più breve dello sdrucciolo ; ed il valore degli 
accenti serbata in tulli a Ire la medesima armo- 
nia fondamentale. Parca che T orecchio e I' espe- 
rienza non avessero conceduta altra variazione 
nel numero delle sillabe. Si osò nulla di meno 
ampliare questi confini , ed avventurare versi di 
tredici , quattordici , sedici , diciotto sillabe e più 
ancora (1) : ma tulli altro non erano se non . se 


(i) Ne' secoli precedenti eransi veduti saggi di simil 
fatta ; ma il XVI li rinnovò e li moltiplicò. Francesco 
Patrizi , inventore dei versi di tredici sillabe , li chia- 
mava nuovi , e furono detti patriziani dal nome del* 
r autore , benché al dire del Fontanini (tom. I, p. a35) 
fossero conosciuti fin dal principio del XVI secolo. 11 
Patrizi compose in questo metro il suo poema dell' Ib- 
ridano, del quale abbiamo allegato il primo verso," 
nel tom. IX, p. 4<9 » bota (')•• 

O sacro Apollo , tu , che prima in me spirasti. 

»' A* - * K . ;« l u v « #*. *.»=»: •• 

E siccome questo verso è composto di due settenari, 

cioè il primo tronco t» ■ o i o ; -.i. ... 

• i • " « .e . * 

o s acro Apollo , tu , 
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1’ unione di due versi , per modo che quello di 
dicioito sillabe adoperalo dal Baldi nel suo poema 
eroico del Diluvio universale , comprende due 
Tersi , il primo di selle sillabe , 1* altro di 
undici (i). Tulli i ritrovamenti di colali versi- 
ficatori si riducevano dunque a scrivere due 

versi distintissimi in una sola riga ; invenzione 

V !» * »‘( 4 

' . - ; * > • * M « ' 


ed il secondo piano , ’ * /■ 

Che prima in me spirasti ; 

fa. creduto che equivalesse a due di sette sillabe cia- 
scuno , come i versi detti dai Francesi Alessandrini , 
riprodotti da Pier Jacopo Martelli. Ma su di un tal 
punto >1 Fontanini cadde in errore , c molti altri vi 
furono tratti da lui. 11 verso del Patrizi è di natura 
affatto diversa; 

Questo mio nuovo, altero canto, e voi che intorno. 

11 Patrizi , anche allorquando il caso gli detta versi 
somiglianti a quelli che furono poscia composti dal 
Martelli , vuole che se ne spezzi la misura colla ma- 
niera di proferirli fern^andosi di quattro in quattro sii" 
labe. (V. il suo discorso alla fine del poema dei Sosten- 
tamenti del nuovo verso eroico ). Luigi Alamanni 
aveva anche immaginato degli sdruccioli di tedici sil- 
labe per la sua commedia ( sopra, tom. Vili, p. 277.). 
e di tredici pel suo prologo. V. Giornale d' Italia , 
tom. XXXll , p. 344 , e Zeno al Fontanini , tom. I* 
p. 3 g 5 . 

(1) Tal’ è il verso seguente: 

Non da terrena Musa - non da fallace immaginato nume. 

% * « • * * f 

V. Il Diluvio universale, cantato con nuova maniera 
dì veni. Payia , 1604 » in 4 - 
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ridicola , perciocché 1’ orecchio, non l’occhio , è 
giudice della misura dei versi. 

Il Baldi andò più olire , ed immaginò un verso 
lirico più bizzarro * composto dì quattordici sil- 
labe* le coi tre prime facevano un verso a parte., 
e le undici altre un verso piano ; e pef mag- 
giore stranezza Ji faoeva rimare T uno coll’ altro, 
e compose in tal maniera sonetti che chiamò iu- 
•treociati (i). Tutte le rime ed i metri di colai 
fatta, nd onta delle ragioni' con cui si tentò di 
avvalorarli, nulla aggiunsero all’armonia della 
poesia italiana , e nuli? per conseguente alla fama 
de’ loro Inventori. • 

Siamo pervenuti al poeta che oscura ogni altro 
in ciascuno dei generi in cui mise mano , a 
Torquato Tasso il quale è incontrastabilmente 
uno de’ primi lirici del Parnasso italiano. Aveva 
avuto dal padre in retaggio la nobiltà dell’ espres- 
sione e 1’ armonia del verso , ed egli vi aggiunse 
la vivacità delle immagini , b ’l calore dell’ affetto. 
Bcrpardo avea potuto dare una qualche idea della 
maniera 4’ Orazio ed anche di Anacreonte : Tor- 
quato osò di più ; tenne talvolta dietro al volo 
audace di Pindaro ; tracciò^ indicò per lo meno 
il sentiero più malagevole. Tutti i suoi compo- 


(i) V. a cagion d' esempio il sonetto 9 , che trovasi 
nel Lauro alla p, 1 44* 

Oltraggio — face lo verno ad ignobile foglia , 

£ spoglia — della ricchezza , che gli diè lo maggio , 
v Lo faggio — e come più e più feroce orgoglia 
Dispoglia — dello più folto bosco lo rameggio. 
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cimenti lirici nou souo del medesimo valore ; ma 
quando si accosta alla perfezione , niun poeta 
moderno è di lui più grande , niuno più sublime. 

Non La quel contegno in apparenza sì tranquillo 
e sì moderato , che serva sempre il Petrarca an- 
che allorquando è animato ed acceso dall' affetto: 
egli, più libero nel sno andamento ^ più ar- 
dilo nel suo corso , si solleva a volo , e scorre 
libero e franco tutto il campo che gli apre la 
sua fantasìa vasta , varia , inesauribile. Dimenti- 
chiamo per poco l’ allo suono dell’ epica sua trom- 
ba, e tendiamo 1’ orecchio alla soave armonia della 
sua cetra. 

Le sue rime vennero soltanto alla luce nel 
i 58 i (t), e furono in appresso accresciute e 
più volle ristampate : sono particolarmente pre- 
gevoli i sonetti e le canzoni. L’ Amore del 
quale il Petrarca avea posto il trono negli occhi 
delle donne di tutti i poeti , siede e splende 
in più eroico aspetto in quelli della donna 
amata dal Tasso , e si conosce il poeta epico 
all" omaggio che gli porge (a). Amore, assiso qual 
monarca nel suo reguo , spiegava intorno a sè , 
le insegne e le palme della sna possanza : Tor- 
quato stava tutto intento a contemplare que’ ricchi 
trofei , quando il Dio gli comanda di celebrare 
le sue vittorie : » 


(1) Rime e Protenda Torquato Tasso. Venezia presso » 
Aldo , 1 58 1 , in 8 . È la prima parte , alta quale yen* 
nero dietro cinque altre. La sesta parte uscì in Venezia 
nel 1687 * * n ia> V. Fontanini e Zeno , part. 11 , p. 74*' 

(2; Stayasi Amor quasi in suo regno assiso. 
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Or canta disse , come i cori e 1’ alme , 

E ’1 tuo raedesmo ancor abbia conquiso. 

Nè è" oda risonar 1’ arme di Marte 

La voce tua ; rna Y alta e chiara gloria , 

E i di viti pregi nostri e di costei. 

Così addivien , che nell’ altrui vittoria 
Canti mia servilude , e i lacci miei , 

E tessa degli affanni istorie in carte. 

11 Muratori (i) nota in questo sonetto la ripeti- 
zione d’un epiteto ; vi sarebbe luogo a fare per 
avventura altre 'censure del medesimo genere : ma 
quando trattasi delle poesie del Tasso , dubbiamo 
volgere 1’ attenzione alle immagini , alle senten- 
ze , non all’ imperfezione di alcune minutezze. 
Senzacbè , è verisimile che non si degnasse di 
rileggere queste lievi composizioni sfuggite al suo 
genio , e che non si dasse pensiero di emendarle. 

Tolti i petrarchisti ayeano preso diletto nel 
dipingere la possanza e gli effetti dell 1 Amore. 
Il Tasso comincia dal dichiarare che 

Amore alma è del mondo, Amore è mente» 
E ’n ciel per corso obbliquo il Sole ei gira , 
E d 1 altri erranti alla celeste lira 
Fa le danze lassù veloci o lente. 

L’aria , l 1 acqua , la terra e ’1 foco ardente 
Regge , misto al gran corpo , e nutre, e spira, 
E quinci 1’ uom desia , teme , e s’ adira ; 
E speranza e diletto' e doglia ei sente. 

\ l * • i . ** 

. *nr i • v , 


(l) Loc. cit, p. 244* 
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Ma benché tulio crei , tulio governi * ,< / 

E per lutto , risplenda , e ’1 tulio allumi , 

Più spiega in noi di sua possanza Amore. 

E, come sirfn de’ cerchi in ciel superni 
Posta ha la regg'a sua ne’ dolci lumi . 

De’ bei vos’tr’ occhi., e ’l tempio in questo core. 

È noto come amasse quest 0 gran b poet^, e 
come non potesse nascondere la sua passione , 
quando anche lo dovesse fare , e 1’ avesse volu- 
to ; intorno a ciò cosi esprime: ± 

* * . * . * i . * * 1 * *.*#'’ . 

Vuoi che 1’ ami costei ; ma duro freno 

Mi pone ancor d aspro silenzio». Or quale 
Avrò da lei , se non conosce il male ^ 

O medicina , o refrigerio almeno ? >, 

E com’ esser potrà , eh’ ardendo il seno 
Non si dimostri il mio dolor mortale 
Nel risplcnder di fiamma a quella eguale , 
Ch’accende i monti in riva al mar 1 irreno ? 

Tacer ben posso, e lacerò. Ch’ io logliai ■ . 

Sangue alle piaghe , e luce al vivo foco ^ 

Non brami già’; questa è impossibil voglia. 

Troppo spinse pungenti a dentro i colpi , 

E troppo ardore accolse in picciol loco : 

Se apparirà , Natura e sé n’ incolpi. • 

Questo sonetto sembra richiamare alquanto alla 
memoria la maniera del Costalo ; esso è lo 
svolgimento d’ un idea semplicissima : ma se . 1 
riflessi del Costanzo rimangono aridi e freddi ; 
quelli del Tasso sono animali dal fuoco del suo 
affetto. 

Lasciamo gli amori del Tasso , che souo troppo 
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notr , e vediamo la sua virtù lirica in altri ar- 
gomenti. E’ si Sentiva invecchiare, allorché com- 
pose versi io lode di quelli dello Stigliano , 
giovane poeta napoletano (i). Seco lui si rallegra 
de’ suoi primi trionfi : fiori sì belli fanno sperare 
frutti eccellenti ; Io conforta a salire sul Parrias- 
so , e gli dice : 

V 1 

Ivi pende mia cetra ad un cipresso ; 

Salutala in mio nome , e dàlie avviso , 

Ch’ io son dagli anni e da fortuna oppresso. 

Questa immagme d’ una cetra sospesa , che il 
Costanzo ayea già tolta a Virgilio (a) , prende 
sotto il pennello del Tasso una tinta più malin- 
coniosa. Egli appese la diletta sua cetra non ad 
un pino , ad una quercia , ina ad un cipresso , 
perchè dia ad un tratto testimopianza del suo af- 
fetto', del suo ingegno e delle sue sventure. Non 
so se la memoria degli inforlunj del Tasso non 
accresca la soave malinconia di cotale immagine : 
certo e difficile di rileggere, senza piangere con 
lui , il sonetto eh’ essa chiude : è più splen- 
dida nel Costanzo ; ma ci commove e c’ intene- 
risce nel Tasso. 

Suo padre avea dettato un sonetto per magni- 
ficare le conquiste e l 1 abdicazione .di Carlo 
Quinto (3) ; egli trattò a ^ un di presso lo 

* 


(i) Stigliali , quel canto, onde ad Orfeo simile. 

(a) Sacra pendebif fìsiula pinu. Il Costanzo ed il 
, 8 , so " ou fecero che svolgere questa idea. V. sopra. d. 38 q. 
(3) V. sopra, p. 34». * J 
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slesso argomento (1), ed in amendue destano 
eguale stupore la vivacità delle immagini , la 
nobiltà delle espressioni , 1" armonia dei versi ; ma 
T accento patetico è sempre proprio di Torquato. 
Ci appresenta Carlo Quinto che , rivolto al fi- 
gliuolo ed al fratello , accenna le sue imprese 
ed i suoi trionfi , e . lasciando all’ uno la Ger- 
mania e Roma , all' altro la Spagna , dice : 

£ quel che fra voi parto , amore unisca. 

Quest’ ultimo verso mal rappresenta per verità 
la natura di Carlo Quinto; ma ci dipinge l’a- 
nima del poeta. Debbo rendere lo stesso omag- 
gio al sonetto (a) in cui encomia l’eroe dimen- 
ticato ed ignoto che respinse le minacce dell’ Ot- 
tomano. Il Tasso incomincia dal metterci sugli 
occhi il Sultano, che , erede dell' orgoglio e dei 
furori di Serse , proponeva di far serva la terra 
e ’1 mare , e che , volto in fuga , ripnova quel- 
l’ antico esempio ; tutto ad un tratto il poeta 
esclama : 

Ria tu , che lui fugasti , in quali arene , 

O in qual libera terra or sei sepolto ? 

Qual trofeo s’erge in tua memoria ò tempio? 

Non si può leggere questa terzina senza am- 
mirare ad un tempo il volo del genio poetico, 
e la sensibilità d’ un cuore che freme all’ aspetto 
dell’ ingratitudine degli uomini. 


(l) Di sostener qual nuovo Atlante il mondo, 
(a; Quel cUe 1' Europa con mirabil poute. 
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Per quanto epicureo possa sembrare uno dei 
sonetti indirilli dal Tasso alla sua Filli , ci Ter- 
rebbe rimproverato , se non ne movessimo pa- 
rola , di porre in non cale uno de' più bei fiori 
del Parnasso italiano. Qui non si parla più di 
eroismo, ma d 1 affollo e di voluttà. Poco per 
noi rileva che il concetto sia del poeta, o che 
egli non faccia che spargere su quello d'Epieuro 
i vivi colori della sua fantasia : nostro pensiero 
è di considerare soltanto lo stretto legame e la 
progressione delle idee , e P efficacia e la na- 
turale leggiadria dell" espressione. 

Odi, “Filli, che tuona, odi che ’n gelo 
Il vapor di lassù converso piove. 

Ma che curar dobhiam , che faccia Giove^? 
Godinm noi qui , s\ egli è turbalo in cielo.- 
Godiamo amando, e un dolce ardente zelo 
Queste gioie notturne in noi rinuove ; 

Tema il -vulgo i suoi tuoni , e porli altrove 
Fortuna o caso il suo fulmineo telo. 

Ben folle , ed a se stesso empio è colui , 

Che spera , e teme , e, in aspettando il male, 
Gli si fa incontro, e sua miseria affretta. 

Pera il mondo e rovini : a me non cale , 

Se non di quel che più piace e diletta : 

Che se terra sarò, terra ancor fui (i). 


(i) Si pose ip dubbio , che questo sonetto fosse ve- 
ramente del Tasso il quale dicesi, non professò mai 
si fatta filosofia. Ma non s’ ignora che i poeti pigliano 
diletto di far uso di ogni dottrina, anche di quelle 
che non professano ; il Tasso si valse di quella d’£pi- 
curo e nella Gerusalemme e nell’ Aminta. 
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Nelle canzoni scopresi un’ arte ancora più 
profonda , un gusto più originale. Mi fermo tosto 
a quella , nella quale descrive la forza ed i guasti 
del Tempo , formidabili soprattutto al bel sesso. Il 
componimento è affatto libero così per rispetto 
alla sostanza come per rispetto alla forma : nissuna 
regolarità nelle strofe , nei periodi , nel numero 
dei versi , nel collocamento delle rime ; nissuna 
conclusione. L' autore non prende commiato nè 
dall’argomento nè dalle donne'nlle quali è in- 
H fritta : si direbbe che volle imitare i capricci 
del Tempo che piglia a ritrarre , per ^spaventare 
quelle donne, le «piali, altiere della loro giovi- 
nezza e beltà, osano disprezzare le armi d Amore 
e di Venere. 

Donne , voi che superbe 

Di giovinezza e di beltà n’ andate , 

Voi che P arme sprezzate 
•Di Venere e d’ Amore , 

Voi sempre invitte e sempre vincitrici , 

Voi vinte pur sarete 
Dal mio sommo potere. 

I gran vanti e le glorie, 

Le corone e le palme , 

Le spoglie di taut’ alme , 

Onde i vostri trionfi adorni vanno , 

Pur mia preda saranno : 

E fia mia preda insieme 

Questa vostra bellezza e quest’ orgoglio , 

Che ’I mondo onora e teme. 

II Tempo io sono : il Tempo 
Vostro nemico e vostro 
Domatore e signore , 
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Che posso sol fuggendo 
Vie più contro di voi , 

Che non può Amor pugnando '’- : 

Con tante squadre e tanti assalti suoi. 

Ed or , mentre eh’ io parlo, 

. La mia tacita forza 
Entra negli occhi vostri e nelle chiome , 
E le spoglia , e disarma. 

Quinci rallenta i nodi ; 

Quinci le faci ammorza ; 

Quinci rintuzza i dardi 

Degli amorosi sguardi : .■ <■ 

E quinci appoco appoco 
■ L'alta beltà disgombra, 

'II cui raggio e ’1 cui foco i k.i j;,v^ 
Tosto al fin diverran cenerò ed ombra. • 
E fuggo , i’ corro , i’ volo , » ■ ? or* > • 

Nè voi vedete ahi cieche ! > f- a* 

La fuga , il corso , il volo.i 
Nè men redete come 
Ne porti il vostro onore e ’1 vostro nome 
E voi medesme meco : 

E come co’ miei passi > ó 

Ogni cosa mortai ratto trapassi. 

Ma, ahi , par pur che stia 
Qui neghittoso a bada. 

Folli Deh , che vi giova • • :> ' 
Lusingar voi medesme 
Con volontario inganuo , 

S’ aperto il vostro danno 
Vedrete al fin con dolorosa prova ?.. 
Tosto verrà quell’ora, i » ■» v : ■* n» * 

Che con piena vittoria eternamente 
Trionferò di voi. ji : : y d» 
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Scaccerò in bando allora 
Amor dal regai seggio , 

Che ne’ vostr’ occhi è posto ; 

Ed in quel loco poi 
Spiegherà le mie insegne 
La Vecchiezza e T Onore. 

Torrò di man lo scettro > v 
De’ vostri empi pensieri 
All’Alterezza che nel vostro petto 
Quasi regina or siede ; 

E in quella stessa sede 
Porrò la Penitenza * 

Che con dura memoria 

De’ beni andati e dell’ andata gloria , 

Quasi continuò verme 

Roderà ognor le vostre menti inferme. 

Vi farò a mio volere , 

Come a vinte , cangiar legge e costami ; 
Lasciar il canto , le parole e ’1 riso , 

I nuovi abiti egregi : 

E quante spiega in voi superbe pompe 
Ricchezza , arte ed ingegno 
Farò deporvi , in segno 
Di vostra servitufe, 

Qual uom , che in dura sorte abito mute. 

Queste cose or v’ annunzio , 

Perchè tra voi pensando 
Come la beltà vostra si dilegua , 

E quel che poi ne segua , 

Cessi quel vostro orgoglio 
Pieno di feritale , 

Che di servirvi amando 

Ogni cosa mortai indegna stima. 

Ma di voi stesse fate 


Digitized by Google 


« 

^20 * Storia della letteratura Italiana 
, ■ Come pietà vi detta , 

* E ragion vi consiglia: 

Ch 1 io colla stessa fretta 

N’ andrò seguendo il mio viaggio eterno. 

Su su--, Stagioni , ornai , , 

Su , Giorno , Notte od Ore , 

Mia veloce famiglia , , 

Cbe con moto superno 
Ab eterno creò l 1 alto Fattore; 

Seguite .il corso antiquo 
Delle vostre vittorie 

Per lo calle del ciel lungo cd obbliquo. 

, _ ; ~ 

E da confessare cbe il Tempo è qui .assai 

ciarliero , e cbe avrebbe potuto , tuttoché vec- 
chio , ragionare alquanto men lungamente ^ ma 
le sue sentenze , anche le più triviali , sono dal 
poeta rivestite di un’ espressione sempre nobile , 
viva e pittoresca. 

La seguente è più regolare , * ed in essa le 
strofe e le rime sono sottomesse a norme co- 
stanti ; ma il pensiero, avvegnaché s’ aggiri 
intorno ad un soggetto ameno e florido , prende 
un volo liberissimo, e, per così dire, pindarico. 
Trattasi soltanto d’ una vaga montagnetta , ma 
più il poeta la contempla , più ella spiega a 1 suoi 
occhi ed ai nostri bellezze e maraviglie.* Tutto 
quello cbe vi vede , vi scopre e mira , rapisce 
ed incanta lui ed i suoi lettori. 

O bel colle , onde lite , , 

Nella stagione acerba 
Tra 1 ’ arte e la natura incerta 
Cbe dimostri vestite 
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Di vaghi fiori e d’ erba 

Le spalle al Sol che in te rilnce e splende; 

Non cosi tosto ascende 

Egli sull’ orizzonte , 

Che la nel tuo bel lago 

Di vagheggiar sei vago 

il tao bel seno e la frondosa fronte , 

Qual giovinetta donna , • 

Che s infiori allo specchio or velo or gonna. 
Come predando i fiori 

Seu van 1’ api ingegnose , 

Ed addolciscon poi le ricche celle : 

Così ne’ primi albori 
Vedi schiere amorose 
Errare in te di donne e di donzelle. 

Queste ligustri , e quelle 
Coglier vedi amaranti , 

Ed altre insieme avvinto 

Por Narciso e Giacinto 

Tra vergognose e pallidette amanti , 

Rose dico e viole 

A coi madre è la terra e padre il Sole. 
Tal, se P antico grido ( 1 ) 

È di fama non vana , 

Vide gelido monte, e monte acceso 
La bella dea di Guido , 

E Minerva e 'Diana 

Con Proserpina , a coi 1’ inganno è leso s 


( 1 ) Qui la fantasia trasporta ad un tratto il poeta 
«opra di un altro colle , quello che serba ancora la 
memoria di Cerere e di Proserpina. 

Ginguené T. XI. 
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Nè T arco avea sospeso 
Nè l -1 eburna faretra 
Cinzia j nè 1’ elmo e 1’ asta , 

L’ altra più saggia e casta , < 

Nè ’I volto di Medusa oncT uomo s’impetra , 

Ma con gentile oltraggio 

Spogliavano il gentile e nuovo maggio. 

Cento altre intorno e cento 
Ninfe vedeansi a prova 
Tesser ghirlande a crini e fiori al seno ; * 
E ’1 ciel parea contento 
Stare a vista sì nova , 

Sparso d’ un chiaro e lucido sereno : 

E ’n guisa d’ un baleno 

Tra nuvolette aurate 

Vedessi Amor coll’ arco 

Portare il grave incaico 

Della faretra sua coll’ arme usate ; 

E saettava addentro 

Il gran Dio dell’ inferno iufin al centro. 

Plutone apria la terra 
Per sì bella rapina , 

Fiero movendo e spaventoso amante , 

E quasi a giusta guerra 

Coppia del ciel divina 

Correva a lei , che le chiamò tremante. 

Penne quasi alle piante 

Ponean già prese J’ arme ; 

Ma nel carro veloce 
Si dilegua il feroce , 

Pria che 1’ una saetti o 1* altra s’ arme, 

E del lor tardo avviso 

Mostrò Ciprigna lampeggiando un riso. 
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Ma dove mi trasporla , 

0 Montagnetla ombrosa , 

Così lunge da te memoria antica ? 

Pur r allò esempio accorta 

Ti faccia , e più nascosa 

Nel ricoprire in le schiera pudica. 

Oh ! se fortuna amica 
Mi facesse custode 
De tuoi secreti adorni , 

Che dolci e lieti giorni 
Vi spenderei con tuo diletto e lode ? 

Che vaghe notti e quete , 

Mille amari pensier tuffando in Lete ! 

Ogni tua scorza molle 
Avrebbe inciso il nome 
Delle nuore d’ Alcide e delle figlie (r). 
Risuonerebbe il colle 
Del canto delle chiome , 

E delle guance candide e vermiglie. 

Le tue dolci famiglie 
(Dico 1 fior che di regi 
Portano i nomi impressi) 

Udrebbono in se stessi 

Altri titoli e nomi ancor più egregi j 

E da fronzute cime 

Risponderian gli augelli alle mie rime. 

Cerca , rozza canzone , antro o spelonca 
Tra questi verdi chiostri ; ' 

Non t’ appressar dove sian gemme ed ostri. 


( 1 ) Parlava dunque della famiglia d’ Éste . e là 
** ni * fallo , era 1’ oggetto dall’ amor tuo. 
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Per terzo esempio delie sue canzoni oe sce- 
glierò una èroica , nella quale il poeta prende » 
cantare le lodi del principe di Toseana. 

Lascia , Musa, le cetre e le ghirlande 
Di Mirto e i bei mirteti, ove taholla 
Dolce cantasti lagninosi carmi , 

E prendi lieta altera cetra e grande , 
Coronala d’ allòr 5 eh a chi n ascolta , 
Cauto si dee che agguagli il suon dell' armi* 
Or tu© favore a me non si risparmi 
Più che a quei che cantòr Dido e Pelide ; 
Chè , sebben lodo pargoletto infante , 

È *1 ragionar d’ Atlante 

Minor soggetto , e i Ciel già sì gli arride , 
Che può in euna agguagliar 1 opre d Alcide* 
Già può domare i mostri, ed or lo scudo 
Tratta, coll’ elmo scherza ; e Palla e Marte,. 
E’ asta gli arruola 1’ un , 1’ altro la spada 1 
Ed egli al folgorar del fèrro ignudo 
Intrepido sorride , e con lor parte 
L’ ore , nè scherzo alcun tanto gli aggrada. 
Mentre ai fieri trastulli intento bada. 

Soave canto di nutrice o, vezzi 

Non gli lusinghin gli occhi al sonno molle; 

Ma I suon eh’ alto s eslode , 

Lo svegli , e già i riposi e P ozio sprezzi , 
E vere laudi ad ascoltar s’ avvezzi. 

Quinci Lorenzo e quinci Cosmo suone 
Alle tenere orecchie , e ’u lor si stille 
Dolce ed atta armonia di fatti egregi : 

Tal , ma in più ferma età , dal suo durone 
lidia cantar V avventuroso Achille 
Del genitore e del grand’ avo i pregi- 
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Oda che scinti d’ arme , ia toga , i Regi 
Temuti in guerra e ì capitani invitti 
Agguagliar di fortuna e di valore : 

Oda che al primo onore 

L’ arti greche e romane , e i chiari scritti 

Tornaro a sollevar gl’ingegni afflitti. 

Di Giulio ancor la vendicata morte , 

Ch’ebbe all’ antico Giulio egual fortuna, 
Sappia , e per duo! ne pianga, e ne sospiri: 
Sappia che ’n ciel Irascelto or gli è consorte 
D’onore, e quando l’Orizzonte imbruna. 
Fra l’ altre stelle lampeggiar rimiri 
La Giulia luce , e vigilar ne’ giri ; 

Mentre ad ogni alma al sangue suo rtibella 
Con orrido splendor , con fiera faccia 
Sangue e morte minaccia. 

Teman pur gli ernpj i rai dell’ alta stella , 
Che o custodire o vendicar puoi’ ella. 

Oda poi lodi più famose e conte 
De’ lor due grandi e generosi eredi 
Del sacro peso dell’ impero onusti , 

I quai di tre corone ornar la fronte , 

Calcar gli scettri , e dal gran seggio i piedi 
Torser sovente a’ Regi ed agli Augusti. 

Oda come fur saggi e forti e giusti ; 

Come per liberar f Italia e Roma 

L’ uno e 1 ’ altro sudò sotto il gran manto : 

E ’nsieme onori il canto 

Gli altri, che d’ostro e d’òr fregiàr la chioma, 

E lei, che Francia armata in gonna ha doma. 

Ma sovra mitre e scettri e diademi 

S’ innalzin d’ un gnerrier I’ armi onorale , 
Che scudo fu d’ Italia e spada e scampo , 
Per cui poteva a’ prischi ooor supremi 
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Di nuovo ella aspirar ; ma in verde ctade 
Passò , quasi nel ciel trascorre un lampo : 
Vedova la milizia ed orbo il campo 
Rimase , e de’ ladroni arte divenne 
Quella che nelle tue superbe scuole , 

Marte , apprender si suole. 

E s’ammutir, quando il gran caso avvenne. 
Le lingue lotte, e si stemprar le penne. 

Ma pur figlio lasciò 1’ alto guerriero , 

Onde il natio terren si fé’ giocondo 
Per nova spene, e non fu già fallace; 

Glie i fondamenti del toscano Impero 
Fermò poi sì v che per crollar del mondo 
iVulla si scuote , e sta sicuro in pace , 

E l’onora FIbero e ’1 Franco e "l Trace: 
Questo Io specchio sia , questo 1’ oggetto 
A cui rivolga vagheggiando i lumi. 

Quinci i regj costumi , 

Quinci ’l valore e ’1 senno il pargoletto 
Tragga, e n’imprimi, e formi il molle petto. 

Ma rivolga ancor- gli occhi a’ veri e vivi 
Spegli d’ ogni valor ; miri il gran padre 
Tra ’l fratei sacro e tra 1’ armato assiso : 
Quinci anco i semi di virtù nativi 
Maturi , e d’ alte immagini leggiadre 
S’ empia e fecondi ; e i baci lor nel viso 
Lietamente riceva , e ’l mostri al riso , 

Con cui ben gli distingua : indi la mano 
Al fianco del gran zio sicura stenda , 

E la spada ne prenda , 

E tra se volga onore alto e sovrano , 

Trofei , vittorie , il Nilo e 1’ Oceano. 

Gran cose in te desio ; ma ciò che fora 
Mirabile in altrui , leve io le sembra , 


Digitized by Google 



Parte li , Capo XXXF11I, Sex. 1. 427 
O discesa dal ciel progenie nova : 

Ch’ a te ridon le stelle, a te s’ infiora 
* Arni tempo la terra , a le le membra , 
Qual pargoletta al ballo , orna e rinnova ; 
Si placa il vento, e F aria e l'acqua a prova 
A te si raddolcisce , e rasserena , 

£ depongon per te le fere il tosco ; 

Stilla a te mele il bosco ; 

A le nudre il mar perle ed òr la rena , 

E scopronli i metalli ogni lor vena. 

Mille destrieri a te la Spagna serba , 

E mille altri ne pasce il nobil regno , 

Che si bagna nell’ Adria e nel Tirreno ; 
De’ quai parte con fronte alta e superba 
Erra disciollo , e parte altero sdegno 
In fumo spira , e morde il ricco freno : 

E duolsi il Carrarese , e marmi appieno 
Non stima aver , in cui s’ affretti e sudi 
Per formar tempj ed archi e simulacri 
In tua memoria sacri ; 

E Mongibel rimbomba , e ’n su l’ incudi 
Ti fau già F armi i gran Giganti ignudi. 
Canyon , s’ a' piè reali 

Tua fortuna f invia , prega , ma taci ; 

E ’1 pregar sia con umiltà di baci. 

Uu componimento il cui tuono è così elevalo, 
lascia desiderare più dignità nella chiusa. 

Queste tre canzoni bastano a dare un’ idea 
dell’ andamento fermo e maestoso delle rime li- 
riche del Tasso : e vi si scorge pure F arte 
do’ tragetti , la nobiltà delle espressioni , F armo- 
nia dei versi , ed i movimenti d’ affetto che fug- 
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Sono dal cuore di questo sommo poeta, o elle 
gli vengono strappati da' suoi infortun). SÌ ha in 
esse un argomento che egli non è meno origi- 
nale nella lirica , che nella pastorale e nell' e- 
popeja. 


h 
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..Sezione li. I,i 

Poetesse ; Vittoria Colonna e V eromea Gamba- 
ra ; Gaspara Stampa ; ,! Tullia (f A ragona e 
Laura Terracina ì Isabella di Mora e V irginia 
A cca ram boti i , ec. ; Ersilia Cortese e Tarquinia 
Molta — Considerazioni generali sui poeti li- 
rici del secolo XV /. 

Serbo qui un luogo distinto alle donne che in 
questo secolo coltivarono le Muse , il cui numero 
è sì grande , che altri sarebbe tentato di credere 
che dovessero il loro nome di poetesse anzi alla 
galanteria degli uomini che al proprio merito. Il 
Tiraboschi (i) ne annovera forse cinquanta nella 
raccolta de 1 * 3 loro versi , che il Domenici» pub- 
blicò verso la metà del secolo decimosesto (a) t 
e dove avea dimenticate , od oro messe , forse per 
averle in poco conto , alcune che meritavano di 
esservi comprese per lo meno quanto quelle che 
vennero da lui scelte ( 3 ). L 'Ariosto stesso fu sì ma- 
ravigliato del numero e del pregio delle poetesse 
del suo tempo, che disse : 

Ben mi par di veder che al secol nostro 
Tanta viri» fra belle donne emerga , 


(i) Tom. VII , p. 1179. 

(■») Rime diverse di alcune nobilissime e virtuosis- 
sime danne. 

( 3 ) Corniani , Secoli della Letteratura ital -, tom. V, 
p. »8a nota iD;. 
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Che può dar opra a carte e ad inchiostro. 

Perchè nei futuri anni si disperga. 

Canto XX. 

• 0 * 

/ 

Tale finalmente era la stima in che erano te- 
nute le lettere e la poesia , che la bellezza , e 
le grazie avvisarono di dover da esse procurarsi 
nuovi mezzi di rendersi più care. Noi sceglieremo 
da questo numero straordinario quelle le cui opere 
od il carattere vogliouo essere particolarmente consi- 
derate ; e senza lasciarci abbagliare dagli smodali 
encornj di cui i loro contemporanei furono tal— 

Tolta larghi verso di esse , faremo prova di sta- 
bilirne il loro merito letterario , che è lo scopo 
precipuo di questa istoria. * 

Vittoria Colonna così pel tempo in cui visse , 
come pel suo valore primeggia fra tutte. Sortì i 
natali nel 1490 da una illustre famiglia di Napo- 
li , e si rese ancora più illustre pei pregi singolari 
del cuore e della mente. D» quattro anni fu im- 
palmata a Ferdinando Francesco Davalos, figlinolo 
del marchese di Pescara , che era in pari età ; 
ed i due sposi furono congiunti nell’ età di di- 
ciaselte anui. I vantaggi del grado , delle dovi- 
zie , delia bellezza , e più ancora quelli dell’ e- 
ducazione e deli' ingegno , tutto contribuì a ren- 
dere quell' unione felicissima. Il giovane Davalos 
non potendosi lusingare di dividerne la gloria 
letteraria , ne cercò uu’altra nelle armi. La guerra 
che si ruppe tra i Francesi e gli Spagnuoli di- 
vise li due sposi , e mentre che il giovane eroe 
1 coglieva gli allori nel campo di Marte, Vittoria, 
dedicava il suo tempo allo studio ed alle Muse. 

Ella sapeva a fondo la lingua latina , e scriveva 
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elegantemente l’italiana; la dottrina, la sto- 
ria, le amene lettere abbellivano la sua solitudine, 
e la poesia le giovava ad esprimere i lamenti che 
gli strappava una troppa lunga assenza. Nel 1 5 iz 
Davalos fu fatto prigione nella battaglia di Ra- 
venna , nuova cagione a Vittoria di gemere in 
•versi sulla propria sarte e su quella dello sposo. 
Dicesi che nel medesimo tempo egli scriveva 
un dialogo in prosa sopra 1’ Amore , che mandò 
da Milano alla diletta consorte ; ma alla sventura 
in cui era allora , dovea venirne dietro una 
ben più funesta. Come prima fu libero , volendo 
segnalarsi con novelle imprese , riportò gravi fe- 
rite nel i5a5, nella giornata di Pavia, in cui 
Francesco I cadde nelle mani de’ nemici. Quella 
vittoria , clic dava a Carlo Quinto una grande 
prevalenza in Italia , gettò lo spavento tra i pic- 
coli principi italiani ,* e questi fecero prova di 
smovere la fedeltà di Davalos verso la Spagna , 
offerendogli il regno di Napoli. Vittoria intanto , 
avvegnaché piangesse sui pericoli e le ferite del 
marito , non restava di volger I' animo a quello 
che era confacevofe al suo onore ed al suo do- 
vere. Rammentatevi , gli scriv’ ella , della vostra 
.virtù che vi solleva al di sopra delle ricchezze e 
dei re. Non è la grandezza degli stati uè i titoli 
che procacciano gloria ; ma colla sola virtù si * 
acquista 1’ onore che c bello tramandare in- 
contaminato n* suoi discendenti. Tali erano i 
principj di Vittoria ; e tutta volta sarebbe stato 
troppo meglio che avesselo confortalo a combat- 
tere per la difesa della patria , anzi che per fo- 
rsstìeri , che volevano metterla sotto il giogo , e 
dividersela. Come che sia, non è nolo se il Da- 
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*alos rimanesse alcun tempo in forse sul partito 
che avesse a prendere; egli mori il medesimo anno 
♦Ielle sue ferite. Vittoria che era partila da Na- 
poli per recarsi a lui , ne intese in Viterbo la 
trista novella , e ritornò in Napoli a piangerne la 
morte ed a cantarne la gloria. 

Essendo in età di trentacinque anni , la sua 
bellezza e le virtù che ne accrescevano il pre- 
gio , e la fama del suo nome che suonava per 
tolta 1' Italia , la fecero chiedere in moglie da 
parecchi principi. Ella ricusò ogni parlilo, e , fe- 
dele allo sposo , visse solitaria quando in Napoli 
e quando in Italia , e per più di sette anni, ali- 
mentando sempre la mente delle sue pene e delle 
sue ricordanze, fece della morte delio sposo 1’ argo- 
mento continuo de' suoi versi; il che diede ca- 
gione all’ Ariosto di dire r 

Se al fero Achille invidia della chiara 
Meonia tromba il Macedonie’ ebbe , 

Quanto , invitto Francesco di Pescara , 
Maggiore a le , se vivess’ or , 1’ avrebbe ; 
Che sì casta mogliera a te sì cara 
Canti l" eterno onor , che ti si debhe , 

E che per lei sì il nome tuo rimbombo , 

Che da bramar non bai più chiare trombe 1 

Canto 37 . 

Finalmente, sempre in preda al suo cordoglio, 
sperando di rinvenire nella religione un sollievo o 
piuttosto un alimento alla sua tenerezza, si diede 
tutta agli esercizj di pietà ; non cessò di coltivare 
le Muse, ma pervenne a renderle pie, ed è per 
«ssa un merito di più : da quel punto non solo ' 
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continuò a tenere amichevole commercio coi più 
insigni poeti, il Guidiecioni, il Tarsia, il Flami- 
nio, il Rota, l’AIamanni ed il Moka, ma anche 
coi cardinali Bembo , Contarmi e Poto , e con 
altri zelanti teologi , fra i quali fu alcun tempo 
Bernardino Ochino , dal che l’ Aretino prese oc- 
casione di gettare dei sospetti sulla purità de' suoi 
eostnmi (1). ftel 1641, col pensiero di dover trovare 
maggior quiete, si ritirò in un monastero, prima 
in Orvieto e poscia in Vitqrbo ; e qui formò 
stretta unione col Cardinal Polo , col Flaminio e 
con Pietro Carnesecehi , per cui i protestanti eb- 
bero a dire che in quelle frequenti e segrete con- 
ferenze era stata iniziata nelle novelle dottrine» 
Il Cardinale Quirini provò il contrario (a.) ; ma 
quello che lo comprova maggiormente, si è la let- 
tera da lei scritta al cardinale Cervini , che ft* 
poi Marcello II , nella quale condanna , ed an- 
che denunzia gli errori dell’ Ochino ( 3 ). È da cre- 
dere eb’.ella per motivo di religione ritornasse da 
Viterbo a Roma., dove uscì di Y»ta od x S47 ^ 
nel cinquanloUesimo anno d’ età. 


( t ) Cristo, la tua discepola Pescara, 

Che favella con teco a faccia a faccia, 

E a te distende le chietine braccia , 

Ove non so che frate si ripara. 

Se prestasi fede al Maezocckelli , F Aretino scriveva 
aleuni sonetti di tal tenore , perchè Vittoria non gli 
pagò non so qual danaro, eh’ egli pretendeva essergli 
dovuto da suo marito. Vedi vita dell’ Aretino , p. * 16 . 

(a) Diatrib. topi III , epist. card. Poli , p. 58. 

(3) Il 'Foraboschi riporta questa lettera nella seconda 
edizione della sua storia, lo-c. ciu, p. 1180, 
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Tulli i podi ed i divori d’ allora fecero, e 
pubblicarono gli encomj di questa donna famo- 
sa , e le dedicarono raccolte iutiere di versi : ed 
anche, mentre viveva, le fu dato il nome di divi- 
na , (i) che era slato solnmenle conceduto dopo 
morie al Dante ed all’ Ariosto. Le sue rime ven- 
nero stampate , lei viva , ‘quattro volte (2) , e fu- 
rono da Rinaldo Corso illustrale ( 3 ). Tra le edizioni 
fatte dopo la sua morte vien pregiata 1’ ultima , 
pubblicata in Berg 
battista Rota. 

Cresciuta nella scuola del Petrarca , vi attìn- 
geva la correzione e 1’ eleganza dello stile , e vi 
aggiunse sovente una forza ed una gravità , che 
nou sembrano comuni al suo sesso. Leggendone 
le rime , scorgesi eh’ ella si studiava troppo di 
metterci della ricercatezza e dell’ arte. Tra i 
sonetti venne particolarmente lodato quello che 
scrisse pel Bembo , dopo la morte di suo ma- 
rito: 

». » 

Ahi quanto fu al mio Sol contrario il fato , 
Che con T alla virtù dei raggi suoi 
Pria uon v’ accese ! cbè mill’ anni e poi 
Voi sareste più chiaro , ei più lodato. 


amo nel 1760 dal dotto Giam- 


bi) Le sue rime, pubblicate in Venezia sono intito- 
late : Rima della diva V itloria Colonna di Pescara. ec. 
in 8. , 

(a) La prima edizione è di Parma, 1 538^ in 8.; la 
seconda è di Venezia, i »44 > alla quale vennero uniti 
ventiquattro sonetti spirituali , le sue stanze , ed uno 
trionfo della Croce di Cristo. 

(Sj 1 558 , in 8. presso Ruscelli. 


' ì . 
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Il nome suo col vostro stile ornato , 

Che fa scorno agli antichi , invidia a noi , 

A malgrado del tempo avreste voi > 

Dal secondo morir sempre guardato. 

Potessi io alinea mandar nel vostro petto 
L' ardor chi io sento , o voi nel mio l’ingegno , 
Per far la rima a quel gran corpo eguale ; 

Che così temo il ciel non prenda a sdegno 
V oi , perchè avete preso altro soggetto , 

Me , che ardisco parlar d un lume tale. 

La sentenza è ben sviluppala ; ma vi si vedono 
antitesi , e molli che indicano l 1 affettazione arai 
che r affetto , e sono troppi per una composizione 
tir quattordici versi. Questo affetto sì conforme 
al doleute suo stalo trovasi in un altro sonetto , 
nel quale si richiama alla mente un giorno che 
suo marito ritornò a lei vittorioso. 

Qui fece il mio bel Sole a noi ritorno 
Di regie spoglie carco e ricche prede : 

Ahi con quanto dolor 1’ occhio rivede 
Quei lochi , ov’ ei mi fea già chiaro il giorno! 

Di mille glorie allor cinto d’ intorno , 

E d‘ onor vero alla più altera sede, 

Facean deir opre udite intera fede , 

L' ardilo volto, il parlar saggio adorno. 

Vinto da’ prieghi miei poi mi mostrava 
Le belle cicatrici , e ’i tempo e ’1 modo 
Delle vittorie sue tante e sì chiare. 

Dopo queste belle memorie chiude il so* 
netto con uno strepito d’ antitesi , nelle quali si 
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accumulano ad un trailo voci di cordoglio e di 
esultanza, di pena e Si. piacere, di lagrime dolci 
e di amare* . 

Quanto pena or mi dà , gioia mi dava , , 

E ’n questo e ’n quel pensier piangendo godo. 
Tra poche dolci e assai lagrime amare. 

» " n ,* ” * ' '* 1 

Ma un pregio particolare di Vittoria Colonna r 
è di avere essa la prima dedicata specialmente 
la sua lira ad argomenti di pietà. Il bel sesso si 
è sempre segnalato pel suo attaccamento alle idee 
religiose : fu dunque una spezie di bisogno, per 
questa dotta matrona il cantare i misteri del cri- 
stianesimo , e le tenere commozioni d’ un’ anima 
divota. Prima di lei eransi composte rime sacre ^ 
ma erano soltanto piccoli componimenti , o can- 
tici popolareschi falli per nodrire la divozione a, 
il fanatismo della plebe ; aveansi al più alcune 
canzoni e sonetti , in cui quasi tutti i poeti, 
dopo aver cantato i loro, amori o le loro fofnff , 
crede Musi in obbligo di confessare i loro errori 
ed il loro pentimento. Il Petrarca ne ave a dato 
T esempio , che fu dal Bembo e dal Casa inai- 
tato , e tutti gli altri seguirono siffatto costume , 
che era quasi T epilogo di ogni canzoniere. 
F. Girolamo Malipieri area pubblicato nel i53o ia 
Venezia il suo Petrarca spirituale fi) , nel (piale 
erasi proposto , come dice il Franco (a), di 
■far del Petrarca , ducento anni dopo la sua 

• 4 * * ' * I 

n».v '■<*•? il* i// >1 ■ ■ i . ' t ■ ■ . . . j.f "y ■< 

. .. o / . • 

fi) Fn ristampato in Venezia nel i546 , in Ss 
(a) Pistole , p. *07 , prima edizione. 
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morte , un burm cristiano , ed anche un buon 
religioso, facendogli dono d’ un cordone, di zoccoli, 
e d’ uno scapolare (1). Ma siffatto tentativo non ebbe 
buona riuscita , e valse solo a rendere ridicolo 
T autore. Epperò la gloria di essere stata tra 
tolti i poeti la prima a comporre una raccolta 
di rime sacre è tutta di Vittoria Colonna , la 
qnale ebbe poco stante degli imitatori , e tra gli 
altri Gabriele Fiamma già da noi mentovalo (2). 
Ella ayea , vivente ancora , v fatti di pubblica ra- 
gione alcuni sonetti sacri ( 3 ) ; ma la /accolta 
compiuta delle rime spirituali venne solo alla luce 
un anno dopo la sua morte , nel 1 548 (4). 

Questi sonetti non sono tulli a pezza del me- 
desimo valore; anzi molti danno soltauto testimo- 
nio della pietà dell’autrice. Sovente ancora la 
sua fantasia si scalda un po’ troppo , ed abban- 
donasi a sottigliezze di niun momento. Ma se 
ne scontrano ciò non pertanto che per la loro 
bellezza ed efficacia fanno condonare l’ aridità 
e , la poca importanza degli altri. In alcuni , 
pentita di aver bramato di levarsi in rinomanza 
cantando li suoi innocenti amori , abbandona 

» - 1 

(t) Giambattista Giraldi ne mosse anche parola 'nel 
suo Discorto intorno ai Romanzi , p. 77 , ecc. 

(a) Sopra , p. 397. 

( 3 ) Ve ne sono sedici tra le sue Rime pubblicate in 
Fiorenza , nel 1539 > e ventiquattro nell’ edizione di 
Venezia del j 544 * 

( 4 ) È un’ edizione bellissima , in 4 * > fatta in Venezia, 
e dedicata da Apollonio Campano alla priucipessa di 
Salerno. Avvene un’ altra edizioue del medesimo anno, 
pubblicata egualmente iu Venezia da Gommo da Trino. 

Girigliene T. XI. 28 
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il Parnasso per salire sul Calvario (i), e nou 
invoca altro Apollo che Cristo (a). Non curante 
oramai di lode o di censura , depose il pensiero 
di adoperare la lima per abbellire il suo stile ; 
ina siccome trovasi quasi sforzata a lasciar sfug- 
gire il divin fuoco che 1' arde , desidera che al- 
meno alcuna scintilla cada in qualche anima di- 
sposta a riceverla (3). , . , . • ; 

Tra i sonetti dove la poesia sembra sollevarsi 
all’ altezza dell’ argomento , si diede per esem- 
plare quello che dettò sulla morte del Reden- 
tore (4) , in cui descrive il turbamento e la tri- 
stezza dell’ universo : gli angeli bramano di mori- 
re , tutti piangono , e concbiude , 


- . • ! 4 .. . ‘ 3 .... l.t 

Non piange 1 uom , che pur piangendo nacque. 


k .,i ! 1 IO 


Io porto opinione che gli entri molto innanzi 
il segueute , nel quale si duole di non essere ab- 
bastanza staccata dal mondo •, e vedasi con quale 
vivacità e forza ritragga quella spezie di .eleva- 
tezza mistica , a cui ella aspira , e che i plat<K 
uici chiamano Morte. . , 

. • . • •' - . ■% 'I V O 


Se con l 1 armi celesti avess’ io vinto 

Me slessa , i sensi e la ragione umana , 


(i) Poiché il mio casto Amor gran tempo tenne. 
fa, 1 L’alto Signor, del cui valor congiunte. 

(3) Se in man prender non sòglio unqua la lima. 

(4) Gli Angeli eletti al gran bene iutìnitO. 

•% * 

V. Corniani , loc. cit. , p. a65. 
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Andrei con altro spirto alla e lontana 
Dal mondo e dui suo onor falso dipinto. 

Sull' ali della fede il pensier cinto 

Vi speme ornai non piu caduca e vana 
Sarebbe fuor di questa valle insana 
Da verace \irtute alzato e spinto. 

Ben ho già fermo 1' occhio a] miglior fine 
Del nostro corso ; ma non volo ancora 
Per lo destro senlier salda e leggera. 

Veggio i segni del Sol ; scorgo P aurora : 

Ma per li sacri giri alle divine 

Stanze non entro in quella luce vera. 

. ? . .. • . 1 

Veronica Gambara ebbe molta somiglianza con 
Vittoria Colonna , fu sua amica , e 1’ agguagliò 
per poco ‘nell’ ingegno e nella virtù. Ella nacque 
in Pralalboino , nel distretto di Brescia , nel 1^85, 
dal conte Gio. Francesco e da Alda Pia de* prin- 
cipi di Carpi , e fu non mend liberalmente edu- 
cata de’ suoi . quattro fratelli e delle due altre 
sorelle : ma ella s’ illustrò piu di lutti. Dopo di 
avere imparate le lingue dotte , attese alla filo- 
sofia , ed anche alla teologia , che in qnel tempo 
era 1’ occupazione di tutte le menti ; se non che 
la letteralnra e la poesia furono sempre li suoi 
studj ben affetti. Scrisse al Bembo che gli do- 
vesse piacere dì esserle scorta nella via poetica : 
egli si fe' premura di confortamela e adittar- 
gliene la via , ed ella non divolgò mai com- 
ponimento che non Paresse prima sottomesso 
al censore da lei scelto e riportatane P approva- 
zioue. E questo il continuo argomento della 
loro corrispondenza epistolare. A’el 1 5o 9 fu 
data in isposa a Giberto X principe di Cor- 



44° Storia della letteratura Italiana 
leggio , eh' ella amò sempre , e che fu l 1 oggetto 
delle sue rime , come Io era dell’ amor suo. 
A doverne giudicare da alcuni sonetti , egli 
aveva occhi bellissimi , e , bisogna supporlo , 
altre più ragguardevoli qualità. Due tìgli fu- 
rono il frullo del loro amore ; ma dopo nove 
anni di unione felicissima , Giberto venne a morte, 
ed ella si propose , non altrimenti che Vittoria 
Colonna , uua perpetua vedovanza , e più non 
pensò che ad alimentare il suo cordoglio. Volle 
che tutte le cose che le stavano d’ intorno , le 
rammentassero la perdita da lei fatta: non solo 

le sue vesti erano negre , ma coperte di negro 
le stanze , la vettura , i cavalli ; c sopra 1' ingresso 
del suo appartamento fece incidere cjuesti bei 
versi che Virgilio aveva applicati à Didone , e 
che Veronica , più fedele, non ismenlì inai : 

• • i 

Ille meos , primus qui me sibi jnnxit , amore» 

Àbstulit, ille habeat secum , servelque sepulchro! 

« - • ( » * > t 

Era giovane ancora , e tuttoché la natura non 
le fosse stata prodiga di bellezza , era dotata di ba- 
stanti pregj per dover piacere , e destare affetto. La 
sua persona grande e maestosa aveva alquanto 
del virile ebe male si conia colla delicatezza del 
sesso •, ma i fregj dell' animo la compensavano di 
questi difetti. Molli ne chiesero la mano , ma 
ella, fedele alla memoria del marito, li ricusò 
tutti ; continuò li suoi studj , e , più saggia della 
Colonna , la quale alla sua tristezza non trovò 
altra consolazione che il misticismo , dispensò 
il resto de’ suoi giorni nell’ educare i figlinoli 
e nel rendere felici i suoi sudditi. Il suo in- 
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gegno e la sna virtù la fecero stimare dai 
principi e dai letterali. Trovavasi in Bologna 
qnando Carlo Quinto vi andò a farsi coronare 
da Clemente YII, e tutti i personaggi più illustri 
per grado e per dottrina , soprattutto il Bembo , 
il Molza , il Cappello , il Mauro , quivi concorsi 
per quella solennità , si raccoglievano ogni giorno 
nella sua casa a discorrere cose spettanti alle 
lettere o alla filosofia : ed ella brillava non so- 
lamente pel suo vario e profondo sapere , ma 
ancora per la naturale eloquenza cou cui nelle 
più serie discussioni sapca spargere un certo 
allettamento che disgombrava tolto quello che 
aveano di austero e di arido. Due volte ebbe 
ospite in Correggio Carlo Quinto , il quale ma- 
raviglialo de’ suoi modi le diede solenni testi- 
monianze di gratitudine e di stima. Dopo tanti 
onori e sì gran fama finì di vivere nel i 55 o, 
ed il sno corpo fu deposto alialo del suo sposo 
nel sepolcro dei signori di Correggio. 

Rinaldo Corso, il quale avea comentate le rime 
di Vittoria Colonna , scrisse la vita di Veronica , 
che venne fuori in Ancona nel 1 556 ; ma ne 
abbiamo una assai più esatta ed estesa , scritta 
da Baldassare Cammillo Zamboni , e premessa 
alla raccolta delle sue rime e lettere , pubbli- 
cata in Brescia nel 1759 , da Felice nizzar- 
di. Si disse comunemente che avvi nelle sne 
lettere e ne’ suoi versi nn’ eleganza ed una dol- 
cezza che si accostano da vicino a quelle del 
Petrarca. Non è da maravigliare ch’ella abbia 
seguito la scuola di questo poeta , posciachè il 
Bembo , sua guida , 1’ avea per così dire fonda- 
ta. Tutlayolla la sua dizione non è sempre splen- 
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'dida ; le sue sentenze hanno per lo più una 
grafitai che perleneva più al suo carattere che 
al suo sesso. II Corniani ne rinviene la prova 
nel sonetto (i) in cui ella descrive 1’ acerba guerra 
che i pensieri ed i desiderj fannosi sempre nel 
suo cuore ( 2 ). Gli uni c gli altri si combattono 
con tal furore che la ragione spesso se ne fugge. 
IT uomo interno usa in vano ogni arte per chia- 
maria al suo soccorso; i sensi la strascinano 
per altra via senza farne parte allo spirito , 
che li dovrebbe diriggere , ecc. Veronica chiede 
a Dio che conduca nel retto sentiero tutti i de- 
siderj sfrenati, ch'ella non potrebbe inai, senza 
il 1 sud aiuto sottomettere. Non vedesi forse in 
lùfte' queste distinzioni di cuore e d' anima , 
dì pensieri e di desiderj, di sensi e di spi- 
rito , che T autrice era proceduta mollo in- 
nanzi nella scuola de' platonici ed anche de' 
teologi ? Qual siasi il merito di questo linguag- 
gio , dovea costare non lieve studio a chi voleva 
adoperarlo, poiché a noi oggigiorno è sì mala- 
gevole il poterlo comprendere. 

In alcuni de' suoi sonetti trattò parlicolar- 
EVtrftfé quislioni teologiche , e benché non sì 
sollevi , * come Vittoria Colonna , all’ altezza del 
misticismo > mostra anche troppo che conosceva 
«nn Paolo ed i Padri della Chiesa nou meno 
che il Petrarca ed i maestri del Parnassi. Final- 
mente si dà a divedere poetessa per quanto il 
comporla T austerità delle idee teologiche : ma 


(1) Loe. cit. 

(a) Nella segreta e più profonda parte. 
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diletta troppo più (piando pone da un lato il 
platonismo e la teologia , come fa nel sonet- 
to , nel quale osa di riprendere Carlo Quinto 
e Francesco I del loro odio e dei lunghi sdegni 
che inondavano di lagrime e di sangue ’F Eu- 
ropa intiera , non pare F Italia. 

Vinca gli sdegni e F odio rostro antico , 

Carlo e Francesco , il nome sacro e santo 
Di Cristo , e di sua le vi caglia tanto , 
Quanto a voi più d’ ogni altro è stato amico. 

L arme roslre a domar F empio nemico 
Di lui sian pronte , e non tenete in pianto 
, . Non pur 1 * Italia , ma 1 Europa , e quanto 
Bagna . il mar, cinge valle, o colle aprico. 
f) [ Il gran Pastor , a cui le chiavi date 

Furon del cielo , a voi si volge e prega , 
Che delle greggi sue pietà vi prenda. 

Possa più dello sdegno in voi pietate , 

Coppia reale , e un sol desìo v’ accenda 
Di vendicar chi Cristo sprezza e nega. 

• * , 

Veronica indirizzò pure sonetti a Vittoria Co- 
lonna , la quale,, secondo F usanza , le rispose 
colle medesime rime ( 1 ) , ed in essi si può più 
che altrove far ragguaglio dall’ uno all’ altro stile; 
ma il più notevole si e quello che è proprio 


( 1 ) Tali sono i due sonetti : 

Mentre de* vaghi e giovanil, pensieri, ecc. 
O della nostra etade eterna gloria, ecc. 
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di araendue , cioè la nobiltà e la purità de’ 
concetti. ' ’’ ' 1 • 

La terza Musa italiana del secolo XVI è Ga- 
spara Slampa , che pel carattere , I 1 ingegno e le 
vicende della sua vita non somiglia punto le due 
precedenti. Nacque circa il i5a4 in Padova dà 
nobile famiglia milanese , imparò il greco ed il 
latino , e si diede alla poesia italiana ed alla mu- 
sica : ella cantava i suoi versi accompagnandoli 
col liuto. Ortensio Làndi la chiamò gran poetessa 
e musica eccellente (i) , ed il Varchi l’onorò del 
nome di Saflo (a) , alla quale di fatto somiglia e pe’ 
suoi versi e più ancora per le sue sventure. Ella 
si accese fieramente di Collaltino , della famiglia 
dei conti di Collabo , il quale pei rari suoi pre- 
gi , e per la sua virtù poetica era degno di es- 
sere da lei stimalo e ben voluto. I suoi sospiri , 
le lagrime , i versi destarono un caldo affetto 
nel cuore dell’ amante , ed ella fa alcun tempo 
felice , ed era entrata in isperanza r di esserlo 
maggiormente. Collaltino le rispondeva con altre 
rime , e colle più lusinghevoli promesse , ed ella , 
reputandosi sua amica e quasi sposa, cantava: 

Io non mi voglio più doler d’ amore , 

Poiché quanto mi dà doglia e tormento , 


ai quali rispondono i due sonetti della marchesa di 
Pescara , 

Lasciar non posso i miei saldi pensieri , ecc. 

Di nuovo il cielo con P antica gloria , ecc. 

(i) Cataloghi , lib. VI , p. 47$. 

(a) Saffo de’ nostri giorni} aita Gasparra. 
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Tanto il signor eh’ io amo , e eh’ io pav$nto^ 
Cerca scrivendo procacciarmi amore. 

' • Ì *' 1 

Ma il sno amore e le sne speranze furono tur- 
bate dalla brama di gloria , di cui ardea l’ a- 
mante , il quale divisò di seguire il mestiere dcl- 
!’ armi , e si condusse al servigio del re di Fran- 
cia. Ella pianse quella crudele separazione , ma 
versò lagrime più copiose ed amare quando 
seppe che Collaltino era incostante , e che un’ al- 
tra , chiamata Elena , 1" avea di se invaghito , 
e eh’ egli- la encomiava nelle sne rime. Fedele 
al suo . primo affetto , non potè darsi a credere 
che 1’ avesse dimenticata per sempre, e si andava 
lunsingando di doverlo ricondurre a se co’snoi pian- 
ti e colla costanza, come scorgesi da alcune sue 
lettere e versi , i quali se non sono , quanto si 
potrebbe desiderare , perfetti , sono per lo meno 
commoventi pel sentimento e la verità. Mandan- 
dogli un volume intiero delle sue rime gli scrive- 
va , che s’ ei ritornando fosse rientrato in sua 
casa , ella era sicura che i letti , le camere , le 
sale e tutto racconterebbero i lamenti , i singulti, 
i sospiri , le lagrime che giorno e notte spargeva 
chiamando il suo nome ; benedicendo però sem- 
pre nel mezzo de’ suoi maggiori tormenti i cieli 
e la sua buona sorte della cagion d’ essi ; per- 
ciocché assai meglio era per lui morire , che 
gioir per qualunque (i). Malgrado tante testimo- 
nianze d’amore e di fedeltà, Callallino, ritor- 
nato alla patria , prese altra moglie ; e la novella 


(i) Vedi la lettera con cui gl’ indirizza le sue rime. 
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Saffo non potendo nè porlo in dimenticanza , 
nè liberarsi dalle sne pene , cadde in una ina- 
latila di languore , e cantando sempre il cocen- 
tissimo affanno che la struggeva , perì nel 1 5 5 4 , 
nell’ età di treni’ anni. In quell’ anno istesso 
Cassandra di lei sorella pensò di darle una 
prova del sno amore nel pubblicarne i versi , e 
li dedicò a monsignor della Casa (1). 

Gaspara avea preso il nome di Anassilla dal 
fiume Anasso , volgarmente detto la Piave , il 
quale cinge intorno i feudi della famiglia di Col- 
labo , c segnatamente San-Salvalorè y ove Col- 
laltino era nato. Se le Muse , cantando , nulla 
tengono celato dei loro amori , Anassilla fu al- 
trettanto illibata ed austera quanto appassionata ; 
ella dice : 5 

- * ». , , -» 1 * 1 

; . • i 

È 1 ; : ' r * 

ben ver , che il desìo , con che amo Voi 
È tutto d’ onestà pieno e d 1 amore , 

Perchè allrimente non couvien tra noi. 

■ v 

, » ' . » » * , * * *' 


II) Rime di Madonna Gaspara Stampa. Venezia , 
i554 > in 8. Antonio Rambaldo , discendente de’ conti 
di Collabo 1 ne pubblicò io Venezia , nel i^38 , una 
seconda edizione per cura di Angelo Gozzi e Luisa 
Bargelli sua moglie , che la dedicarono al medesimo 
Rambaldo. Vi uni anche le rime di Collaltino , quel- 
li amante infedele; quelle del Vinciguerra, fratello di 
Collaltino, e di Baipassare , fratello della sventurata 
Gaspara , col titolo di Rime di M. Gaspura Stampa 
con alcune altre di Collaltino « di r incisuerra , 
conti di Collalto, e di Baldassare Stampa. Venezia, 
1738, in 8. Scrisse anche le vite di questi poeti , spe~ 
raudo forse di espiare in qualche maniera 1’ ingiusti- 
zia fatta dal suo avo a Gaspara Stampa. 
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Siccome suonava il liuto e la rivola , è veri- 
simile , che sovente, sepolta nella solitudine e 
nella tristezza, improvvisasse versi al suono di 
quegli strumenti : essi almeno che sia hanno la 

facilità di quelli che sono improvvisati. Finalmente 
se il movimento degli affetti c la semplicità sono 
■sempre il pregio precipuo dello belle arti , ed in 
ispezialìtà della poesia , non può questo pregio 
venir ricusalo alle rime di Anassilla. Porgiamo 
orecchio ad alcuni de’ suoi dogliosi accenti. 

In un sonetto volgendosi al fiume A nesso, 
che prende, die’ ella , il nome dal suo (1) , e 
hagqa F alto colle iu cui nacque quel famoso 
faggio ( alludendo a Collaltino ) le cui frondi 
cranio sì care , con lui si lagna che , geloso , 
benché rifletta continuamente l’ immagine di quel- 
l’albero diletto , più non le conceda di venire 
a riposare sotto la sua ombra , ed esclama : 

Pregq d elei , eh’ altra pioggia, o nembo avverso 
Non turbi . Auasso , inai le lue chiar 1 onde , 
Se non quel sol, che da quest’ occhi verso. 

In un altro invita , nell’ entrar della prima- 
vera , Progne e Filomena , a pianger con esso 
lei il suo martire (2) , e promette che , se F a- 
more le sarà più benigno , canterà i loro af- 
fanni. Gli amanti infelici annunziano sempre la 
loro morte vicino, continuando a vivere, il che 
rese ridicole colali espressioni poetiche ; ma 

Anassilla dice che in Amore , - . 

* 

(1) Fiume, che dal mio nome il nome prendi. 

(a^ Cantate meco Progne e Filomena. 
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altro non è il mprire 

Per quel che a mille e mille prove ho scorto. 

Che aver poca speranza e gran desire. 

. * t 

Finalmente prevedendo il termine , de’ suoi 
giorni, e pentita un po’ tardi de’ suoi vaneggia- 
menti , invoca Pio , e lo prega di porgerle la 
mano ad uscire dal pelago, dal quale tenterebbe 
invano di uscire da se , e gli dice colla commo- 
vente semplicità che le è propria : 

Tu volesti per noi, Signor, morire. 

Tu ricomprasti lutto il seme umano ; 

Dolce Siguor , non mi lasciar morire. 

I « « * - , r 

Da questi tratti, da noi tolti dalle rime dì 
Gaspara Stampa, si vede quanto la sua natura e 
la locuzione fossero diverse da quelle di Vittoria 
Colonna e di Veronica Gambara ; in queste 
avvi maggior arte e gravità , in quella più na- 
turalezza ed alletto. 

Se mai vi fu donna che unisse al più alto 
grado la bellezza , 1 ’ ingegno e le grazie , è 
senza fallo Tullia d’ Aragoua (i) , la quale fu 
e pel numero de’ suoi adoratori , e per le sue 
vicende sì famosa. Nacque in Napoli , ,e fu il 
frutto de’ clandestini amori del cardinale Pietro 
Tagliavi a d’ Aragona , arcivescovo di Palermo, 
con Giulia , una delle più belle donne di Fer- 
rara. Suo padre la fece allevare in Roma, con 
somma cura , e la fornì di mezzi di poter 


fi) Vedi t. VI , p. 217. 
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menare una vita agiata. Di tutte le arti che 
apprese coltivò particolarmente la poesia e la 
musica , ma più ancora l’ arte di piacere e 
d’ amare. Se vuoisi dar fede ad Alessandro Zil- 
lioli ( 1 ), da giovinetta scriveva e parlava 1’ ita- 
liano ed il latino non altrimenti che avrebbe fatto 
il più profondo letterato di que* tempi. 

La bellezza j le grazie, i modi, ed anche 
l 1 abbigliamento accrescevano le attrattive del suo 
ingegno e della sua dottrina. Suonava parec- 
chi strumenti , e quando cantava , era una si- 
rena che seduceva anche i più saggi. A tanti 
pregj e sì varii ella dovette il corteggio de* nu- 
merosi adoratori , che la circondavano , ed il 
numero più grande ancora di sonetti e canzoni 
che i poeti dettavano in sua lode. 

Quello che reca veramente stupore si è che , 
malgrado le preferenze che potea talvolta con- 
cedere , sapea mantenere la concordia tra tutti 
i suoi favoriti. Le bisognava non solamente essere 
amata o adorala , ma soprattutto celebrata : ep- 
però preferiva gli scrittori in allora più insigni. 
In quasi tutti i sonetti che lor manda, altro non 
chiede , altra mercede non pretende de 1 suoi fa- 
vori che la rinomanza. Lo dice ella stessa al 
Bembo ( 2 ) , e tutti i suoi amanti e cortigiani 
facevano a chi più per soddisfarnela. 1 più 
ragguardevoli sodo Giulio Camillo , il cardinale 


( 1 ) Netta sua Istoria dt’ poeti italiani, manoscritta, 
citata da Mazzuccbelli , tom. 1 , pari. 11, art. dragona 
Tullia 

(a; Bembo, io fino a qui da grave sonno. 


\ 
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Ippolito de’ Medici, il Molza , Ercole Benlivò- 
glio , Filippo Strozzi , Lattanzio Bennccì , Ales- 
sandro Arrighi , Benedetto Varchi , Pietro Mar- 
telli , e soprattutto Bernardo Tasso e Girolamo' 
Muzio , ! i' quali ci lasciarono nelle loro rime 
splendide tésliinotoianze' della loro passione. Al- 
tro prodigio r non ergano gelosi gli uni degli 


- <i 


altri; Giulio Camillo le chiede solo di poter se 
guire le sue insegne amorose (f): il Muzio che 
fu incontrastabilmente uno ' de’ suoi più tallii 
adoratori', ragiona degli altri come di còlleghi e 
amici, non di rivali, e dice apertamente nel- 
1’ egloga intitolata Tirrenia , che ogni pastore il 
quale conosce questa leggiadra ninfa , non sol,'?- .’ 
mente Fama, l’adora , ma desidera che sia da 
ogni mortale amata ed adorata. 

. . . • . u >C!f O ' '.t’M 

» * 

Nè tra color giammai si vide o udio > ' 1 

Che ne nascesse invidia o gelosia. 

Anzi di lodar lei fa ognuno a gara :■ 

E nell 1 udir di lei ciascun si gode * 
Delle sue laudi; e l’un l’altro n’ invita' 3 

A dir del bel soggetto 

E ciò u’ avvien però eh’ al suo focile 
Non s’accende altro che gentil desire,, -1 •; 

Al loro detto ella entrava iunanzi a Vittoria 
Colonna ; Benedetto Arrighi agguaglia questa alla 


t - » 

(i) Poiché alla vostra tanto alma beliate 

Piace eh’ io ancor per te medesme strade 
Seguir YOitrc amorose insegne impare. 
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luna e quella al Sole (i); e Jacopo Naidi al- 
ludendo al nome di Tullio , dice che la repu- 
lava T unica e vera erede del nome e dell’ elo<- • 
quenza di Tullio (a). 

Era pur mestieri che tanti encomj fossero bi-’ 
lanciati da critiche , ed ebbe dei censori , i 
quali la giudicarono forse con troppa severità ed 
anche mordacemente. Girolamo Razzi , in una 
commedia (3) , la mette tra quelle femmine', te 
quali , benché abbiano splendida' apparenza , 
meritano il turpe nome che il popolo dà alle 
cortigiane. Il Tiraboschi accenna nn capitolo di 
Pasquino , stampato in quel tempo, e veduto dal 
P. Affò, che contiene i lamenti di Pasquino e 
delle cortigiane di Roma per la sua partenza ( 4 ). 
Malgrado questi dardi satirici ella padroneggiò per 
siffatto modo la pubblica opinione , che anche 
quando , per essere alquanto proceduta nell’età , 
non poteva esercitare l’antico impero sugli uomini, 
si vide protetta dalla duchessa Leonora di To- 
ledo , che 1’ accolse in Firenze mollo ouorevol- 
mente, Ella le dedicò allora la raccolta delle sue 


(1) Far Vittoria una luna, e Tullia un sole. 


. ,, ... P. I9 , r,etro. 

(*) V. la lettera a Gianfrancesco della Stufa , colla 
quale lo prega di mandare a Tullia il suo v’olgarizza- 
mento dell’ Orazione di Cicerone Pro Marcello. V, 
Zeno al Fontanini , tona, 1, p. 1 49 * 

( 3 ) Nella balia, alto. Ili, »c. VII, p. 26, edizione 

di Firenze , i 56 o , io 8, . * - ‘ 

( 4 ) Passione d’ amore di Mastro Pasquino per la 

partita della signora Tullia, ecc. V. Tiraboschi, 
tom. Vii, p. *184. (■' ’i 
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rime e di quelle di cui aveanle fatto omaggio i 
suoi adoratori : il che dà a divedere che, passato il 
tempo degli amori , seppe ancora trar diletto dalle 
rimembranze. Pietro Angelo da Barga areale 
presagito una lunga vita ; ma un tale presagio 
non si avverò , perciocché mori non troppo at- 
tempata (i). 

Abbiamo di lei le rime, che furono più volte 
stampate (a) ; un dialogo dell' onnipotenza d’ A- 
more ( 3 ) , ed un romanzo intitolato il Meschino 
o il Guerino , in oliava rima , ripartito in tren- 
tasei canti (4): ma nelle ottave non è sì felice 
come ne' sonetti. Ninno più di lei polea meglio 
ragionare della possanza e degli effetti dell'amo- 
re , e ne discorre nel suo dialogo col Varchi e 
Lattanzio Benucci. Il suo stile in generale è buono, 
ma , a dir vero , non giustifica del tutto gli alti 
encomj che di lei si fecero ; il che comprova 
che le qualità estrinseche di lei ebbero molta 
parte alla sua fama. 

Lucia Bertana , ommessa dal Quadrio , fu ri- 
stabilita nel grado delle poetesse dal Mazzuc- 
cbelli, e più ancora dal Tiraboschi ( 5 ). Modena e 
Bologna si contrastavano la gloria di esserle stata 


(1) V. Zilioli, citato dal Mazzucchelli , ubi supra. 

(a) Rime della signora Tullia d’ Aragona e di di* 
versi a lei. Venezia 1 547 « *549» 1^7 , 1660 , ecc. 

(3) Dialoghi dell' infinità d' Amore. Ven. i5/j7 , 
in 8. 

(4J Ven. i56o, in 4* 

(5) V. Scritt. d’Ital., tom. II, p. 1029, e Tirabo- 
sebi , Leu. iial. , tom, VII , p. 1186, « Bill* moden. 
tom, 1 , p. a54 , e tona. VI, p, 3o. 
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pat'rin , prima che P imparziale Tiraboschi avesse 
provato eli’ ella era della famiglia bolognese 
dell’ Oro. Si maritò a Gurone Bertano , genti- 
l’ uomo modenese , e fratello del Cardinal Pie- 
tro ; coltivò le lettere, ebbe sempre corrispon- 
denza coi più colti poeti e singolarmente con 
Vicenzo Martelli e con Annibai Caro , e si 
adoperò , benché invano , per sedare la contesa 
«questo ed il Castel vetro. L odio che (pie 1 
due letterati eransi giurato , non cedette ai 
riguardi che erano dovuti ad una sì illustre 
mediati ice. Lodovico Domenichi le dedicò alcune 
sue edizioni (i). Morì nel 1567. II Mazzncchelli 
accenna varie raccolte nelle quali si leggono 
delle sue rime (2;. Suo figliuolo chiamalo Giu- 
lio diletlavasi di scrivere poesie nel dialetto mo- 
donese (3). 

Laura Terraoina napolitano ci lasciò un più 
gran numero di rime che non tutte insieme Io 
precedenti poetesse (4). Albergava sulla bella 
riviera di Chiaia vicino alle tombe di Virgilio 

O 


fi) L oratìone di Gio. Guidiccioni alla repubblica 
tu Lucca. Firenze , i558 , ed il Pecorone di Gio. 
Fiorentino. Milano, i5fcS. 

/a) Loc. cit. 

(3) Si conservano alcuni suoi verai manoscritti presso 
iupr ÓDte Giovauai I ' autuzzi - Tiraboschi , ecc. ubi 

. (4) Lodovico Domenichi pubblicò le rime di Laura 
in v enezia , nel 1548 , in 8. Ristampate più volte , 
furono seguite dalle seconde, terze, quarte, quinte „ 
seste rune; e vennero insieme alla luce nel i5fio , per 

cura del medesimo Domenichi. V. Zeno al Fontanili. 
votn. Il , p gG. * 

Ginguené. T. XI. z ^ 
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e del Snnazzaro , circostanza che dovea scuòtere 
fortemente il suo estro e la sua fantasia. Pa- 
recchie sue poetiche composizioni sono dirette 
ad un ceito Giovanni Alfonso Montegna , da 
Blaida in Calabria (i) , che pare P abbia ri- 
meritala d’amore. Trajano Boccalini (z) la sup- 
pone maritala al Mauro , e narra che questi , 
fatto geloso nel vedere eh’ ella portava con osten- 
tazione alle gambe un legaccio ornato di gioie , 
mandatogli in dono dal re d’ Inghilterra Odoardo 
YI , P uccise. 11 Tiraboschi dice che questo 
racconto è uno scherzo del Boccalini (3) : ina che 
cosa significherebbe cotale cattiva facezia ? Forse 
il Mauro, in discordia con Terracina sua moglie, 
avendo fatto vendetta di un’ infedeltà con una sati- 
ra , avrà dato cagione al Boccalini di dire che avenla 
uccisa con un verso senario : questa , a mio avviso , 
è T origine di siffatto bizzarro racconto. 11 Tan- 
siilo ed altri hanno date somme lodi a Laura 
Terracina , ina il suo merito dimora più nella 
facilità e nel numero delle sne l ime , che nella 
correzione e nell’ eleganza. 

Ad esse si pnò aggiungere Isabella di Morra 
d’ una nobile famiglia di Benevento , la quale 
coltivò le lettere greche e Ialine , e particolar- 
mente la poesia , e ci lasciò rime non prive di 
eleganza , che trovansi sparse in diverse raccol- 
te j e vennero unite e pubblicate con quelle 


(l) V. le sue quarte rime. 

(a) Centor. 11 , Ragguaglio XXXV. 
( 3 ) Ubi suprfc. 
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di Veronica Garabara e Lucrezia Marinella (i). 
La sua morte crudele , die non fu immaginaria 
come quella di Laura Terracina , dee farne do- 
lere maggiormente la perdila. Quattro suoi fra- 
telli , da una selvaggia educazione resi altret- 
tanto rozzi e feroci quanto ella era colla e' gen- 
tile , arendo concepito qualche sospetto de’ suoi 
costumi , il quale non area forse altro fonda- 
mento che la dirersilà della loro natura e de’ 
loro modi , vollero vendicare il loro onore se- 
condo 1 ’ usanza dei tempo e del paese , e si 
coprirono d’ eterna infamia coll’ ucciderla ( 2 ). 

Il Quadrio (3) trasse dall’ obhlio Virginia Àcca- 
ramhoui, della quale leggevansi le rime sparse qui 
e qua in raccolte ( 4 ), e che ebbe un’ egual sorte 
d* Isabella Morra , tuttoché per una cagione adatto 
diversa. Suo marito Francesco Perelli , nipote di 
Sisto V , fu ucciso da alcuni masnadieri , ed ella 
ne piange la morte in un capitolo in terza rima 
intitolato Lamento o la Disperata (5). Colla lusinga 
di vantaggiare la sua sorte passò alle seconde 
nozze con Paolo Gerolamo Orsini , duca di Ac- 
cenno ; ma le sue sventure furono più orribili. 
Perde anche il secondo marito, ed ebbe a so- 


li) Nel 1693. 

(2) V. L* Istoria della Casa Morra scritta in latina 
da Marcantonio di Morra. • * 

( 3 / Storia e ragione d’ ogni poetia , tom. Il , p. a 5 tj. 

( 4 ) Se ne leggono tra quelle d’ Alessandro ^ovarini, 
del cavaliere di lla Selva e altrove. 

( 5 ) Questa spezie di elegia esiste nell* Ambrosiana 
in Milano. 
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stenere una luuga lite contro suo cognato Lodo** 
yìco Orsini : terminata che fu , ella e suo fra- 
tello furono nel i585 da Lodovico trucidati. 
Padova , dov’ era allora , si dolse amaramente 
della perdila di sì illustre matrona , ed i poeti 
ne cantarono le lodi (i). 

Comien far meuzione particolare d’ altre gentil- 
donne più o meno famose , Laura Battiferra da 
Urbino moglie di Bartolomeo degli Ammanati r - 
celebre scultor fiorentino , nata nel i5a3, e 
morta nel 1589 , della quale ragionano con lode il 
Caro , il Varchi, Bernardo Tasso , Pier Vettori 
ed altri ; e n’ era degna , diceva il Baldi (a) per 
avere, ad imitazione di Vittoria Colonna, dedicata 
la sua Musa ad argomenti sacri. Le sue rime, 
stampate dai Giunti in Firenze, nel »56o (3) , 
sono tenute in pregio per I’ arte e per T ele- 
ganza. Lasciò anche un volgarizzamento in versi 
dei sette salmi ( 4 ). Il suo esempio fu seguito da 
Chiara Matraini lucchese , autrice di molte rime 
elettele pubblicate dopo la sua morte nel i5g5 (S). 
Abbiamo di lei alcune opere divote mescolate di 
prose e versi , tra le quali sono particolarmente 
pregiale le Considerazioni sui sette salmi ed 


( 1 ) Totnasini , Gfimn. Putav. lib. IV , p. 4 a ^. 

(a) Encomio d’ Urbino , p. 120. 

(3j Opere toscane di M. Laura Batti/erra, lib. I, 
in 4* 

14) I sette salmi tradotti in lingua toscana , Fir 
renze , i564, i566 e i5jo , in 4* Vi sono in fine al- 
«uni sonetti spirituali. 

i5j Rime di Chi.. ra Matraini Lucchese. Lucca, i5<)5, 
in 8.°, e Venezia i5p7, in 4- 
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ì Dialoghi spirituali (»). Si può metterò alia- 
lo di queste due ultime poetesse , Camilla Va- 
lenti , nipote di Veronica Gambara , la quale , 
dopo undici anni di matrimonio , morì , dicesi , 
di dolore nel i 554 , sul corpo del marito , il ’ 
■conte Jacopo Michele del Verme (a), Ella area 
volto T animo particolarmente allo studio della 
Sacra Scrittura. Scriveva lettere e versi con sì 
grande facilità , che meritò le lodi de’ più insi- 
gni letterati del suo tempo , quali sono Bernardo 
Tasso (3) , il Corso ( 4 ), il Betussi (5), P Are- 
tino ( 6 ) t ed altri. Niccolò d’Arco, dopo di averla 
paragonata a Minerva in uno de’ suoi epigram- 
mi , P ammira ancora di più perchè, essendo bella 
come \ onere, era ciò non pertanto, come Pal- 
Jade, saggia e pudica (7). È peccato che di tutte 
le sue scritture siasi soltanto fatta di pubblica 
ragione una lettera italiana indiritta a Vergerlo, 
della quale leggesi anche in alcune raccolte la 
risposta ( 8 ). 

Si potrebbero per ancora accennare Emilia e 


fi) Considerazioni 1 opra i sette salmi penitenziali ; 
Lucca, i586, in 4-, e Dialoghi ipirituali , con alcune 
sue rime. Venezia, i 6 ea. in 4- V. Zeno alFontanini t 
toni, li , p. 98 . 

(а) Ann. di Mantova , lib. II , cap. VII. 

(3) Amadigi , canto XLIV , st. ’jz. 

f4) y ita di Veronica Gambara. 

(5| Giunta alle donne illustri del Boccaccio, c. XUX. 

( б ) lettere, lib. 3, p. 3ai. 

{ 7 ) Hoc adcuirandura , cuin sis vel mater Amorum , 
Quod proba, quod serva» casta pudicitiam. 

Lib. IH , ep. 48. 

{$) Lettere volg. di diversi , ecc. Venezia, »544* 
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Isotta Brembati da Bergamo , illustri nell’ elo- 
quenza e nella poesia (1) ; Lucrezia Bebbia reg- 
giana , che fu lodata per la sua virtù poetica e 
pel suo valor guerriero ( 2 ) ; Maria Spinola ge- 
novese , che T Aretino agguagliava a Veronica 
Gambara ed a Vittoria Colonna (3) , e parec- 
chie di quelle , delle quali il Baldcllo ragiona 
nelle sue 'novelle , ed Ortensio Landi ne’ suoi 
cataloghi ( 4 ). Tra queste ultime notasi Camilla 
Scarampa milanese, encomiata dal Sanazzaro e da 
Giulio Cesare Scaligero (5) , Alda Tarella de’ 
Lunati, e le tre Gonzaghe, Isabella, Lucrezia e 
Giulia. Si potrebbe qui ancora far menzione di 
Parteilia Mainolda Gallarata , della quale favel- 
lano 1 ’ Arisi e I 1 Argelali ( 6 ) , ed al cui giu- 
dizio sottometteva il Vida stesso i suoi versi 
prima di farli di pubblica ragione. Siamo co- 
stretti ad ommelterne molte altre : ma ve ne 
sono doe , Ersilia Cortese e Tarquinia Molza , 
che vogliono essere particolarmente mentovate » 
e colle quali daremo fine a questo lungo capo 
de’ poeti lirici. 

Ersilia Cortese , figliuola naturale di Jacopo 
Cortese , fratello del cardinale Gregorio , nacque 


(t) Mazauccbelli , tom. H, p. ao44 e ao 47’ 

( 2 ) Tiraboscbi , Dibliot. modea, , tom. 1 , p. 184 » e 
tom. VI , p. 126 . 

(3) Aretino , lettere lib. 11 , p. jl 8 . 

(ly) Lib. 1, p. 53. 

(5) Sanazzaro epigrammi , lib. 11 , ep. LUI, • 1. C. 
Se a li g. tom. I , p. 368 e 379 . 

( 6 ) Cremon. Ut. , tom. 11 , p. a56, e Biblioth. Scrip . 
Mediai, tom. 1 , parte 11 , p. 656. 
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Del 1529 , e fa legittimata nel 1 5 4 E dal padre, 
che ebbe somma cura di darle in Roma una 
saggia educazione. I pregj naturali e 1’ ingegno 
di cui era fornita , destarono si alta stima ed 
amore in Giambattista del Monte , che la raeuò 
in moglie col consenso di suo zio , il pontefice 
' Giulio III. La novella sua condizione la mise in 
grado di poter coltivare più agevolmente le amene 
lettere , e di proteggere i dotti più insigni del 
suo tempo , ed adoperava in loro prò l 1 * 3 amorevo- 
lezza che il pontefice avea per lei (1) ; sé non che 
la sua felicità fu di breve durata, "perciocché nella 
età di ventitré anni perde il marito che fu uc- 
ciso nella guerra della Mirandola nel i 552 (2), 
e per colmo di sventura perdè ancora , tre 
anni dopo , il papa suo proiettore , che cessò di 
vivere nel 1 555 . Fu dolentissima di cotali per- 
dite, ma le sopportò con ammirabile costanza. Po- 
teva godere d’un egual condizione sotto il regno di 
Paolo IV , ma volle rimaner fedele alla memoria 
del marito , e , grata ai beneficj di Giulio III , 
ricusò la mano cT un Caraffa, che 1 ’ avea richie- 
sta (J). Questo rifiuto la fe’ bersaglio d’ una gran 
persecuzione ; e si abusò anche della pubblica 
autorità per fame vendetta. Le furono tolte le 
entrate , i beni, la quiete, e venne quasi ridotta 
all’ estrema indigenza. Ma ella sempre magnani- 
ma preferì di essere povera e libera anzi che 


(1) L’ Aretino ne dà molte testimonianze in parec- 
chie sue lettere , lib. VI , ecc. 

(a] Muratori , Armai d' ilal. , ad annum. 

( 3 ) R»scelli , Imprcte ili. t p. aoo. 
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ricca con viltà , e scelse per impresa una casa* 
ardente col molto : Opes , non animum. Fina l_ 
mente sia che la sua costanza destasse moravi ^ 
glia ne’ suoi persecutori 'ovvero che il papa 
benché tardi , ne senfisse alcun rimorso , fé’ cessare, 
sul fine della sua vita , la scandalosa persecu- 
zione de’ suoi nipoti , e fé’ ragione ad Ersilia * 
la quale ricuperò i beni e la tranquillità , e 
visse il restante de’ suoi giorni nello studio e nel 
consorzio dei dotti. 

Debbonsi alle sue cure F investigazione e la 
pubblicazione delle lettere latine e del trattato 
sopra la venuta di san Pietro a Roma del car- 
dinale Gregorio suo zio , eh’ ella dedicò con 
una lettera latina a Gregorio XIII. Aveva in 
animo di darne alla luce tutte le altre opere , ma 
inutilmente spedì , per raccoglierle , in Inghil- 
terra , ove credeva che fossero nelle mani del 
Cardinal Polo. Si leggono alcune sue rime in 
una raccolta per donne romane , pubblicala in 
Bologna nel *573 da Muzio Manfredi. Il Tirabo- 
schi dice che si conservano di lei alcune lettera 
manoscritte nel ducale archivio di Modena. Non 
solamente il Ruscelli e l 1 Aretino , ma Bernardo 
Tasso , Annibai Caro e Sperone Speroni la ten- 
nero in alta stima. Non è nolo il tempo della 
sua morte; ma ella viveva ancora nel 1 5 7 41 , poi- 
ché diede in moglie ad Alberto Cortese suo ni- 
pote Lucietta da Porro , nipote dello Speroni , 
suo amico. 

Eccoci pervenuti a Tarquinia Molza , la quale, 
avvegnaché ultima nell’ordine del tempo, po- 
trebbe andare innanzi a tutte quelle che ven- 
nero prima , per la vastità e la profondità del 


Digitized by Google 



Parte II , Capo XXXPI 1 I, Sez. II. 46 1 
suo* sapere. Ella ebbe i natali in Modena , nel 
1 f» 4 2 , da Camillo primogenito del celebre Molza 
e da Isabella Colombi , e venne con grandis- 
sima cura istruita non pure nelle amene lettere 
e nella filosofia , ma anche nelle lingue greca e 
latina, e perfino nell’ ebraica. Data in moglienei 
l 56 oa Paolo Porrino, e rimasta vedova diciotto 
anni dopo, e senza prole, ricusò qnaluncpie partito, 
e diedesi tutta allo studio. Nel secondo aDno della 
sua vedovanza il duca Alfonso la elesse dama 
d’ouore di Lucrezia e di Leonora d’Este, sue so- 
relle, e fu per dodici anni l’ornamento di quella 
corte. Tornò poscia a Modena, ove in un tranquillo 
ritiro e fra ’1 dolce ozio de’ suoi studj passò il 
rimanente della vita , che ebbe fihe il 18 agosto 
del 1617. Il senato ed il popolo, che diceansl 
romani , in mercede della singolare sua dottri- 
na , della «na eleganza nel poetare , eccellenza 
nella musica , perizia nelle lingue e nelle più 
gravi scienze , le concedette col soprannome di 
Unica l’ onore della cittadinanza romana , e 
questa anche alla famiglia dei Molza ed a loro 
discendenti. Gli archi 'j di Modena conservano 
ancora questa patente, che torna non meno ad 
onore di Tarquinia , che de’ Romani di quel 
tempo, li Tasso la onorò ancora di più introdu- 
cendola a ragionare nel suo dialogo dell Amore, 

o o ( 

perciò intitolato la Molza. Ma 1 ’ encomio piu 
magnifico è la lettera dedicatoria colla quale 
Francesco Patrizi le offre il terzo tomo delle 
sue discussioni peripatetiche : egli la reputa 
la più dotta di quante donne si erano mai 
rese illustri nelle lettere , e dice che non avea 
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fallo» come più altre, de' libri un liete tra- 
stullo, ma che comprendeva perfettamente gli sto- 
rici e gli oratori latini e greci , soprattutto Pla- 
tone tra’ filosofi , e Pindaro tra’ poeti. Ricorda 
poscia le sue poesie latine ed italiane di diverso 
argomento che tutte gli sembrano dotte ed inge- 
gnose : nota alla fine i suoi stupendi progressi 
nella logica , nella filosofia morale , nella fisiolo- 
gia e nella teologia. Che dirò io , continua 
egli , delia musica nella quale voi siete la ma- 
raviglia non pure de’ musici , ma delle Muse , 
sicché non vi ha uomo in essa sì dotto , che vi 
uguagli , non che vi superi ? Qual poi è la vo- 
stra eloquenza , quale l’ ingegno , quale la gra- 
zia , la dolcezza , la cortesia , 1* umanità del 

conversare ? E concbiude , che non solo i snoi 
concittadini , ma i più colti tra gli stranieri 
vengono per vederla , per ammirarla , per ren- 
derle omaggio come ad un’ altra Minerva ascila 
dal capo di Giove. Così ne ragionava il Patrizi, 
il quale , come esimio letterato e filosofo , po- 
teva troppo meglio d’ ogni altro conoscerla e re- 
carne giudizio. 

Domenico Vandelli che ne scrisse la vita , ac- 
cenna eh’ ella area fatte alcuue traduzioni dal 
latino e dal greco : ma abbiamo soltanto quella 
dei due dialoghi di Platone intitolati Critone e 
Carmide. Vi si scontrano alterazioni e sbagli, che 
certo sono degli emanuensi ; ma qual essa è, ci 
fa vivamente desiderare le altre , che andarono 
smarrite. Abbiamo pure versi latini ed italiani , 
che furono creduti degni di essere stampati iu 
Bergamo nel 1747 insieme con quelli di Fran- 
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cesco Maria Molza, suo avo (i). Vi sono alcune 
altre sue poesie manoscritte nella biblioteca 
estense (a). 

Tali sono i poeti lirici dell’ano e dell’altro 
sesso che si levarono in maggior fama nel Par- 
nasso italiano , nel secolo decimosesto. Tuttoché 
io sospetti «li averne oinmessi alcuni , sospetto 
ancor più d 1 avere infastidito il lettore con lina 
lista soverchiamente lunga : ma chiunque voglia 
giustamente apprezzare colai ragione di poesia , 
troppo encomiata dagli uni , troppo depressa 
dagli altri , non negherà che questa rassegna era 
necessaria. Le notizie vaghe e generali danno 
soltanto no’ idea inesatta. Facciamo ora prova 
di trarre da questi particolari intorno ai poeti 
lirici , ne’ quali abbiamo messo mano, alcune più 
certe osservazioni. 

Fin dalla fine del secolo XV , Lorenzo de 
Medici , il Poliziano , il Sanazzaro , avevano 
richiamata nelle loro scritture P eleganza degli 
antichi ; ma si fu il Bembo , che , camminando 
sotto le insegne del Petrarca nella poesia e del 
Boccaccio nella prosa fi), rimise in piedi la scuola 
del buon gusto, e non se gli può negare la gloria 
d’ avere più di qualsivoglia altro contribuito a 
ristabilire , coll’ imitazione di quanto conoscevasi 


(i) Si leggono, dopo la sua vita, la traduzione dei 
due dialoghi di Platone , ed alcuni madrigali ed epi- 
grammi latini , nel tomo 11 delle opere di Francesco 
Maria Molza , e le sue rim* nel tom. 111. 

(a) V. Tirahoschi , Biblioteca Moderi., tom. HI# 

p. 

(3j V. sopra, p. 69. 
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di più pregiato, I' autorità degli autori classìei, 

e soprattutto del Petrarca. 

Messi che furono gl’ ingegni su quel sentiero , 
l’ Italia quasi tutta diventò petrarchista , e per 
ogni dove si videro uscire imitatori , o piuttosto 
aridi e noiosi copisti del capo della scuola , e 
questo c il solito andare delle cose. Non s» tosto 
apparisce un genio straordinario, il quale, come 
novello Sole, oscura tutto ciò che gli sta d’ intor- 
no, che una turba di superstiziosi adoratori cre- 
dendo di splendere alla loro volta, togliendogli i 
suoi raggi , ne infievoliscono , e, ne offuscano la 
foce, ed è per tal modo che s’ imputarono al Pe-, 
trarcn i difetti de’ suoi imitatori. 

Nou voglionsi confondere coi servili imitatori 
del Petrarca coloro che presero soltanto da co- 
tale modello la pnrezza della favella e 1’ ele- 
ganza della locuzione. Argomenti , disegni delle 
composizioni , sentenze , tutto questo era loro 
proprio : di tal fatta sono alcuni poeti da 
noi sceverali dalla turba , il Molza, il Coppetta, 
il Cappello , il Caro , ecc. nelle cui rime Ri- 
scontrano sovente concetti ed immagini nuove 
ed originali. Vittoria Colonna , il Guidiccioni , 

1' Alamanni , il Fiamma, ecc. uon cantano sem- 
pre i loro amori , e dedicarono la loro cetra a 
più gravi oggetti , e talvolta anche lamentarono 
le sventure della loro patria. 

Non è da credere che in cpiel tempo vi fos- 
sero soltanto sul Parnasso italiano i petrarchisti 
delle due spezie da noi non ha guari indicate ; 
che così facendo mal si conoscerebbe il genere 
particolare e la natura affatto diversa d’ un’altra 
scuola, che cominciava in allora ad aver nome. 
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et! i coi discepoli si aprivano sentieri novelli e ta- 
lora pericolosi : e si porrebbe anche in dimen- 
ticanza , che fin da quel tempo alcuni scrittori 
avevano veduto e riprovato 1 ’ eccesso e gli abusi 
di siffatta imitazione petrarchesca, e confortavano 
quelli che erano abbastanza arditi , a se ne sco- 
stare. Tutto ciò che recentemente fu detto, e 
che non si resta di ripetere ancora dei petrar- 
chisti del secolo XVI , già si diceva in quel se- 
colo : sono luoghi comuni coi quali gli stranieri, 
e , che reca maggior stupore, i nazionali credono 
di far mostra del loro sapere intorno alla lette- 
ratura italiana, e non fanno che mostrare la loro 
ignoranza. 

Niccolò Franco in una lettera che suppone 
scritta allo stesso Petrarca , lo incolpa di aver 
fatto nascere un numero infinito di cementatori 
e d' illustratori ( 1 ) ; ed il Doni ( 2 ) dice : il 
Mauro non può sentir nè leggere le passioni , 
le favole , le baje che scrivono i poeti ; e gli 
dà nei naso qne’ capei d’ oro sparsi all’ aura , 
le chiome , i vestigi , i tersi avorj , i petti d‘ a- 
labastro , le stelle degli occhi , il cuor di smal- 
to , e si dispera di queste girandole ; onde s" è 
messo intorno al Petrarca ed altri autori, e gli 
pesta malamente : così ha fatto un 1 operetta inti- 
tolata : il Mulino de’ Poeti. Il Landi gettandosi 
ancora più vivamente addosso ai petrarchisti , si 
afforzava dell’ autorità del Sansoyino , e diceva 


( 1 ) V. le Pistole volgari, i533 , p. 107 , ed il Per. 
trarch ista , i53<). 

(a) Libreria 11 , p. 87 , retro. 
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che , se ciascuno di essi restituisse ciò elio 
ad altri area preso , non rimarrebbe delle loro 
scritture che carta bianca (i). li Lasca fece 
ancora di più ; volse in ridicolo ed i pedanti 
ed i petrarchisti ( 2 ). Il Muzio era stato il pri- 
mo a dare il segno della battaglia contro il 
Petrarca nelle Annotazioni da lui fatlè sopra 
questo poeta, per gettarsi ancora più sopra i 
suoi imitatori , che ne idolatravano perfino i di- 
fetti (3^ ; ed il medesimo esempio fu dato sul 
principio del secolo XVil o in quel torno da 
Alessandro Tassoni , che prese a combattere il 
Petrarca in poesia ed Aristotile in letteratura. Ma 
quello che rileva ancora più di considerare, si è che 
dal cominciamento del secolo XVI , ebbe vi dei 
poeti i quali , tuttoché rispettassero il merito ed il 
nome del Petrarca , seguirono una maniera più 
o meno diversa o vuoi per la locuzione, o vuoi 
pei concetti e per le immagini , o vuoi infine 
per P andamento delle loro composizioni. Il Tar- 
sia prese nel suo stile un carattere più gra'C , 
il Casa se ne fece uno ancora più robusto , ed 
ebbe anche imitatori. Bernardo Tasso , Luigi 
Alamanni, Torquato Tasso furono i primi a se- 
guire la maniera de 1 Greci e dei Latini. Final- 
mente si può dire che il Costanzo fondò uua 
scuola , alla quale tenne dietro la maggior parte 
de’ Napolitani , e che , non ostante i suoi difetti,. 


fi) Sferza de* letterati , p. 19 e 20. 

( 2 ) V. le sue Commedie , ecc. 

(3> Annotaiiani del Museo sopra il Petrarca, Si 
trovano nelle sue Battaglie , p. iao. V. Zeno al Fon- 
tanili! , tom. II, p. So, nota (a). 


t 
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è altra da quella dal Petrarca. L’ abuso che si 
fece della maniera di queste diverse scuole fu 
quello che trasse il totale eorrompimento del 
buon gusto del quale si può imputare il secolo 
vegnente.’ 

11 gran numero de’ poeti lirici che sembra 
inondar il secolo XVI, potrebbe recare stupore, 
ma è cosa agevole il darne ragione. Colai maniera 
di poesia par che sia la più facile, e non v’ ha 
poeta e letterato sì meschino die non si lusinghi 
di dovervi riuscire. Siffatta abbondanza prova 
almeno che sia che la dottrina era in allora per 
Ogni dove propagala , e che era poco meno che 
vergognoso il non farsi vedere fra gli autori. In 
fatti non si osserva la medesima ricchezza in tutti 
gli altri rami della letteratura italiana ? È dunque 
da conchiuderne che P Italia non pure ebbe 
molti chiari ingegni che la illustrarono , ma che 
epa generalmente abbastanza colta per conoscerli 
ed ammirarli. 


f 


FIflB DEL TOMO INDECISO. 



INDICE 

DE’ CAPI. . 


PARTE SECONDA. 

Cap. XXXIV. Novellieri del quindicesimo secolo. 
Sennini , Sabadino , Masuccio ; Novellieri del 
sedicesimo ; Moriino, Machiavelli, Lasca, ecc.. 
Novellieri lombardi e veneziani ; Luigi da 
Porto , Strapparlo , Parabosco , Bigolina , 
Molza , ecc. ; Baudello , sua vita ed opere. 
Autori d’altre opere prosastiche, quali sono 
Romanzi , dialoghi e lettere ..... pag. 5 
Caf. XXXV. Del poema didascalico , nel secolo 
XVI ; le Api, l’Agricoltura, la Nautica, 1 ’ Arte 
poetica , i Bachi da seta , la Caccia , la Fi- 
sica . . . . • ....'» 77 

Cap. XXXVI. Della Satira Italiana nel XVI se- 
colo n 139 

Cai-, XX XVII. Continuazione della satira Italiana. 

„ Satira giocosa o bernesca ...... n 222 

Caf. XXXVIII, Della poesia lirica in Italia nei 
,<* XVI secolo. 

Srz. I. Bembo, sue poesie; Broccardo, Tarsia, 
Molza, Guidiccioni , Coppetta, Tolomei, Ala- 
manni, Bernardo Tasso, Muzio, Varchi, Caro 
e Castelvetro, ecc. j Casa, Rota , Tansillo e 
Costanzo; Guarini , Baldi e Torquato Tasso.» 357 
S*z. II. Poetesse; Vittoria Colouna e Veronica 
Gambara; Gaspara Stampa; Tullia d’ Aragona 
e Laura Terracina , Isabella di Mora e Vir- 
ginia Accaramboni, ecc. Ersilia Cortese c Tar- 
quinia Molza. — Considerazioni generali sui 
poeti lirici del secolo XVI » 4 5 9 


Errata 

P. 218. Hn. 1. Faniina 
ibid. 7. aguanno 


Corrige 

Fame 

uguaono. 
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